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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



uaiODe di mecenati e nuseoglitori) di archeologi ed artisti, e di amatori 
di aotidbitii italiani ed oltramontani ^ è stallilo sia dal ^9139 in Roma 
sotto la^ protestone di S. A. R« il principe ereditario di Prussia o diretto 
da rinomali rappresentanti di vario paese e di differenti stud) riuniti 
sotto nome di Direzione* Questo Instituto conserva l'impegno a$* 
sunto fìn dal suo nascerò di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti delPanticlutli classica , 
e relative alle arti, ed a]]a topograùa ed epigrafia antica: archeologica 
impresa la quale più ohe altra mal ahi^sogna di scemhievoU rapporti 
ed ajtttif ed a cui si dèi opera fAediante )# stampa perìodìsa di una serie 
di Annali, di Memorie e di un Builettino mensuale, e per messo di di* 
segni intagliali in rame d' inedili monumenti. 

L^opera degli Annali è divba ict tra porti^ Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavfi de* monumenti finora trascurati o 
sconosciuti I 9 degli accrescimenti de* musei d^«iticbìtk. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle pi^duzìoni letterarie di soggetto 
archeol^cor Mella tersa si con^rendono quelle illustrazioni, le quali 
pn>dotte dall*esame e dal |;»aragoBe dn* monumenti, sono anzi appog- 
giate a doennenti | che ampliate con samplici eonghietture« 

11 BoUotthM» roensualf tratta con simile divisione delle materie di 
scavi I raomMaenti t letterarie prodnsionif ed è diputato a far conoscere 
prestamcnli le notizie, \n quali rich i edi mo una sollecita pubUicasione. 



Gl^ intagli dei didegni formano ona raccolta di scelti monamenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche ^ restituzioni ragionate di monumenti distrutti 

mutilati ) o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno neir opera degli Annali : e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullet tino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8* di te- 
sto scritto m italiano o francese « • talvolta in latino; dodici tavole di 
monumenti in foglio reale^ esei altro tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o 'minoro abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de^ fogli stampali o de^ monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tré fogli di testo , e una tavola in sesto di 8^ invece di un foglio di 
testo 9 o viceversa : e cosi il volume degli Annali e del Bulleltino è v^*^ 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri delP Instif ufo, ed anclie 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati* Tanto i membri 
deirinstituto quanto gli associati retribuiscono annualmeuto la somma 
di romani scodi otto e baiocchi ottanta in due rate anticipatamente 
per ogni sei mesi; oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
rassodato intendesse d^allontanars* dairattoale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n^avrSi anticipato T importo. Qoellt 
A quali Acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute ^ 
pagano scudi undici per ogni annata ^ e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per, tutti coloro che non si rivolgono direttamente al*^ 
rinstituto per associare*. Per Passociazione del solo Bullettino Tannuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensnatmentft* 

1 La quota annuale di se. 8) 80 (che ai compilatori viene rimbor^ 
sata in premio de^ loro manosci i^tti e disegni) ^ resta invariabile ancor- 
ché Testensione di queste opere si andasse accrescendo ^ e comprende 
pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti ai reca* 
piti deirinstituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accennali. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paeBi e cittk , sark cnra 
de^commissarj delP Instituto di fame la spedizione colla stessa puntua- 



lita, esigeudo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarli poco rila- 
vante per quelli cbe si contenderanno di ricevere le pubblicazioni tutte 9 
dopo compiu^te , in Bue delPannata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egualmente serviti dai còmmissarj in Roma 
e Parigi colla spesa in proporzione accrescinta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere dell^tlnsti- 
tuto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanzer vere o 
appa*'enti della sua copia , non sarli più in diritto di reclamare la con- 
segna de^ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrb pagarne 
V importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli cbe desiderano 
parti isolate delle opere dcirjnstituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fìssa 9 ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Tannò , 
per non rimettere i ragguagli di un^annata ai fogli della susseguente ì 
e le distribuzioni sono rejsrolarmente annunciate nel Bullettino. 

Le obbh'gazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno 9 ma tré mosi prima d^l finire di quello ove non facciane avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto ^ s^ intende che ne 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col nunaero delle copie da essi desiderate 9 
sono annunciati insieme colla lista de' membri e socj 9 e però si pregano 
i signori associati di segnare Tono e l'altro sotto il presente manifesto , 
come pure di correggere quei nomi e titoli 9 sui quali fosse eaduto er- 
rore neirdenco del passato anno. 

(1) I seguenti prezsi sono stabiliti per i separati fsiscicoli o fogli: 

Fascicoli separati di Monumenti » • se. a, 5o 

degli Annali •••...«•••,» i, — 

Ogni tavola separati di Monumenti » -, 80 

Ogni due tavole estratto dai Monumenti ,. • . » i, 20 

Ballettino di ogni anno '••••••••.•'.«• v i, 5o 

Rapporto volcenti; ••••...••.....«» a, 5o 

Pitture tarqntnìesi • . • > ^ i, 5« 

Lea Forum de Rome par Mr. le chev. Bunsen, 

Parte I con la tavola dei Fori • • • x. So 

Parte II con tré tav. d^agg » -, So 

Lettre sur t^alphabel hiéroglyphique par Mr. le dof t, L^psius • » t, — 
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IMPRONTE GAMMARIE. 

Quando neiranoa 1829^ fondandoti rinatitator, fa aaiunlo Pim- 
pegno di dar op^ra e regola ali* pubblicazione di tutti gli antiebi aio* 
numeati che Indi in poi aarien venuti in luce 9 ai riconobbe acconcia 
ed accettabile la offerta del valente artiita tig* Cadea 9 che propose di 
fornire air Inatituto le inpronte di tutte quante le antiche gemme , le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli snrien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte > si determinò la regolare 
publicaKione di questi monumtfitiy colla condizione di scegliere ao- 
euratainente que^ soli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio Uè quanto dia loro autenticità, e in sé oontenessor» nuovi lumi 
a per Tarte o per la eraditione. Da cotale scelta eseguita e pi& riprese 
per cura de^sigg. Gerhard^ Restner, Tfaorwaldsen ^ Woiff ed altri 
intelligeati partecipanti delPlnstituto, derivarono le quattrocento im-< 
pronte gemmarie già pubblicate in quattro volumi dal sig. Cades sotto 
V ispezione deir Instituto e col Cesto preliminare del prof» Gerhard. 
La copia aempre crescente degli scoperti originali soinmioistra materia 
abbondevole alla continuazione di questa raccolta j superiore , per la 
eletta de^ suoi monumenti , a qualunque altra di somiglianti oggetti e 
molto più difficile per gli ostacoli che sogliono frapporsi volendo far 
uso di monumenti sparsi quk e là e presso molti privati possessori. 

11 prezzo d^associazione è di scudi sei romani per ogni centuria 
ma per le centurie pubblicate da più d^un anno la quota ascende &no 
a scudi sette é mezzo» Le associazioni si ricevono presso i Gommissar j 
deirinstituto, o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Ouhs 
via del Corso n. 28» 
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RECAPITI BELU INSTITUTO. 

In Roma : alle JRealì Legazioni di Prussia e ift Ànnww^ , • per 
rindiritiii alta Direzione deWinsdtidù ttrtheoiegito» 

Bou>ONA.* dal tig. pnrf. Circtamo Bianconi^ «gwite onorarto Ìélù 
Instltuto per Bologna e k Romagne* 

FiRBMi! dal ttg. P. Kitnsseux^ direttore det goliliictto letterario, 
agente onorano dcirinstifoto per In Toscanib 

Lnnlt presso { aigg« Brcckhaused Avenarius^ cominifisari per 
Itt Germania* 

LommAt dal aig. P. l?oAmili% Iibrajo (Berner-St.r^ 20j. 

MatsiiiA } dal tfg* Giorgio Kitian ^ agente reale iMTarese. 

MiLAKos da! iigdort L. Dumoulard eJigUù^ libr#] (Corsia dei 
Senri 605). 

NAj^nt dal sig. Pasquale Benedetto Betlofti^ agente onorarlo 
deirinstttnto pel R^^o delle due Siéiìe e ^ella Grecia (Vico 
Salata S. Pantaleone a. 40)« 

Parigi t presso t sigg. Brockhaus ed JvenarinS^ commissnr} per 
tutta la Fnmcfa (Rne RlcbeKeii n» €0), 

T^RONA s dal sfg4 comniend. G. G^ Orii conte di Manara^ direttore 
del Museo lapidano ec«Oc* agente onorarlo deirinititlito p«r 
Tafta Italia I e dal irig. cat* BU* De J3ger^ ispallort delle 
h t R. poste» 

Yiiiina; presso il gig. f^ederieo FolJte^ comralssarfe per Tiuistrio 
( Piazxa Stock it» Eisen 97S). 
Indire lo corrispondenze e spedizioni che air Ikistitoto 6? bono peo 
y\n manttima possono dirigersi a) sig» ^ruAa» ^ console ge- 
nerale di AnnoTera a LrvoaiiOi^i^ sigg» Thoron Nevenx ^C* 
in MtasioiiA (Rue troisièmeCaiado t5)f eal negozio Fontantt 
in Trivste. 
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Scalai romani^ ideila Spagna, - Mappresentàzióhi della morte di Cicrw , « 

TemsaMludicircenn^.'»'tìacàoPalax» 
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a* Bappórto incorno ad uno scavo eseguito nella vigna Argoli» 

Stbato 19 4el cadente geoDaro lavorandosi il terreno per' une 
.^«Btagìone nelle frigna Argoli , éà proprietà del N. U. sig. conte 
D* Antonio Lozunoi^ sittMita presso uno degli angoli del Castro pre- 
toriano « uh la Pòrta nomentana « la Itbnrtinà^ a pochi palmi di pro^ 
fondi^ jì offrirono alla vista dei lavoranti alcuni massi quadrilunghi 
di travierlinOf uno dèi quali era fe^mo ancora in opera. Il terreno 
diede cxÀ resistere e col sotterraneo rimbombo un certo indisio di 
edificio sòtfiaposto.' Sgombrato il piano, si manifestò la parte superiore 
di nn sepolcro antico* 

:.'• ! Esso è Ai forma quadralo , largo: ài .ogni lato palmi 30 o circa « 
iornato' sólk sonmntà all' intorno di wm eomlce di ottimo stile. Tutta 
la cella è àll'estemo formata di massi di travertino bene riquadrati ed 
ottimamente connessi. Profondato lo scavo dal lato ddia pòrta dèi omh 
nomènto,: questa èomfOirve ornata di una -cornice sul ùistrgio, ed il 
piano del sepolcro ài vidde aver ancor és^ une stilòbate ^scorniciato 
di ottime^, stile « cbesgtrar deve air intomo'. .Avanti alla*, porta è a 
pochi pafmi di distanza «m muro di opera reiieolatìi, che moetra esser 
parte«del recinto estèmo dei monuménlo« il qual4 ha di altezu. dalla 
oomiee yio zoccolo la stessa diisura dei lati cioè palmi 30 o circa. 

Visitai H «epòloro il giorno ^ àn compagnia del -nobile proprie- 
tiriOé o- eott' mik somma 'soddàsfasione trovai F intemo delia cella in 



utt^'stato d!ittlégintk sorprendente. Esso è lotto formato come alFos*^ 
testn* di massi'di travnttinOL, e la snaca^adlài Ridivisa. in quattro ar* 
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2 I. fCàti 

coni • tutto sesto, cb« corrìspoodooo ai quattro lati esterni. In nno 
dei lati è la porta d* ingresso, e negli altri tré, sotto gli archi, sono 
collocati tré grandi sarcofagi di marmo, come se fossero usciti jeri 
dalle officine dei marmorarj. Prima di parlare di questi deggio aYTcr- 
tire che T intema costruzione presenta una Tarìet2^ e si è che al dissopra 
deir impostatura degli archi la volta è ricoperta dì grandi tegoloni di 
terra cotta posti in piano , ed apparisce che quelle parti erano rico- 
perte di stucco a colorì, che il ten^ ha fitto cadere* Da uno di 
questi tegoloni distaccatosi dal centro ddla volta si può avere qualche 
lume sulPepoca della fabbnca. Esso ha il marchio del figulìnario, 
consistente in un tridente ed una palma , ed alP intomo su due linee 
si legge : e. comvni . raocvLi. — ax . piai, domit. lvcill. 

Tornando alle urne, esse misuravano sopra pai. 9 ognuna di lun- 
ghezza , con la corrispondente profondità. Quella del mezzo , cioè del 
lato incontro alla porta è di marmo greco, le altre di marmo loiiaise* 
Si vede apertamente che le urne non furono lavorate espres^nlente 
per questo sepolcro , poiché nei lati a mala pena può un uomo oner- 
vare le sculture dei fianchi : cosi pure é da reputarsi non esserele urne 
lavorate nello stesso tempo e nella medesima officina, quella del centro 
scorgendosi essere di un lavoro assai migliore delle due lató'ali* • 

L*uma del màzo ha ndi prospetto scolpiti tré Fauni ohe soste»- 
gono un eocarpo composto di frutta e fiori , sopra il quale sono, elfi* 
giate due teste di Gorgone. SI le teste come il festone sonò egregiamente 
lavorate^ Sulla hacìtk del coperchio sono rappresentati alcuni Gcnietti 
che corrono a cavallo su varie belve, queste ancora di ecó^eìité' scul- 
tura. I lati deirurna hanno un Grifo* 

Venendo airurna a destra essa rappresentar adla sua prìma facok 
la tragica fine di Egisto.e Glitennestra, k Furie che invadono il parri* 
cida Oreste a la sua andata a Delfo a consultane' Poracolò di Apollo* 
Osservata tutta insieme la composizione, poco essa vària da quella del 
sarcofago vaticano illustrato dk Winckelmattn,'ed in un separato dpu* 
scolo da Arnoldo Heereh di Brema , alla di cui esposizione si attenne 
il principe degrarcheologi £nnió Quirino Visconti* Evvi soltanto da 
notarsi da un lato la figura di nn vecchio barbato avvolto in un manto 
che gli ricopre il voltOi' Questa figura io ravviso per lV>mbra di Aga*» 
mennone , cht sorge dal sepolcro soddisfatta ddU Vendétta* Soli» fih> 
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scia del coperchio è rappresentata la storia di Ifigenia in Taurìde, 
Taodata colk di Oreste e Pilade, Il riconosci mento e la fuga di costoro 
con il rapimento deirantico simulacro di Diana. 1 lati hanno figure 
scolpite relative alle Furie tormentatrici di Oreste. 

11 terzo sarcofago con scultura di uguale stile rappresenta la ven- 
detta presa da Diana e da Apollo sopra la famiglia delPinfelice Niobe. 
La composizione è piCi ricca di quelle che ammiransi nelle altre urne. 
Ciò che mi sembrò osservabile sopra tutto si è la figura di Niobe in un 
angolo del. bassorilievo , che riunendo attorno a sé i due più piccoli 
figli , tiene nella movenza molta somiglianza col famoso gruppo me- 
diceo della galleria di Firenze. Il coperchio delPurna ha nella fascia 
un titolo senza alcuna scritta , ed ai lati di questo sono scolpite molto 
rozzamente le due diviniti saettatrici. I fianchi del sarcofago scolpiti 
ancor essi con inferiore lavoro , mostrano da un lato due figure topi- 
che indicanti il luogo dove avvenne la tragica scena. Dairaltro lato 
evvi di singolare un mausoleo fra due figure sedute e piangenti. La 
forma del mausoleo è rotonda ornata di membrature architettoniche « 
ed è sormontata da una specie di cupola, che molto tiene nella forma 
dei battisteri costruiti nelle cittk d- Itolia^nel Xlll e XIY secolo. 

Questi due sarcofagi posano sopra due zoccoloni quadrati di 
marmo , che sulla faccia hanno scolpito ognuno un Atlante curvo in 
atto di sostenere con le braccia il sovrapposto peso. 

Sorprende soprattutto la bella integrità del sepolcro e delle urne, 
i coperchi delle quali furono rinvenuti soltanto discostali un poco dal 
luogo loro, CIÒ che indica chela cella mortuaria fu violata anticamente 
dai ladri, avidi 4i^sr tesoro delle minori suppellettili dei defonti; le di 
cui ossa però rimangono tuttora al luogo, loro , e sono ancora intatte 
per ottima provvidenza del nobile proprietario , il quale vuole che sia 
effettuata questa visita con accuratezza e diligenza. 

Non. tacerò della fondata speranza che nutro che sia per trovarsi 
al dissojlto un^altra cella piCi bassa, tisata nel tempo che solevano bru- 
giars^ i cadaveri ^ né meno della certezza in cui sonp che sgombrati 
gli altri tré lati del sepolcro , in quello opposto alla porta comparirà 
r iscrizione nel prospetto del monumento , che doveva essere rivolto 
alla pubblica via, cioè ad un diverticolo «he univa senza meno la Via 
nomei^tana a tiburtina. 
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Questi pochi cenni dettava il di 25 genoaro, a modo di relazione, 
par uso deirinstituto di corrispondenza archeologica , al quale mi 
godo novellamente di appartenere come membro ordinario. 

G. MBLCHIORRI 

Presidente al museo eapitoUno» 
&. Scavi nella ^agna* 

Siamo debitori alle premure ed allo zelo per Tantichitli del nobile 
signore D.ZuiV de Usozy Ì?iod^ importanti comunicazioni intorno i ri- 
sultamenti di che trovansi coronate le investigazioni che si stanno ado- 
perando nella Spagna. In quel travagliato paese gli studj archeologici 
tornano a nuova vita ad onta del flagello della guerra ond^è lacerato. 
Sono ormai due anni che in Madrid si è stabilita una cattedra pubblica 
di archeologia e nelle sale a pianterreno del bellissimo edifizio del 
Museo del Prado furono in buon ordine collocati i monumenti di an- 
tica scultura che finora erano rimasi quasi in totale obblio in uno dei 
reali palazzi (k la Gransa) e di cui buon numero acquistò celebrità 
mercè le descrizioni delP immortale Winckelmann. È da sperare che 
questa parte del Museo di Madrid giunga fra breve in quella rinomanza 
in che pervenne da venti anni in quk la superba galleria delle pitture , 
che pubblicaronsi in due splendidi volumi di ben lodate litografie. 
Dalla medesima profonda dimenticanza vediamo tolti gli avanzi della 
antica città di Italica^ dove furono istituite bene ordinate scavazioni 
sotto la direzione di Z>. Ivo della Cortina , impiegato del governo ci- 
vile nella citta di Siviglia (Hispalis), sin dallo scorso febbrajo. Fra 
gli oggetti ivi dissotterrati distinguonsi principalmente la statua d^una 
sacerdotessa di Diana , lavoro che si dice dei migliori tempi dell'art^^ 
una testa di Baccante di bellissimo disegno, colonne, fregj di gi*an la-^ 
voro e gran quantità di marmi a vaghi colori, per noh parlare di co- 
piose medaglie dei primi tempi di Costantino , lucerne , vaài sepolcrali 
frammenti di musaico e diversi frammenti di ferro che ugualmente ne 
vennero alla luce. Lettere di pili recente data rendono conto di altre sco** 
perte di non minore anzi molto più grande rilievo. Yi si rileva princi- 
palmente una colossale statua, a cui la circostanza che ivi vicino si 
trovò un braccio con un pesce in mano che pare abbia appartenuto 
allo stesso eolosso, feMare la vaga denominasione del pescatore* Non 
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dubito dì riconoscervi una delle più importaoti statuarie rappresenta* 
2Ìoni di Nettuno, a cui appunto cotale attributo conviene, non po- 
tendo supporsi spettare a semplice rappresentanza della vita v(^gape una 
statua di circa sedici palmi romani (cuatro varas) di altezza. Yien poi 
menzionata una statua di Venere di grandezza naturale ed altra piik 
picciola di un palmo d^altezza. Presso gli avanzi di un edificio che al- 
cuni vogliono fosse teatro, altri tempio di Diana , si ò trovato un fusto 
di statua togata con un piedistallo accanto portante questa iscrizione: 

UBERO . VATai . SACB. 

L. CASLIV8 • SATVRNINYS • 

Im CABLI • PATBBBNOPOLI • 

LIB* OB . HONOBBlf • UH* 

BDILXS . LVDI8 • SCAINICIS . 
n. D. 
Siffatto piedistallo si dice avere palmi cinque di altezza , tré di larghezza 
da un lato e tré e mezzo dalPaltro. È indubitato che le archeologiche 
investigazioni nel fertile suolo di quella penisola avranno successo non 
meno felice di quelle istituite negli altri paesi di classica pertinenza. Fk 
riflettere il nostro corrispondente quanto darebbero a sperare le scava- 
zioni che potessero imprendersi a Merida (Emerita) Murviedro , Ga- 
bera del Griego e molti altri siti che mostransi ricchi d^antiche me- 
morie romane. Cosi veggonsi non molto distante da MadridaGuisando 
parecchi enormi tori di granito del paese (piedra berroguena) sopra 
piedistalli grandissimi del medesimo granito grigio, i quali diconsi 
essere eretti da G. Cesare in memoria della vittoria importante sopra 
i figli di Pompeo (17 marzo 45 avanti Pera volgare). Sono essi molto 
guasti dal tempo, di modo che divennero quasi una massa informe, ma 
pure sono dapertutto ben noti siccome i (ori di Guisando (los toros 
de Guisando). Ad onta delle dette opere pubblicate sulle antichità ro- 
mane in Spagna , queste non sono bastantemente conosciute. E meri- 
terebbe d^essere piCi nota la dotta opera sulle rovine di Cabera del 
Griego che trovasi inserita nelle Memorie delPAccademia della storia 
secondo ci ammaestra il ridetto nostro corrispondente , il di cui inde- 
fesso zelo impromette d^ora in avanti alPInstituto incessanti ragguagli 
di tutte le novità archeologiche che potranno accadere in quel tratto 
di classica terra. b. sa. 
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11. MONUMENTI. 

a. Rappresentazioni della morte di Cicno» 

Altre volte toccammo gìk nei nostri rapporti Pargomento delle 
rappresentazioni di quella celebre avventura d^ Alcide , in cui ebbe da 
tener fronte contro lo stesso dio della guerra , e da mollo tempo pre- 
parammo per le stampe diversi disegni di singolari stoviglie che ri- 
traggono in variati modi quel snbbietto. Fra quegli il monumento 
classico che riguarda la morte di Cicno resta sempre la singolare ceno- 
choe , la quale da noi il pia accuratamente possibile fu descritta nel 
Bull. 1835, p. 163-166, quando cercammo di sottoporre a compara- 
tivo esame varj altri vasi vulcenti portanti il soggetto in discorso se- 
condo le medesime mitologiche tradizioni. 

11 presente articolo preade occasione dalla avventurosa scoperta 
d^un frammento che supplisce alla mancanza nelPantidetta oeuochoe 
(meritevole di stare in confronto coi celebri vasi dal Creso, dalla morte 
d^ Achille ed altri somiglievolì capila vori), in un luogo il quale per 
r insieme del ritrattovi soggetto non meno che per la cognizione di 
certi particolari della mitologia monumentale è d^assai importante. Di 
tutte le molte figure che in quel finissimo dipinto sono per belle epi* 
grafi distinte, rimase soltanto ignoto il nome delPauriga di Marte ch^è 
contrapposto a quello d*Alcide cVha nome Jolao. Per quanto sagaci 
interpreti delPantichit^ si siano ingegnati di ritrovare siffatto nome per 
via di sottili investigazioni e conghietture, non mi riccorda che da ve- 
runo sia stata proposta cosa analoga a quella che ora sul vaso medesimo 
si scorge. Dietro la figura deiraccennato auriga, il quale pel suo costume 
in nulla differisce da quei che ordinariamente veggonsi sopra i vasi 
dipinti , si scorgono gli avanzi del suo nome in questa guisa leggibili: 
^O • OO* Appena mi fu concesso di vedere il preziosissimo frammento, 
quasi spontaneamente que^ deboli tratti , cui una mala sorte pare ci 
avesse invidiato e un fortunato incontro ci ha ricondotto fra^ mani , 
mi presentarono il nome del Phobos , stantechè la forma del primo 
carattere torna sul medesimo vaso con analogo suono e non resta da 
Supplirvi che il B , in luogo di cui difficilmente pare a me àyesse po- 
tuto trovar posto altra lettera delPalfabeto. 



MOiYX DI cieiro. 7 

Allorquando da noi f& dato il primo amaoBeio di quella aquisitis- 
sima stoviglia , rermeneatico aiuto di tante epigrafi che ci porta , ci 
salvò dal prendere abbaglio sopra il significato di altro disegno vascu- 
lario, il quale ritrae il medesimo soggetto. Parlo di quel grazioso e ben 
conservato vasetto , il quale dalla ereditk del cav. Durand passò liella 
antiquaria raccolta del sig* Raoul-Rocbette. L^erudito editore del ca- 
talogo di quella collezione ne diede la descrizione sotto il primo nu- 
mero « dissentendo talmente dalla spiegazione da noi data che non si 
degnò nemmeno di consultarla. Egli spiega intrattantoil soggetto in 
discorso per uno dei tanto frequenti combattimenti de^ Giganti, da^quali 
peraltro differisce in singoiar modo per la particolaritk, secondo cui il 
padre degli dei invece di rivolgersi sdegnato contro il nemico , mi- 
naccia dello sguardo il proprio figlio, il vittorioso Alcide. Questa cir^ 
costanza dovrebbe pur essere sufficiente per ammaestrarci che non vi 
si tratta di guerra gigantesca, che cosa veramente inaudita sarebbe frai 
vasculari dipinti di trovar ritratto un combattimento in cui il prota- 
gonista si rivolge contro chi Paiuta, invece di intendere contro chi gli 
n oppone \ ciononostante il sig. De Witte si è mostrato in altra oc- 
casione contrario alla spiegazione da noi proposta , nella circostanza di 
descrivere altro vaso di analogo soggetto (Description d^une collection 
de vases peintsp.82, not. 1). Egli ci rimprovera di aver comparato due 
monumenti i quali fra loro sono piuttosto diversi anziché somiglievoli« 
mentrecchè tutti quei che hanno avuto sott^occhio ambedue le stoviglie, 
confessarono, lo stesso cav. Durand non eccettuato, che, meno le diffe- 
renze de)lo stile , esse fossero quasi identiche. Forse si mostrerà meno 
restìo il sullodato nostro collega neirapprovare la spiegazione propo- 
stane, se gli richiamiamo alla mente la frequenza delle cappresenla- 
zioni che ritraggono di maniera indulutata la morte di Cicno. 

Questa è in realtà sorprendente e per dame una giusta idea , non 
possiamo fare a meno di aggiungervi una breve descrizione di taluni 
dipinti , i quali finora in questi fogl) non sono stati particolarmente 
considerati. In qualunque enumerazione di vascularie dipinture meri- 
tano sempre il primo posto i monumenti scritti , i quali per Terme- 
neutico aiuto delle loro epigrafi somministrano la base per Tanalisi di 
tutti gli altri i quali non bene spiegansi se non pel eonfronto di quegli 
altri. Cominciamo però dalU dcscrisioae d*an assai bella lekythos • 



fi^Ut» iMrt e di stile arcaico « la quale dal nostro assiduo ed intelligente 
amico e collega , sig. Guglielmo Abcken , fu vista e considerata nel 
museo pubblico della città di Siracusa. È dalle sue .ben ricche seb«de 
che ci è concesso di togliere i seguenti descrittivi cenni. Ercole^ la 
clava nella destra e Parco al tergo , pone vittoriosamente il piede sopra 
Geno abbattuto , il quale armato di tutto punto è per terra. Dalla 
parto di lui vedesi Marte^ da quella d' Ercole il/iA«f va, ambedue bran-- 
dando lelaocie Tono contro TaUro. Sono bianche come del solito le in- 
segne degli scudi e le parti nude di Minerva. — Tutte queste figure 
sono distinte secondo si disse per belle epigrafi, essendoché lungo la Mi- 
nerva si legge A0£NAI£, al dissopra di Cicno KVKJS07, mentrechè al 
di sotto d^ Ercole ci voleva grande studio per rilevare il nome di questo 
eroe nella scritta t-EPAKl^E?. Lungo la figura di Marte si distingue 
bensi.il nome di esso 539kI« ancorché danneggiato dal fuoco. 

11 suUodato nostro collega rileva con tutto diritto , che siffatta 
stoviglia si renda altrettanto importante , quanto ci offre un in realtà 
raro esempio di vasi siciliani che fregiano le figure di questo stile di 
esplica tiye leggende. Per ugual pregio si distingue altro vaso della 
forma delle anfore, che ebbi la fortuna di scoprire nella vasta raccolta 
del rè di Baviera. 11 dipiato di cui si tratta fli scorgere qualche forse 
lontana rassomiglianza colla composizione siciliana in quanto che Er- 
cole vi si ritrova in simiglianle posizione. Esso perseguita gloriosamente 
il figlio di Marte, dalle di cui letali ferite gronda sangue, e mette il 
pie^ sinistro sopra la gamba dello atterrito nemico. Ercole comparisce 
barbato ed è munito non già della solita pelle di leone , ma di stretta 
corazza. Brandisce con terribile furore il parazonio , il di cui fodero 
sta attaccato a largo balteo 3 faretra ed arco veggonsi sospesi dietro di 
lui in alto della parete. Singolare contrapposto ne forma il superato 
competitore. Cicno è armato di elmo , corazza, cnemidi , scudo e spada j 
quest^ ultima peraltro è nascosa nel fodero. Ercole lo afferra, per me- 
narne più sicuro colpo , colla sinistra alla spalla , mentrechè egli lo 
guarda a capo riverso e colPesteso braccio destro quasi implorando in 
grazia la vita. Ciò peraltro che più di tutte queste singolari spezialità 
distingue siffatta stoviglia è certamente il nome deir imberbe figlio di 
Marte, il quale trovasi nel seguente modo scritto: ^Vl^9V9« >noQ* 
treché di quello delPAlcide non è rimaso altro che il principio ed il 
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^V^l S3 J> • • • H* *^ ^ul rovescio di quesl^mfora Tediiiiio nno di 
quei giovanetti a cavallo , i quali soltanto sopra certi piuttosto arcaici 
dipinti son soliti a ritrovarsi. Il nostro è vestito di corto farsetto a guisa 
di corazza e porta nella destra una Innjgà lancia , mentrechè il suo fre- 
mente destriere è diretto in rapido corso dalla sinistra alla destra. Co- 
tale figura forma in apparenza non già una di quelle solitarie rappre- 
sentazioni , di cui vediamo tanto spesso fregiati ì rovescj di vasi che 
mostrano uno stile d^arte molto pili avanzato « ma pare faccia parte 
della scena ritratta sul fianco nobile delk stoviglia. È difficile a dire a 
quale dei due quivi azzuffati eroi e^li appartenga. La direzione peraltro 
in cui raggiunge TAkide, e Tanalogìa del vaso classico di questo sog» 
getto f il quale in ugual posto colloca per auriga di lui Jolao « d Ut 
supporre che quivi pure vi sia ritratto quest^ultimo , stantechi simili 
Efebi cavalcanti fanno sulle arcaiche pitture dei vasi spesse volte lo 
veci deirauriga, trovandosi cambiato soltanto il costume, cioò il carro 
da guerra in semplice cavalcatura. Non mi ricorda che sia stata mai 
particolar questione di questa parte dell^eroico costume, che sopra i 
vasi esclusivamente si rincontra j eppure dovrebbe mostrarsi d^^no 
delPattento esame dei filologi, a cui porge argomento di singolari com- 
parazioni coi costumi omerici. 

È molto istruttivo a vedere in quanti variati modi sia stato ritratto 
il soggetto di cui trattiamo, imperciocché non solamente le mosse 
delle singole figure che v'intervengono , ma anzi pure i diversi elementi 
della composizione cambiano secondo una certa tradizione o monumen- 
tale ossia poetica , la quale fk sì che tutte quante le rappresentazioni che 
hanno per argo^iento la morte di Geno conservano, ad onta di nume- 
rosi cambiamenti delle particolarità, un certo filo a cui trovansi legate* 
Cosi per esempio noti n^è venuta per ora a mia conoscenza, veruna rap« 
presentazione in figure rosse) e cosi non è venuta fuori peranche veruna 
delle figure o rappresentanze accessorie t le quali non vi si trovino gili 
in modo o identico ossia analogo sulla oenochoe « le di cui numerose 
epigrafi hanno dato occasione a queste ricerche. Nella raccolta del rè 
di Baviera trovasi un' idria « il di cui quadro maggiore ritrae la morte 
di Cicno. Ercole lancia un immenso sasso contro il gili superato nemi* 
co, il quale tiene afferralo per l'alta cresta delFelmo. Cicno è armato 
di tutto punto , ma poco si giova della spada la quale resta inguai* 
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iMt«) poco la immensa sua lancia, la quale tiene nella destra che 
già è ipanca di forza ^ egli si appoggia sul ginocchio sinistro e volge 
paurosamente il capo, mentrechè tiene proteso lo scudo su cui si 
scorge la ordinaria ma non del tutto insignifìcante inségna del tripode* 
Ercole comparisce nella solenne sua foggia, coperto di magnifica pelle 
di leone e di quella robusta corporatura , la qu^Ie distingue per eccel- 
lenza il figlio d'Alcmena. Si vede particolare peraltro questa compo- 
sizione per le due quadrighe di Minerva e dì Marte, da cui è fiancheg-* 
giata la scena. Questo accessorio si rincontra per la prima volta fralle 
tante rappresentazioni che sono venute fuori dopo quello squisitissimo 
vasetto su cui gira tutto il nostro discorso, con questa differenza per- 
tanto che i cavalli non stanno avversi alla scena siccome nel sullodato 
vasetto, ma rivolti in dentro; di modo eh è non poterono trovarsi luogo 
dentro lo stretto spazio del principale campo delP idria che le proto- 
me dei quattro cavalli, al di là di cui comparisce dalla parte d^ Ercole 
Minerva, da quella di Cicno Marte del quale non si scorge che parte 
ddlPelmo e delle coscie. Le iscrizioni onde questo vaso si fregia non 
trovansi in stretto rapporto colla rappresentazione , ma vantano la bel- 
leiza e virtù di quel Leagros , il di cui nome è tanto frequente nei vasi 
di Yulci : L£AA>OZ KAtOZ. Sulle spalle di questo vaso a tré manichi 
▼edesi dipinta una delle tanto ordinarie scene dionisiache , nel centro 
di cui è in trono aopra difro il barbato Bacco con corno potorio in 
mano , mentre dintorno a lui ballano da ambe le parti due Satiri con 
una donna fra mezzo. L'ultimo a mano destra fa nella bestiale sua ispi- 
razione un gran salto sopra un vaso mescolatojo che sta collocato per 
terra. Abbiamo altre volte pronunciato il parere che non sia acciden- 
tale la presenza di Dioniso sopra ì vasi che ritraggono la morte di 
GicnO) imperciocché appunto il dio degli orti esperidi, siccome po- 
trebbe chiamarsi a tenore di mitologica tradizione, comparisce sopra 
il vaso di Cicno per eccellenza. È vero che le rappresentazioni dioni- 
siache formano talmente un luogo comune per tutti i vasi dipinti che 
simile radunanza può ugualmente derivare cosi dal caso come da qual- 
che più intrinseco motivo 9 dalFaltro cauto non sono neppure rari gli 
esempi di simili comunque assai sciolti, pure ingegnosi nessi di siffatte 
pitture. Tutto deve essere rimesso in affari di questa natura al fino tatto 
di chi imprende a spiegare cotali dipinti* 
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Magnifica non meno che singolare per graziosi fmrtioolan è altra 
idria a figure nere del Museo gregoriano. Alcide armato secondo il 
solito della pelle di leone e coiraperta faretra alle anche, brandisce la 
mazza sopra Cicno, il quale yien disarmato per la irresistibile forza' di 
Ercole, che gli tiene afferrato e ritorto il braccio destro in guisa che 
nulla gli giova il largo giavellotto con cui cercava di difendersi. 11 
figlio di Marte è armato di elmo , cnemidi e scudo , ma nel resto del 
corpo interamente nudo. Cascano dalle di lui spalle le lunghe trec- 
cie dei capelli ed è assai maestosa la mossa con cui si coraggioso ma 
infelice guerriere comparisce in parte resistente , in parte cedente , ma 
sempre lottante colle fisiche forze del figlio di Giove. Questa scena di 
viva battaglia vien circondata dalle solenni figure di Minerva e Marte; 
questi armato di tutto punto si mette in orrìbile positura, spinge 
avanti lo scudo che è fregiato d^una ghirlanda d^edera e brandisce. la 
micidiale sua spada in alto. Tré treccie di lunghi capelli gli scendono 
dalle spalle siccome sono quelle per cui comparisce più orrido Cicno. 
Minerva accorre dalFaltro opposto lato con lunga asta 9 servendosi della 
larga e superba sua egida siccome d^uno scudo « tenendone il sinistro 
braccio involto ed esteso. Sopra il piede della stoviglia corre dintorno 
uno ordinamento di cinghiali e leoni, mentre sulle spalle delPidri» ve^ 
desi non meno altro ordinamento di palestridw rappresentazioni, le 
quali non pertanto di meno nulla ci offrono che abbia stretto rapporto 
colla rappresentazione prìncipale del vaso. 

Rassomigliante al suddescrìtto vaso della raccolta del rè di Ba- 
viera mostrasi la composizione che trovasi collocata sulle spalle di una 
idrìa, la quale fk parte della collezione Feoli. Yedesi anche 111 secondo 
il nostro parere rìtratta la morte di Cicno fiancheggiata dalle quadri- 
ghe di Marte e Minerva. Ercole perseguita il suo nemico, il quale si è 
buttato fuggitivo con una lancia che stk per immergere nel di lui 
corpo. Notasi la particolarità che Alcide è armato di beotico scudo , 
siccome vedesi nel vaso pubblicato dal eh. Millingen 3 mentrechè lo 
scudo 8rgolico di Cicno porta T insegna di una testa bovina. Le due 
sopranotate quadrighe accostansi in rapido corso sormontate dai rela- 
tivi protettori dei combattenti , i quali nell'altro vaso dal pittore per 
via della strettezza dello spazio erano ritratti a piedi, e nel naomento 
in coi doveano accingersi alla fatale rissa. 
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U iig. av7. See. Campanari , che descrive questo vaso sotto il o. 19 
del suo catalogo della raccolta Feoli, spiega Taccenoata rappresenta- 
none per la morte di Egino, poco curandosi se fra! monumeutl figu- 
rali e nominatameDte fra i vasi dipinti slmile avvenimento trovisi ri- 
tratto. Noi non possiamo esser in ciò del di lui troppo erudito parere, 
temendo il pericolo di fare della illustrazione degli antichi monu- 
menti un giuoco dMngegno, se non vogliamo rispettare piuttosto 
Puso di essi medesimi che fame una gratuita distribuzione di notizie 
erudite si , ma ai dipinti dei va^ assai eterogenea. Nel citato catalogo 
questo vaso vien chiamato anfora, mentrechè trovasi di essere un 
semplice vaso a tré manichi ossia idria. La rappresentazione del campo 
principale porta una quadriga sormontata da due uomini barbati ma 
inermi) a cui dirige la parola Minerva, la quale tiene levato il braccio 
destro e ripiegato sul cubito : mossa che il Campanari assegna a quella 
^onna la quale sth rivolta in dentro, innanzi ai cavalli. Nel bel mezzo 
del campo vedesi il barbato Bacco coronato d^edera e guardante gli 
eroi sul cocchio. Egli è attorniato da tralci d^uva i quali serpeggiano 
fino dentro il quadro del Cicno. Dovremmo temere di riuscire di so- 
perchio lunghi entrando nelPanaUsi delle specialità di cosifatta com- 
posizione, la quale certamente tutt^altra cosa rappresenterà che apollo 
Ercole^ B4teco^ Minerva^ e Ethis (sic) ossia Nemesi \ ciò che con 
ricercata dottrina crede di riconoscervi il Campanari , il quale fra la 

folla dei mitologici fattarelli che gli recano i dizionarj delle favole , si 
«corda delle immense ricchezze dei tesori vulcenti, alla storia dei 
quali il nome della sua famiglia mai sempre sarà congiunto. Un esatto 
ed intelligente confronto dei vasi , da lui medesimo in gran parte pos« 
seduti , tntt^altra cosa gì* insegnerebbe che si strane ipotesi con cui 
egli è costretto di prestare ai vasculari dipinti un sistema che loro non 
è affatto convenevole* b. beàun. 

h. Intorno alla tensa de'' ludi circensi 3 
lettera al eh. dott, Emilio Broun segretario deWinstituto. 

K lei , cb« sig. segretario, indirizzo queste mie osservanzioncelle 
non solo in segno di sincera stima della sua dottrina ed esperienza 
neirantichitii figurata, ma per pregarla ancora a compiacersi di riscon- 
trare in codesto Museo vaticano quelP insigne bassorilievo de* ludi cir- 
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» 

censi-, in cui panni ravvisare la tensa déHa sacra pompa circaiMc 4 
collocata a sao posto Verso il meèzoMelIa spina entro' un*^a{^esit» 
edicola. Che se PispetetoDe sua accorata cònfermeia lai mia congettoira, 
ne sarò lieto e a lei obbligatis^ìmo. 

Per felice combinAf^ne mi avtenni a fare il riscantFodlén pasitf 
di Yerrio Fiaccò (apud Macrob. &ittini* I\ 7) col carro che rioarr« 
ne'denarj deHa Rùbria, nello stèsso téfnpo che il4:h. Borghesi (^e^ 
cade XYI, oss. 6) metteva pienamente in chiaro quel tipo ed al tri ad 
esso analoghi (1). Ora leggendo le preélare osservazioni del Borghési, 
parmi si possano vieppiù confortare col riscontro di qualohe altro rao^ 
nnmeufo e scrittore antico. La primtf ideile principaK dne- ragioni,' per 
le quali il Borghesi ravvisa la tensa ed esclude- il carro trionfale dai 
denar} della Rubria, si' è la soverchia altezza della cassa di quel coc- 
chio , che quasi pareggia quella dei eavalH ; presa dalla lóro elevata 
cervice fino 'ai piedi: altri però potrebbe rimanere dubbiosa in ri- 
guardo alleai tez:Éa non minore de' Carri triònfidi iehe veggonsi ìb ènedà^ 
glioni di Alessandro Severo, di- Gordiano Pio e di Probo (Bàonarrett , 
Medagl. Tav. Xll, 1 ; XIV, 5*, XXYI, 6): senza dire di Zonara , che 
paragona i carri de* trionfanti alle torri (v. Suonar. 1. e. p. 239). Ha 
pel riscontro di altro antico monumento si toglie ogni dubbio. In un 
bassorilievo del Muiseo pio-clemeniino ( Visconri , T. V, tav. 43; Cf. 
Bianconi , Dei circhi , pref; p. XXI: Fabretti , De col. trajan. p. 145), 
rappresentante i ludi circensi , verso il mezzo della spina , o sia tra 
Tobelisco e la colonna delle Vittoria , è un'edicola quadrata sostenuta 
da quattro colonne, a quel che pare, sotto la quale vedesi un alto 
carro con veicolo rotondo, tratto dtf dne cavalli a lento passo ^ le re^ 
dini de' quali pendono sospese dairalto orlo del veicolo etesso 4 che 

(i)Iisig. Borghesi leggendo quella mia osservazióne tiéWjippindict 
al Saggio, gentilmente mi scrisse, che anchVgli avea fatto quel riscontro 
nella sua Decide XVI, cfae'eik già in mano del diretimre del Gievtoale Ar- 
cadico, e che non era più in tenpò a noninarmi. Per simile! eontiogenaa 
io non nominai le osservazioni del eh. Borghesi intorno alla simìglianza dei 
tipi di alcune monete italiche con quelli di alquanti deoar) di famiglie ro* 
mane (Borghesi , dee XVI , oss.-gr), pevchè non mi avvenne di leggerle se 
Ben dopo scritte le mie (Bai. t%3y , p. 199), avendo il nostro Gabinetto 
letterario interrotta Tassociasione del Giormile arcadico 6aQdall*aiHio i82a. 
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••mbffB adora* di fifpire n basforiKevo. Il ViacoDli sospetttTa , che 
questa biga fosse consecrata alk Luca $ ma pel coofronto dei deparj 
deUa Rubrìa e di altre monete antiche imperiali indicate dal Borghesi t 
Yedesi chiaramente che quella biga si è quella che nella pompa sacra 
traera dal Campidoglio al circo le còse sacre « e andava a fermarsi 
sotto un^apposita edicola aitino airobelÌ5CO« E ognuno intende come 
la biga fu sostituila alla quadriga per mancanza di spazio e per diffi- 
coltii di lavoro nel bassorilievo del vaticano. Ne^ sesterzi di rame di 
Tiberio impressi pe* giuochi solenni de^ vicennali delP imperio di lui , 
come avverti il Borghesi, vedonsi le redini de' cavalli pendere sospese 
dall'alto orlo del teìcolo « del pf^ri che nel suddetto bassorilievo , che 
si scambia luce colle meda]glie. 

Ne'denarj della Rubria dalla cima deV veicolo sbalza fuori una 
piccola Vittoria , che in quelli colla testa di Giove e di Giunone è in 
atto di volare « mentre tiegli altri coU'effigie di Minerva è montata SO7 
pra una biga* E giova osservare « che questa particolaritli confronta 
con que' versi di Ovidio (III, Amor. II, 45), ove descrive la sacra 
pompa de' ludi circensi : 

vaiMA loqo fertur passis yictosia. pennis \ 

Huc ades ^ et meus hic iàc , Dea , yincat amor. . 
Anche la singolarità della biga data alla Vittoria ne' soli denarj aventi 
l'effigie di Minerva potrebbe appellare a Minerva stessa inventrice delle 
quadrighe (Cic. Nat. deor. Ili , 23) (1 ). 

11 eh. Borghesi dagli ornamenti del veicolo raccoglie, che ne' de* 
narj di L. Rubrio sia ritratto quel veicolo sacro a Giove ; e parmi che 
possa. senza meno appellarsi tensa di Giove,, secondo quel racconto di 
Svetonio (Vesp. 5): «Neronem diebus ultioùs monitum per quietem , 
ut TiNSAM lovis OPTIMI MAxiMi e sacrario in domum Vespasiani, et 
inde in circumdeduceret». Le teste delle tré deitk capitoline sembrano 
il.-'' 

(i) Vorrei sospettare , che anche i tipi delle altre monete di L. Rubrio 
appellino ai lodi oircensi 9 ma ciò sìa detto per semplice congettura. Nel 
quinario è la testa di Nettuno, che sotto il titolo doppio presedeva ai ludi, 
e la Vittoria presso una colonnetta fornita comedi un mezzo uovo nelsom^ 
mo« che assai somiglia alle mete del circo* Anche TErmeraole, sostituito 
alla testa di Giano negli assi • potrebbe appellare agli Hermnli delle car- 
ceri del circo (Gassiod. 3 Var* 5i). 
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inclicaTe, che il fatto Béorato d» Verrìo Fiacca aTTenisia in ricorrtma 
de' ludi ròmapi magni, che -celebravansi Joyi , . Junoni , MinenrsBqUb 
(Gtc. in Yerr. L Y, 14). Dopo aTeré cosi ricoBosdnta la tensa di Gioine 
peMadi circensi e le teste dellejtrè maggiori deità capitoline ritratte nei 
denar] della Eobriavnon ci maraTÌgliéremo più eolTEckhel (T. V, p»1 1 0), 
che tutti e tré i denar j di quelle famiglie d'altronde ignobili fossero 
da Trajaino reputati degni di venire restituiti, del pari che altri insigni 
per nobiltà di nomi o dignità di tipi. e. CAVioom. 

C* Bacco Psilax. 

Se tutte le ràppres^taiioni del Baìcco con ali alle terapie v che 'fi- 
nora erano cònoebiufe , non andaTano. scevre di ecGeaonè« e se per 
^odle dai noie citcte eddferitte nel BèlL 1838^ p. 25-27« non mostra- 
Tansi incontrastabili talmente che non potesse nascereuncpiàlche 'dub- 
bio, mi allegra PaBimo di* poter d^r- notizia: di un mofpimrento che 
ritrae il Dioniso Psilasf ili modo tale che "a rincòfatro' di qualsivoglia 
più duro oppositoi'e non temè di saldezza. È quéste una di quelle tan 
volo votive di marmò che da una' banda portano un figurato ad alto 
rilievo i» mentre il rovescio è fregiato di un rilievo tanto bassot elie>si 
accosta al iprafitò. Siffutto monumento che qui imprende; a descri- 
vere sussiste nella I. e R. gallerìa di Firenze, dóve pare sia stuggito di 
vista a tutti i dotti che in non poco numero sogliono visitai*e annual- 
ìnentè questa, ricca miniera di eruditi monumenti d^antica arterie al- 
Bkeno non posso Ticordàrmi che in altra occasione ne sia stata fatta 
menzione e nella Supposizione che finora non sia giunto alla cognizione 
degli ^accheologi , m^ffretto di darne la seguente descrizione. ' < • ' 

Tedesita mano destra /di chi guardai! monuméntovxoUoòatsiBc^ra 
pelle di leone o di pantera la maschera del barbato Bacco fregiato di 
corona frontale, ossia stefane, e di belle e chiare ali, che pajono, siccome 
pure nelle altre rappresentazioni di questa natura , legate a quel me- 
desimo ornamento. Di faccia a siffatta alata testa trovasene posta un^al- 
tra di personaggio bacohico « che per le giovanili sue fattezze e per il 
contrapposto che forma al preteso indiano Bacco prenderei senz'altro 
per il giovane Dioniso , che su più d'un monumento, principalmente 
nelle erme, trovasi col vecchio accoppiato. £ pur esso distinto dalla 
suddescritta stefane e munito ugualmente di quelle ali, che gli assie»-: 
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nao fin !• mmerost nippreseiitauom dioniriache un poita distinto. 
Qaest^ltimo non è disfpnnto dallVinato suo compagno , dall' Ampelo « 
sa cai in tante statuarie composizioni lo vediamo appoggiato* Cotale 
gioTane porta sài capo un panno ohe copre quasi tutti i capelli « ed a 
lui vicino sui appoggiato il tirso^ la di cui superiore («ne con ùó pezxo 
ddla pietra è perduta. Kel bel mezzo della composizione stb un cane- 
stro ripiena di frutta , e nominatamente di mele che al Dioniso erano 
sagre. Tutte tré le suddescrìtte maschere posano sopra fitti scoglj ohe 
formano il primo piano del rappresentato. — Sul lato opposto vi cor- 
risponde la maschera dW barbato Pane distinto da coma ed orecchie 
caprine. La* folta e lunga sua barba occupa quasi T intero campo del 
rilievo, ed a mano destra si alza sopra uno scoglio la mistica cista con 
-^ni esso dio sopra bacchici sarcélaghi tanto di soventa vedesi messo in 
stretta relazione. 

Incoraggiato da silbtte scoperta mi misi a percorrere P immensa 
»sèrìe di quei piccoli bustini di bscthicbe divinità « di coi sono pieni 
quasi tutti i magazzini di marmi antichi, e mr toccò di fare la osserva- 
'Zione die le alate rappresentazionldiBacco e di bacchici personaggi 
son a tal tegno rare« che non mi riuscì di scoprirne oltre una sola 
testa che porta quella lungfa benda la quale casca dalle q^lle ed è di 
dionisiache rappresentanze nn caratterutico attributo , ed alle tempie 
della quale scorgonsi quelle ali di collera andato io ' in cerca. ' 

Pare che il Dioniso Psilax sia staio circondalo da^ Seguaci alati 
ugualmente come lui. Considero siccome addetto a stftBitto'oorreggiè 
quéiralato Satiro di votivo bassorilievo delb villa Albani, che fa pub^ 
blicato da Zoega ( Bassirilievi 1I« tav. LXSXVllI ) , é che si è voluto 
caralterixiare per la strana teminològia di Cupidine satirésco. 
"' « ' • vwsà.' 
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Scafai etruschi - Il Carcere mamertino e il Tulliano, 

I. SCAVI. 

Scavi etruschi. 

Avvisali del buon successo onde furon coronate anche quest^anno 
le investigazioni antiquarie nelle diverse necropoli delPEtruria^ Tln- 
stituto intese a spedirvi il sig. dott. Ottone lahn « perchè esaminasse 
gl> oggetti ivi scoperti e ne facesse rapporto per Tuso di questi fogli. 
Egli difiatti vi si recò in compagnia del sig. dott. Julius , il quale lo 
secondò traendo copia di più d^un importante monumento onde fa-, 
cemmo tesoro in favore delle imminenti nostre pubblicazioni « e al suo 
ritomo ci comunicò la seguente relazione. B. br. 

11 sig. Calabresi avea quest^anno impreso a scavare in Gei*vetri 
nella vigna attigua al terreno ove fu trovato il famoso tesoro dal 
rev. sig. arciprete D. Antonio Regulini (Bull. 1836, p. 56). Hn buon 
numero di sepolcri da lui aperti erano stati gik tutti di bel nuovo 
riempiti di terreno secondo il solito « salvo che due ì quali ci faccisfmo 
a descrìvere. L^uno di essi è rieavato nel tufo e la camera più grande 
misura 1 3 palmi in lunghezza e 24 nella larghezza j Taltezza non può 
più essere definita. Ad ogni lato trovasi un banco di quattro palmi di 
larghezza. Le due camer.e più picciole che vi sono attigue hanno il 
soffitto a padiglione con una fascia 29 opcie larga nel mezzo 3 ognuna 
misura 1 1 palmi in larghezza elle mezzo in profondità. In questo 
sepolcro furono trovati quattro scheletri e qualche oggetti di bronzo, 
ma prima di tutto una assai graziosa collana d^oro di cui una porzione 
stava per terra , altra n*era appesa al muro. I vasi trovati nelle camere 
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laterali non mostrano verana importnnza. Iti quella a mano manca era 
un focolare « collocato sopra un piccolo banco , il quale è di bronzo e 
quadrilatero, e decorato ad ogni cantone da un leoncino coricato; esso 
riposa sopra ruote ed era ancor ripieno di carbone e di Tarj pezzi di 
legno abbrustolito (1)} è chiaro che la tomba fd chiusa poco dopo 
che vi si era collocato il focolare la di cui fiamma s^era smorzata per 
difetto diaria. — L^altro sepolcro , il quale gik era stato aperto fin dal 
mese di gennajo è di molto più grande estensione ; ed è composto di 
un lungo corridojo (39 palmi lungo, 10 largo) con soffitto a padi* 
gllone , di una camera (9 palmi lunga , 12 palmi larga) , che vi giunge 
in angolo retto a mano sinistra di chi entra e di una pili grande grotta 
(23 palmi lunga, 25 palmi larga) , in cui si entra per una porticella di 
sei palmi d^altezza. Ancor quivi si osserva il sopraccennato soffitto 
a padiglione con una fascia jiel mezzo ; avanti V ingresso finalmente 
ed avanti Tetito è posta da ogni banda una lunga ben stretta grotta 
di 32 palmi d'altezza , 9 di larghezza , sopra i di cui letti furono' tro- 
vati, siccome pure so quei delle altre camere, sòheletri. La larga fascia 
che spartisce il- soffitto del lungo corridojo in' due uguali meth, è deco-- 
rata alle dne estremiti da un disco, il quale si trovava mancante airàl- 
tra fascia che trascorre la grande grotta. 11 fregio di c(uesta è appena 
un palmo largo e sporge alquanto in fuori; esso mostra quk e Ib traccio 
di un ornamento alternativamente rosso e nero dipinto « siccome paro- 
le mura fanno, p^ il rosso loit> lustro, supporre che fossero in origine 
dipinte. Anche in questo seiivo si verificò la comube esperienta che^ 
Mire volte si scnopre vergine un Sepolcro alquanto considerevole e che' 
ori ed altri oggetti preziosi non vengono trovati che in grotte di me- 
schina apparènza. È più che certo che simili sepolcri sieno stati frugati 
dai medesimi antichi, secondo fli' pur supporre il noto passo di Stra- 
bone (Vili, p. 381, Gas. e. 6j t. II, p. 216, Tauchn.) ove ci racconta 
le ricerche instituite dai Romani colonisti in Corinto. Pare peraltro che 
le sistematiche investigazioni dei sepolcri cadano in un'epoca più re« 
eente, in cui, le scorrerie de' Barbari mettendo tutto a saccomanno], e 

(i) Ripieno di carboni fu trovato pur quel bragiere rotondo che dal se- 
polcreto vulcente passò nel Museo gregoriano , dove oggi si può ammirare 
colle graziose sue tenaglie da fuoco riposanti pure a maggior comodo di 
chi ne fece uso sopra rote. s. bk. 
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la propagazione del cristianesimo abrogando i riti de^ Gentili , sì era 
perduto qael religioso riguardò che fecea ritrosi gli antichi Romani dal 
turbare la quiete del sepolcro de* loro atntenati. £ cosa certa che il rè 
Teodorico desse ordine di frugare i Sepolcri per toglierne il nascostovi 
oro , nondimeno è da meravigliare che si memorando fatto non sia slato 
avvisato da alcuno : esso trovasi presso Cassiodoro^ Yariarum IV, 34 e 
merita certamente di essere in quesf^occasione rr{>ortato: «Dud» Saioni 
Theodericns Rex. ^-^ Prudential mos est « in humanos usos terris abo* 
lifa talenta revocare commerciunlqae viventinm non dieere mortnorum: 
quia et nobts in fossa pereunt et illis in nulla parte profutura locan- 
tur. — Atque ideo moderata jussione decerniinus « ut ad illum locnro , 
in quo latere plurima snggerutitur^ sub pnblica testifica tione convenias , 
et si aurum, ut dicitur, vel argentum fuerit tua indagatione deteclum, 
compendio publico fìdeliter vindicabis, ita tamen, ut abstmeatis manus 
a cineribos mortuorutn ^ quia nolumus lucra quiBri , quas per funesta 
scelera possunt reperiri. iEdificia tegant cineres « columnss vel mar- 
mora oment sepulchra , talenta non teneant , qui vivendi commercia 
reliquerunt. Aurum enim sepulehris juste detrahitnp, ubi dominus non 
habetur , immo culpse genus est « ioutilrter abdita relinquere mortuo- 
mm , nude se vita potest sustentare viventium eto.« Cosi pure in que*- 
sto sepolcro non erano rimase che le traceie deiranteriore sna riochesza; 
alle mura della camera più grande seorgevansi ancora i chiodi « ma ciò 
che sostennero un tempo era scomparso ^ nella camera piccola non 
furono trovate che poche terrecotte di nessuna entìlii. Ora additerò so - 
lamente in breve le cose più importanti che furono rinvenute negli al- 
tri sepolcri. Oltre della sopraccennata collana d^oro si tirarono alla 
luce i seguenti oggetti che tutti quanti stavano riuniti in lina sola tombe: 
un filo da cui pendono di terse picciole foglie d^oro che in assai gra- 
zioso lavoro esprimono conchi^ie, teste di Medusa, e Arpie) due ar* 
mille che consistono in semplici cerchi internamente vuoti e in lamine 
dWo trafine) due rosette di assai sottile lavoit) eseguito col ponzonej 
altre due armille sopra cut è rappresentata una figura panneggiata : 
una fibula ed un largo anello. Oltr^ le qu^li cose d^oro v* ha ancora un 
grazioso vasetto d^argento d^assai gentile forma, di cui è rotto il manico. 
Al ridetto bragiere si aggiunge pure gran copia di bronzi: diversi 
vasetti di variata grandezza e forma , un tripode i varj coltelli , una spe- 
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eie di paletta e oamerosi frammenti fra cui si distingue UD manico di 
vaso che mostra traccie di doratura, filolto bello è il frammento d^una 
sottile lamina di bronzo che deve aver servito per P intonacatura di 
qualche vaso j vi si veggono cisellate due figure alate le quali sopra ca- 
valli pure fregiati d^ali cavalcano Tuna contro Tallra^e a loro frammezzo 
si scorge una testa in profilo. Furono poi pur dissotterrate varie ter- 
recolte, siccome una testa di donna con traccia di colori, una lucerna 
rappresentante un Amore colla siringa e vasellame nero con ornamenti 
in rilievo j oltracciò diversi ritoni di graziosa forma « cioè un lepre si- 
mile a quello di bronzo pubblicato dal Boeckb nel Corpus Inscr. « una 
faina, una testa di cinghiale, una gamba umana. Vasi dipinti non furono 
quasi per nulla scoperti , quei pochi che v^erano son frammentali ed 
inconcludenti j v^ ho scorto una sola rappresentazione mitologica che sta 
dipinta in figure nere sul collo d^un vaso y e ritrae Teseo che uccide il 
Minotauro col parazonio assistito da Minerva, e da o^ni banda trovasi 
una serie dì muliebri figure. 

11 sig. Calabresi ha eseguito soavi pure sopra Popposto lato della 
cittk,dove furono scoperti varj oggetti d'epoca romana j fra altre cose 
un piccolo torso di donna interamente nuda, sette piccioli busti e fra 
essi un barbato Bacco, un ritratto di donna alquanto più grande e di- 
versi architettonici ornamenti ) poi un buon numero di vasi cosidetti 
aretini , uno assai grande con tré manichi , fra ciascheduno de' quali sta 
impresso un medaglione in rilievo: v'occorre Nettuno due volte stante 
sopra un animale marino e tenente nelPuna mano il delfino , nell'altra 
il tridente , la terza stampa mostra Mercurio con clamide , petaso e co- 
turni alati, tenente il caduceo e la borsa in mani ^ accanto vi è il gallo 
Altri frammenti di simili cocci rossi mostrano i seguenti suggelli : 
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I L'ultimo si trova ripetuto quattro volte. 

Kel breve nostro soggiorno a Civitavecchia non trascurammo di 
visitare la laccolla del sig« Domeaioo Bucci , il quale colla solita sua 
gentilezza ci fece rilevare i suoi piò recenti acquisti. Oltre qualche 
bella testa di terracotta si distime una figura piccibla di creta nera la 



fttunscRt. 21 

quale è lavorata con straordinaria finezza in stile egizio e proviene da • 
gli scavi dì Montalto. Pure rimarchevole si mostra la forma di un vaso 
giallo con ornamenti rossi , il di cui ventre è guarnito di spine e che 
proviene da Ceri. Della medesima provenienza è altro vaso che porta 
la graffita leggenda SflSC>5V^lir^e sotto il fondo V<JV« Una tazza che 
ritrae più Satiri in corso porta la leggenda NIA TON AA. 

A Ponte deir Abbadia imparammo che pure il principe di Canino 
avea quest*anno eseguito scavi con assai buon successo, e prima alla 
cosi detta Dù^anelìa sito che tocca la dogana, poi in più lontano campo 
alla Po//e//rar a, dove in quelPepoca le investigazioni si continuavano 
ancora. Siccome S. £• il Principe ebbe la condiscendenza di permet- 
terci Toculare ispezione dei siffatti recentemente trovati tesori , cosi ci 
troviamo in istato, di rendere conto degli oggetti più importanti. 

Fra gli arnesi di bronzo si distingue dapprima un mngutfico tri- 
pode, il quale oggi fli parte dei vasti tesori di simile natura che sono 
accumulati nel ben noto magazzino del sig. Giuseppe Basseggio in 
Roma. Questo assai ben conservato arnese può essere senza aUro chia- 
mato il più bello che di simile natura sia sortito dagli scavi vulcenti. 
Ciascheduna delle tré gambe si compone di tré aste cannellate e riposa 
con zampe leonine sopra ranocchia. In alto sono diversi gruppi di 
leone e lupo che divorano altro animale e fra essi rosette con pendenti 
ghiandule \ al dissopra di quegli animali stanno tré coppie di figure , 
cioè Ercole colla clava abbracciato ad una donna , poi due Satiri a lun- 
ghe code di cavallo, e finalmente due figure vestite che sono scevre di 
altri attributi. 

Ricchissima è stata la messe di vasi dipinti, di cui non possono 
essere accennati che i principali. 

1. La morte di Argo a figure nere. Mercurio si precipita con nu- 
do gladio sopra d^Argo il quale è caduto per terra e si distingue per 
due teste barbate. Accanto di lui st^ la fatale vacca voltata allVpposto 
lato e dietro d*essa Giunone che pare minacci Mercurio verso cui stk 
diretta. Le belle leggende HEPMHS e HEPAS non fanno restar dubbio 
veruno sopra il significato del dipinto ^ del nome di Argo non ne è ri- 
masa che la sillaba 02 , che facilmente si restituisce. Sul rovescio si 
vede rappresentato Ercole che uccide il nemeo leone in presenza della 
Minerva e di Mercurio. 
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2. Giudizio di Paride^ figure nere. Paride stk a mano destra, 
bai^bato, sìeguono poi le tre dee a lunghe e ondeggianti vesti. Minerva 
trionfa in mezzo con un ramoscello di mirto in mano. 

3. JUro giudizio di Paride « figure nere con soprapposti bianchi. 
Paride resta voltato dalPaltra parte come se volesse fuggire « innanzi 
a lui Mercurio con bianco berretto, poi le tré dee con lunghe vesti. 
Minerva con e^'ida e lancia in n^zzo. 

4. Combatlimeato de\giganti^ anfora a fig. nere con contomi graf- 
fili e di assai diligente disegno. Ercole e Giove stanno sopra quadriga 
tirata da due neri e due bianchi cavalli j appresso sta Minerva con al- 
zata asta e sotto giace un superalo guerriero, o gigante che sia, a cui 
accorrono altri due in soccorso. Dal lato opposto stk accanto alla qua- 
driga sotto il manico una figura femminile , Giunone o Venere, la quale 
ferisce altro guerriere col parazonioj questi è cascato sulle ginocchia 
e la dea vittrice gli strappa Telmo. Da} rovescio vedesi una ovvia bac- 
chica rappresentanza. 

5. Cerere ejigura ignota ^ figure nere con soprapposti bianchi, 
e graffiti contomi. Sopra sedia , il di cui dossiero è formato da testa di 
cicogna, è una donna coronata di pampini, la quale tiene nella sinistra 
cinque grandi spighe. Innanzi ad essa si vede un sasso, sul quale pare 
voglia arrampicarsi un uomo con sommo sforzo, appoggiandovi contro 
il piede e abbracciando culla mano il sasso. Dal rovescio due uomini 
coronati di pampini, in mezzo a cui balla una donna a suon di crotali. 

6. Minerva col pomo in mano , piccolo lekylhos. Minerva sta in 
trono sotto pergola di viti , distinta dalFegida e dalia lancia, e tenendo 
un pomo in mano. 

7* jipoUine lincino , fig. nere con soprapposti bianchi. Apolline 
vestito delPortostadio suona la lira, lo sieguono due muliebri figure a 
lunghe vesti, incontro a lui è Artemi pure a lunga veste e con ali alla fa- 
retra dietro le spalle. Sul rpvescio Ercole « Miuerva e tré combattenti. 

8. Giove gradiente con fulmine e scettro. 

9. Gara musicale , aiifoia aguzza con coperchio e piede a levatojo, 
figure nere. Mercurio (1 ] a barba aguzza con stivaletti precede con lira 

(t) La bdrbd non è sufficiente per supporre la meno ovvia rappresenta- 
zione di Mercurio Kiicino, Apulline ed Ercole offrono più significante con- 
trapposto. B. IR. 
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e plettro, accompagnato da caprone^ siegue Ercole vestito colla pelle 
di leone e li| fareti^a alata salla spalla, sonando le doppie tibie e con 
toro accanto, finalmente una figura barbata e vestita senz^ altro distin- 
tivo, tutti tre coronati e circondati da tralci di viti. La medésima rap- 
presentazione ripetesi sopra il rovescio. Sul piede a levatojo veggonsi 
cinque figure danzanti e fra essi un suonatore di lira e uno di flauto, 
accanto a cui v^ è un vaso. 

10. Combatiimenio iTAjace e éU altro eroe* Al dissopra di due 
guerrieri che si combattono si legge SOTPIIfl (A(«vtoc). Sul rovescio 
vedesi una quadriga di faccia con due guerrieri, Tuno a mustacchj e 
bastone, senza elmo, Paltro armato e con due lancici accanto sta un 
arciere con frìgio berretto , gambuli stretti e variati , e con arco e fa- 
retra in mano. 

11. Nettuno col tridente procedente sul Ibodo di una tazza. 

12. Tazza di Nicostene* Al dissotto d^una testa di donna, che 
sopra i due lati , si ripete leggesi Fovvia leggenda. 

HEPM0r£N£2 £nOI£2£N e sul lato opposto fiEPÌI0r£K£2 
EnOl£2£N£N£ (c{ai). 

Con questa graziosissima tazza si accoppia altra del tutto siaiile 
&e porta la seguente non intelligibile iscrizione : 
£ rO^IX VOLIOZIT VI0Z£]V£N 
XE . . . ITOMOAEO'EVaAEOZ 

13. Picciolo vasetto con figure nere sopra fondo bianco cbe non 
fiinno scorgere una distinta azione. 

Ricchi in monumenti di tutt^ altro genere erano gli scavi eseguiti 
dai Sig. Campanari in Toscanella. Yi si era rinvenuta una grotta ri- 
piena di gran copia di sarcofaghi , iscrizioni ed altri monumenti mera- 
mente etruschi. 11 luogo di si importante scoperta chiamasi il CaJca^ 
retto* Introduce in questa grotta incavata del tutto nel vivo sasso, che 
ha 27 palmi di larghezza a 28 di lunghezza, un ingresso della lunghez- 
za di 21 palmo largo 6. Anche essO è cavato dal tu£D e cosi vediamo 
allargata la grotta medesima in più siti, dove il collocamento di diversi 
sarcofaghi imponeva cosifatta misura. La volta della grotta era caduta, 
ancorché stasse gik sorretta da tré rotondi pilastroni senza piede e senza 
capitello, della altezza di 7 palmi 5 oncie e di 21 onde di diametro. 
Pare abbia contribuito alla rovina di questa grotta la circostanza che la 
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▼olta era di sopra coperta di uno strato'di grandi quadri , cbe estende- 
vasi per tutta la superficie , meno che non era tonda ma anzi di forma 
quadrilatera. Anche siffatto strato n*era in parte cascato e con cSso 
una rotonda semplicemente decorata lastra di 5 palmi 4 oncie di 
diametro, che prima trovavasi a ciò che pare incassata al dissopra, 
portante la seguente iscrizione : 

vlKDfl«^...<Ifl^JflcqflJ..v^1.fl^3 

Della suddetta distruzione prendeva parte il fr^'o sulla porta e gli or- 
namenti ivi adoperati > in un frammento leggesi a grandi lettere* 

9 
Sul medesimo posto trova vasi pure una zampa di leone con testa di 
ariete, che porta chiare traccie d^allra zampa ed il frammento di fem- 
minile statua di non cattiva esecuzione per sì difficile pietra tufacea. 
Essa componevasi di due pezzi al dissopra della cona, dove s^attaccano 
con molta precisione ed è quasi interamente conservata sino alle gi- 
nocchia ) questo torso misura 4 palmi 2 oncie e attacca ad un piano. 
Il seno n^è coperto di semplice panno, mentrechè il ventre compari- 
sce del tutto nudo. Di due grandi ale di cui va munita , quella di sini- 
stra è quasi interamente visibile, il braccio destro pende lungo 11 
corpo, la mano teneva oggetto simile ad una freccia ; la testa ha sofferto, 
la capellatura è semplicemente acconciata , e si scorgono orecchini. 

Dentro la grotta trovava usi collocati 27 sarcofaghi e ve ne era per 
uomini , donne e fanciulli. Quei delle donne formavano un cerchio nel 
mezzo della grotta ; i sarcofaghi degli uomini erano ordinati in un se- 
condo giro air intomo. Siccome era mancato il sito , si aveva cavato 
una nicchia da ogni lato nelle mura delP ingresso per collocarvi altro 
sarcofago. A mano destra della grotta trovasi altro piccolo ingresso, il 
quale forse fi!i aperto nel tempo che fragavansi questi sepolcri da altra 
grotta attigua. 

I suddetti sarcofaghi sono essenzialmente quei gik conosciuti da 
altre scoperte di Toscanella. Sul coperchio giace steso il morto; il viso 
di taltmo n^ è trattato con parlante vivacità che manifestamente espri- 
meva il ritratto del defunto. Quante volte vi sieno rappresentazioni in 
rilievo, esse trovansi adoperate nella cassa medesima. Tutti quanti sono 
dipinti ed i colori erano interamente conservati quando ebbe luogo il 
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dissotterramento e tracciè mostravansi conservate anche qualche tem- 
po dopo. 1 bassiriHevi sono generalmente rossi , gli ornamenti gialli , 
gli abiti , cappelli e cuscini delle figure di sopra sono relativamente limi 
di turchino, giallo e bianco , gli ori gialli , gì! occhi turchini o neri , 
ì capelli neri o biondi , le parti nude del corpo sempre rosse con una 
sola eccezione dove son nere , ed in questo caso la fisonomia della gia- 
cente figura mostra manifestamente un moro. Gli uomini tengono se- 
condo il solito una patera , sono per lo più fregiati di cappello e corona , 
uno se ne distingue per una corona d^edera, le donne sono general- 
mente involte in larghi panneggiamenti « velate o fregiate del diadema 
e di più guarnite di orecchini , armille , collane ed anelli. Le fanciulle 
tengono spesso una sfera o pallone in mano, i fanciulli portano ordina- 
riamente la bolla, una delle fanciulle porta la mezzaluna al collo. Tanto 
basta per Tinsieme ^ ora parlerò solamente delle più importanti delle 
suddette 27 casse mortuarie di cui 11 appartengono ad uomini, 6 a 
donne, 9 a fanciulli e una sok n^era senza coperchio. 

1. La strage de* Niobidi» Sul coperchio riposa una figura d\iomo 
con cappello , corona e patera , essa si distingue per scarpe assai alte 
simili al coturno. Dalla facciata vedesi espressa la strage dei Niobidt 
per Apolline e Diana. Li dei gemelli trovansi collocati nei cantoni con 
arco teso. Diana comparisce a sinistra sopra una specie di trono, Àpol- 
line a destra sopra sassi j ambedue sono fregiati d^ali grandi alle spalle, 
di picciole alle tempie ; essi compariscono nella posizione assisa al - 
trettanto grandi quanto le altre figure ritte in piedi. Queste otto in nu- 
mero stanno sopra pietre le quali nel centro non sono accennate. Quivi 
figura un uomo di corto abito, puntuto cappello, e bastone nella mano 
con un gesto di panico spavento fuggitivamente rivolto a sinistra, dove 
si sottrae per la fuga una donna che stende con ambedue le mani al 
dissopra della testa un velo j accanto ad esso è cascato in ginocchio un 
suo figlio il quale viene appoggiato dal fratello colla mano , mentrechè 
cerca di difendersi colla stesa destra contro il letifero dardo. Più vi- 
cino ad Apolline trovasi il terzo figlio vestito di clamide, con bastone 
in mano e fuggitivo con gesto spaventato. Siegue poi un gruppo delle 
tré figlie , quella di mezzo è interamente nuda e cascata per terra, la 
sorella a destra cerca di alzarla , occupata a tirare il suo manto sopra 
il nodo sxio corpo \ la terza che è vestita si butta fuggitiva a preci pi- 
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tato passo* Sulle parti laterali scorgesi a sinistra un Centauro fra due 
guerrieri tenendo alzato con ambedue le mani un gran sasso al disso- 
pra àt\ capo ; a destra Achille con asta sulla spalla da cui pendono le 
armi di Ettore, il di cui cadavere egli strascina dietro la quadriga in 
cui comparisce. In alto c^ è corrispondente a queste due rappresenta- 
zioni un frontone^ dentro cui sta da una banda la testa di Gorgone, dalla 
altra un capo coperto di frigio berretto. Ne sarà pubblicato il disegno 
nei nostri monumenti sopra quello cavatone dal sig. dott. Julius. 

2. Sarcofago con due delfini con scudo umbilicato nel mezxo^ 
sul coperchio un uomo con patera e collana ^ vi si legge : 

VOH5lflq.H8dVq 

xtJiq 

3. Sarcofago con vaso di strana forma fiancheggiato da due tri'- 
ioni a lunghe code di pesce « che tengono alzato un remo \ sul coper- 
chio un uoHEio con patera : 

amsijHx . Hvaoja:>.:avoj3D : ìah^hih:* . . oj . . 

4. Sarcofago senza rappsesentazione con uomo tenente patera : 

1XÌ . JMfl . ÌVQVOJ33» . aV0J3i* • iflHOHim 

5. Sarcofago da due figure una mascolina Taltra femminina cavai* 
canti sopra mostri marini 3 sul coperchio donna con orecchini, armilla, 
catena e diadema tutto giallo , il viso pieno di vivacità : 

XXXXI . IHHWfllVOHflO 

6. Sarcofago seuza coperchio con scena di congedo ^ a sinistra un 

4iomo che porta un non so che sulle spalle, siegue poi un cavallo ri* 
volto v«rso uomo che porge ad un altro la mano : 

Il I AXX : ^J iqflVHDflO : i3<0aM • MOflJ 

7. Sul frammento d^un sarcofago leggesi: 

lA.Jia 

8. Sul piede di un cippo stii scrìtto: 

111 

9. Sarcofago da uomo con pompa funebre» Precedono a sinistra 
quattro uomini con ramoscelli nelle mani, poi un uomo sopra biga, fra 
i cavalli della quale sta altro uomo, finalmente vien un lincine. La leg- 
genda essendo dipinta a rossi colori è quasi totalmente scomparsa* 
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10. Sarcofago da scena di combattimento , con uooio fregiato dì 
patera e corona pendente dal collo sul coperchio. Ne] bel mezzo è ca- 
scato per terra un guerriere con scudo, appoggiando la destra sul 
suolo, a dritta Taiferra pei capelli altro guerriere coperto di clamide 
tenendo il gladio nella destra. Ax^canto di lui sta una donna coperta di 
stretti panni, che alza spaventevolmente Ift destra, appoggiando la 
sinistra sul fianco ; sitane un guerriere nudo con scudo e parazonio. A 
mano manca sta presso il guerriere superato un vecchio a folta barba 
con doppia YeBie , che stende la mano 3 vengono appresso due uomini 
con svolazzante clamide, di cui Tultimo è munito di scudo. 

11. Sarcofago con uomo fregiato di cappello , collana e patera, 
rappresentante nel bel mezzo un tritone con doppia coda trattata alla 
arabesca , da ambedue le bande un mostro marino barbato , visibile fin 
alla met^ del corpo, Tuno con lunga chioma , Taltro con corno 3 tutti 
due erano dipinti bleu. 

,12. Sarcofago da fanciullo con bulla, rappresentante due alati putti 
tenenti una patera, su cui ciascheduno versa da un prefericolo la liba- 
tone. 11 lavoro mostra uno stile pia franco ì le ale dei putti erano di 
color bleu , le patere e^ prefericoli gialli. 

In uno dei sarcofaghi appartenente ad una donna trova vasi fralle 
ceneri gran copia di fili d*oro trafini , probabilmente gli avanzi della 
veste ricamata in oro» Accanto ai sarcofaghi furono rinvenuti ancora 
tré vasi di argilla con ossa bruciate, ed una coppa ripiena di coccie di 
uovo, i rimasugli del sagrifizio mortuario. 

, Fragli arnesi di bronzo distinguesi uno specchio colle figure di 
Nettuno (^k1VG3M) ed A^urora (|/1R^30)« fra cui trionfa nel bel 
mezzo Apolliue chiamato J | fv| V e distinto da aureola. Non ne diciamo 
altro stantechè il disegno di si preclaro monumento rivendicato al 
Museo gregoriano sì sia pubblicando fra i monumenti dd 1838, dove 
vien spiegato dal si§^. prof. Forchhammer siccome istituzione del del- 
fico oracolo per Apolline. 

Sopra una cista i di cui frammenti trovaronsi gik risarciti, stavano 
•tre picciole figure di bronzo cioè Ercole assiso coi serpenti, un uomo 
in posizione pensierosa ed un fanciullo. Tré Sfingi servivano di piedi : 
di altra cista non sono conservati che framnllfbti, sul coperchio stanno 
due comici con maschere, Funo appoggia la mano sulle spalle delFal- 
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tro il qaale porta la mano alla bocca e Tascolta attentamente. 1 piedi 
vengono formati da leoni 9 che riposano sopra zampe di leone. Ad altra 
cista servivano tré piccioli leoni di piedi. — > Un buon numero di tubi 
metallici piCi o meno curvati può spettare a litui. 

Nel medesimo sepolcro furono trovate tré medaglie, di cui una 
sola è conservata da leggersi sopra divvs avgvstvs. Questo fatto è di 
qualche importanza, essendoché non può presumersi esse vi sieno state 
rilasciate da chi visitò antecedentemente questo sepolcro, siccome pure 
fra le numerose lucerne ivi rinvenute due portano suggelli romani : 
Puna rappresentante un gladiatore poiia il nome l. forti , Taltra il 
nesso AD. Ad un epoca posteriore al tempo di Augusto converrebbe 
pure lo stile delle sculture ivi rinvenute. 

Fralle terracotte distinguesi una lastra semicircolare con orlo al- 
zato e ripiegato j sul lato diritto veggonsi due figure , ima giacente 
barbata a mela vestita, Taltra di contro inginocchiata e nuda meno la 
clamide. Tutto Pinsieme è molto rozzo e rassomiglia ad un abozzo. Vi 
erano poi alcune figure comiche con maschera Tuna ritta in piedi Tal- 
tra assisa, diverse maschere, luna comica, Taltra tragica, cinque fau- 
nesche, finalmente un fanciullo con Ir accie di ale, cavalcante sopra un 
porco. Fra diversi cosi detti vasi aretini distinguesi uno di dimensione 
pia grande per la ricchezza e la bellezza dei suoi ornamenti e Timpressa 
parola lapi. Non mancano poi secondo s'intende gli ordinari vasi neri 
che in parte mostrano assai graziose forme j fiaschetti di vetro colorito 
e buon numero di frammenti di ogni generazione. 

In altri sepolcri erano stati scoperti lungo Pinverno dodici sarco- 
faghi di terracotta : cassetta e coperchio si componevano secondo il 
solito di duepezzi incastrati Puno nelPaltro. Ghirlande , grifi , delfini, 
emblemi militari impressi colla stampa ne formano un rozzo ornamento. 
Uno solo si distingue per buon lavoro, e mostra due delfini che fian- 
cheggiano un vaso. Tutti erano altra volta dipinti. 

Prima di chiudere questo rapporto dobbiamo avvertire i nostri 
lettori che sotto Pacropoli di Tuscania sul piano lungo la Marta, Sonosi 
scoperte treccie di antico muro che il sig. Vincenzo Campanari assegna 
ad un circo, supposizione che riceve appoggio dal rinvenimento di 
certe parti di questo muro che dimostrano una curva. 

OTTONI TAHW. 
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II. MONUMENTI. 

Sid Carcere mamertino e sul Tulliano ^ 
lettera al sig. doti. Ottone lahn. 

U cosidetto Career mamertinus col- sottoposto Tullianum secondo 
generalmente si ritiene , è uno dei più antichi , e nello stesso tempo 
dei più conservati avanzi di architettura romana. La descrizione che ne 
dà Sallustio (G>nj. Catil. 58) « non ammette alcun dubbio intorno la 
identità dell^antico col Tullianum del giorno d^oggi. Quest^ultimo ch^è 
inferiore al Carcere mamertino , e fu sempre chiamato Tullianum, non 
Career tullianus , ha forma quasi rotonda , da un lato otfusa , la quale 
verso il colmo si rastrema conicamente. 11 maro innalzandosi presenta 
in ciascuno strato delle pietre ond^è composto, una foggia d^anello for- 
mato da grandi massi quadrangolari cuneiformi ^ de^ quali anelli non 
ne rimangono oggi visibili che tré per la ragione che il pavimento 
moderno è alzato considerevolmente al dissopra delPantico. Se si vo- 
tasse ]a camera sino al piano antico « ne verrebbe fuori probabilmente 
altri due o tré di simili cerchj. Ognun vede facilmente che la costru- 
zione di questo edificio rassomiglia d^assai a quella del cosidetto Tesoro 
d^Agamennone in Micene. Se non che il preteso tesoro presenta una 
notevole differenza nella volta , in che i ripetuti anelli a vece di so- 
vrapporsi Tun su Taltro in modo parallelo, vanno degradando cosi 
la ertezza loro verso V intemo, che dì mano in mano che sì accostano 
al sommo si dispongono sempre più a forma d^ imbuto, finché un solo 
cono o monaco nel mezzo tutti li rattiene e costringe in armonia di 
perfetta stabilità : nel Tullianum al contrario si mostra una volta assai 
piana e composta da enormi sassi. Verso il cent rodi essa volta trovasi 
un^apertura di forma quadrata , per cui si scendeva dalla camera su- 
periore alla inferiore. 

L^ambiente di sopra, ch^é formato di una grande volta a botte, si 
fonda d^ambedue i lati sul muro delP inferiore ^ in maniera che Popi- 
nione avesse Anco Marzio fabbricato il Mamertino, e consecutivamente 
Servio Tullio il Tulliano appare manifestamente una favola , la quale 
non ha altra base che la gratuita derivazione del nome. Di già Sir Wil- 
liam Geli diresse Tattenzione de^ dotti sulla contraddizione che trovasi 
tra siffatto favoloso racconto , e la costruzione del monumento , nelPope- 
ra che porta per titolo: The topographie of Rome and its vicinity. Lon- 
don 1834, 2 voi. AlPautore delP opera sulPArgolide, che dispiace- 
volmente é rimasa interrotta, non potea sfuggire di vista la sopraindi- 
cata rassomiglianza col tesoro di Micene. Col medesimo tesoro confrontò 
Donaldson nel volume supplementario alle Antiquities of Atliens di 
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Stuart e Kevette,Ia fontana ehe tuttora sussiste sotto le mura deirantico 
Tusculo e benché quest^ ultimo edìfizìo non sia tondo ma rettangolare, 
pure n^è tanto grande la rassomiglianza della struttura, che non si può 
far a meno di attribuire al medesimo stile d^architettura Tinferiore ca- 
itiera del carcere, il tesoro di Micene e la suddetta fontana di Tusculo. 
Abbiamo però tré edifizj di sì differente uso , in quanto generalmente 
YÌen supposto, e di si rassomigliante stile e di si analoga forma: non do- 
vrebbero forse pur avere un analogo Mopo? L^uso delPedifizio di Tu- 
sculo è fuori d^ogni dubbiò, che un aquedotto vi conduce; esso con- 
tiene nel pavimento due grandi pozzi e soddisfa perfettamente per la 
sua posizione allo scopo di preservare Tacqua contra Te vaporazione e 
contro il calore delParia riscaldata dal sole. In quanto ai cosidetti te- 
sori in Micene e fn Orcomeno, gi^ da molto tempo si è trovato singo- 
lare, che quei principi della favola potessero aver collocato i loroi te- 
sori non dentro Parce ma piuttosto nella cittk a basso , dove erano 
meno custoditi , e sicuri. Non voglio peraltro trattenermi nellVsporre 
di bel nuovo le ragioni , per cui quegli edifizj non possono essere né 
tesori , né sepolcri , ma mi contento di citare il primo Volume delle 
mie Hellenica dove dimostrai che i 5i}(raOpoe non sono altro che edifizj 
eretti sopra serhatoj d* acqua , come appunto vediamo nella fabbrica del 
Tusculo. Noli potrebbe ora pure il Tullianum essere stato in origine un 
career non gik ad coercendos maleficos,ma anzi ad coercendam aquam? 
A chi non s^attentasse di rispondere a questa domanda affermati- 
vamente per via del solo motivo della costruzione, potrò di leggieri 
fornire altre e molto più decisive ragioni in proposito. 

Nel pavimento moderno del Tultianum v' è fondato un cerchio di 
marmo, rassomigliante ad un^antica imboccatura di pozzo ^ di un piede 
circa di diametro, il quale forma un serbatoio d^acqua che sempre 
si mostra pieno fin verso il piano del moderno pavimento. Per quanto 
se ne cavi acqua, ei resta sempre ripieno, stantechè il livello della sot- 
toposta sorgente è per sua natura deiraltezza medesima: onde è che se 
si volesse vuotare tutto intorno Pambiente fino alPantico piano , tutto 
il TuTliantim sarebbe innondato di necessita per tanta altezza d^acqua 
quanta ne comporta il livello del pozzetto attuale. E tale dovea essere 
lo stato originale di questo edificio. Siccome la polla è assai ricca, cosi 
fu probabilmente fin da principio instituito quel canale sotterraneo, il 
quale si dirige dal Tullianum verso il tempio di Faustina, e comunicò 
ad altre regioni del Foro la Sovrabbondanza dì sua copia d^acque. Per 
togliere Tultimo dubbio intorno cotale officio del 'fullianum, citerò 
siccome semplice prova un passo di Festò, il quale mostra che Tul- 
lianum non vuol dire che fàbbrica addetta ad una fontana* 
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« TulUos dizeruQt esse silanos , alìi rwos « alii Tefacmentes proje- 
ctlones saDgaìnìs (anche aquie) arcoatim profluentìs^ qaales sunt Tw 
buri in Anieoe. Eddius, in Aiace: Aiax misso sangaine tepida Tallii 
effluentes volant». 

Balla polla adunqne e non dal rè Tullio il Tullianum dbbe nome 
Ora chi considera lo scopo e la struttura di tutto redìfizio, inchinerai 
ftcilmente a giudicare della medesima epoca la superiore e Tinferiore 
cella. Per raccoglicfe (coercere) T acqua sorgiva \, e per conservarla 
para, poteva essere bastevole Tambiente inferiore) ma non si per cu* 
stodirla contro i raggj del sole che nella stagione estiva vi dardeggiano 
quasi verticalmente, nò contro k vampa fervente nei mesi pia caldi. Ai- 
quale scopo si dovè costruire al dissopra del bacino della conserva , una 
volta, la quale circondasse e coprisse Papertura e la superficie del 
Tullianum con ombra e aria mantenuta fresca ; onde si avea eziandio 
un ricetto gradevole da chi vi » recava o a dissetarsi , o ad attingere 
Facqua. Altrove ho narrato come nella Maina trovansi fabbriche di 
fontane che cortispondono allo stesso scopo, ed in fondo ogni ninfeo non 
è altro che una somiglievole grotta di molta freschezza prodotta dalla 
natura o dalParte. La cella superiore al Tullianum volgarmente appel- 
lasi Carcere mamertino, e si suol dedurre la denominazione dal rè Anco 
Harzio siccome supposto edificatore di quella. Probabilmente siffatta' 
derivazione è basata sopra errore simile a quello del nome Tullianum. 
Si traduce però raggiunto di Mamertinus,.Mamers, in Mars, facendo 
cosi da Mars un salto sino a Marcius, senza riflettersi che il nome del 
rè suona Marcius, Mà/»xcoc e non può ragionevolmente accomunarsi 
con Mars Martis, per trovare cosi nel Career mamertinus una fabbrica 
di Anco Marzio, lo son persuaso che Career mamertinus non voglia 
significare altro che una fabbrica che ripara il calore» Nel mio libro 
intitolato Hellenica ho dimostrato che Ares, oMars, oppure Mamers 
(da (MXjBptalp») è il dio del calore e la sillaba finale in (con i lungo) con- 
tiene il significato originario di evacuare , allontanare^ 

Ora non voglio mica entrare nei particolari di siffatta questione , 
tanto meno che pare che il nome Career mamertinus non occorra in 
verun autore classico di cui abbiamo cognizione: ho gi2i detto peraltro 
che lo credo antico principalmente per motivo del racconto di Anco 
Marzio. Quando più tardi furono, per mezzo di aquedotti, introdotti in 
Roma rivi interi, non erano più necessarie le cisterne, e i serbato) di 
acqua sotto il Campidoglio. Si pensò a questo soltanto che fiingo ed 
arena non formassero del Tullianum un pantano ; siccome per esempio 
anche oggi si avvera nel pozzo della cantina alla casa attigua al carcere 
che un tempo avea acqua dalla sorgente medesima. L^ambiente supe- 
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riore e talvolta pure P inferiore servirono poi in altri tempi da carcere 
al qual uso eraao adatti per eccellenza, siccome instituiti a costrìngere 
in ogni modo materia cotanto sottile j e quando il carcere ebbe una 
volta officio di prigione fu dilatato e furono edificate altre carceri di 
sopra ed accanto. In ugual modo anche nella Grecia serbato) d^àcqua 
furono volti in carceri» Che quel Tullianum di cui £» menzione Apu- 
leio nel nono libro delle metamorfosi e che serviva da carcere « ora non 
sarà preso da alcuno per altra cosa che quella si era in origine il Tul- 
lianum romano. £ quel ^vorceOpo; in cui stava carcerato Filopomene 
secondo Plutarco, qual altro tesoro avea fin allora custodito se non che 
Taureo tesoro della viva sorgente? In questa occasione è da dire ancora 
un altro fatto. In Siracusa si mostra l'Orecchia di Dioniso , una camera 
tragrande incavata nel sasso , la quale anteriormente era davanti pur 
chiusa da un muro. In quella grotta si pretende che Dionisio ascoltasse 
i carcerati , onde ebbe nome di orecchia ma in generale si crede fosse 
una cava di piètre. Concedo che avrà pur servito al lavoro delle pietre 
cavatene: ma la forma della camera di sopra coperta fa chiaramente 
vedere, che avea ancor altro scopo. Questa sala adunque incavata nel 
vivo sasso, la quale più tardi servi pure da carcere, in origine non era 
altro che un serhatojo adacqua ^ la quale vi s^introducea mediante 
un sotterraneo aquedotto che è pia d*un miglio lungo e tutto^ in cavato 
nel vivo sasso , tra perchè Vacqua si purgasse per precipitazione , e 
perchè si mantenesse fresca contro il calore» 11 condotto e l'aper- 
tura (ambedue duplicati) in alto, nell'intimo fine della spelonca, sussi- 
stono ancora. Se mai venite a visitare Siracusa , vi raccomando di 
entrare in quei due antichi aquedotti , l'uno che provvede i molini al 
dissopra del teatro, ed un altro senza acqua, il quale resta molto al 
dissotto del sasso , e si fa conoscere per una gran copia di pozzi , e 
sfogato]^ e di penetrarvi fino alle loro sorgenti, ma di star bene in 
guardia che non cadeste in una di quelle profonde aperture. Tomo con 
due parole al carcere. Voi osservaste giustamente, quanto fosse da de- 
siderare che si facesse tesoro dei pàssi classici relativi al carcere e sot- 
toporli al giudizio pubblico perchè fosse condotto ad un certo finale 
risultamento il filologico archeologico esame di questo argomento. Mi 
duole di non aver trovato il necessario tempo per cotal lavoro prima 
della mìa partenza da Roma 5 ma più sono da me in fretta confrontate 
le cose antiche e moderne , tanto più manifestasi la giustezza della 
vostra osservazione. Yi prego dunque dal mio soggiorno in Malta di 
darvi a questo lavoro in quanto lo permettono i vostri affari. 

I P. G. FORCHBAUMBR. 
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ADUNANZE. 
a. Adunanza solenne per Vanniversario del natale di Boma. 

L^MmWersario del iwtak di Ronur esMndo caduto per cfuest^anao 

ìd giorno festivo , fu trasferita la soleuDe adunanza deir Instituto al 
ansseguenta venerdì 26 aprile^ la quale adunanza avea per Plnatitutp 
stesso alquanto piCi di soleonitk di quello fosse negli altri anni, percioo» 
.chè compiendosi in quelPepoca il decennio dalla nostra fondazione « m. 
aperse via al terzo lustro « \m che le più belle speranze tanto per mata^iali 
quanto per ajuto di colleghi ci scorgono a imprendere, di lietissimo ed 
affrancato animo « i consueti lavori» 

Per questa ragione dopo che il sig. comm. xasTNia pro*s^retarÌ9 
generale deir Instituto ebbe aperta l'adunanza con breve aliocuaione 
d^esordio , il sig. dott. BAA.nif segretario editore dell' Instituto less^ 
un rapporto generale , il ^uale facendo seguito alFaltro non ha guari 
letto nell'adunanza pel natale del Winckelmann e in cui si diede lunga 
sposizipne degli argomenti che ci apprestavano bella materia ^ eoa- 
secutivi lavori , fece enumerazione di quali e quanti valenti e rinet- 
raati colleght di ogni nazione si fb schermo V Instituto in tutti i rami 
dell'archeologia per soddisfare con lode a quel suo proposito, che 
mira principalmente al dilatamento della scienza archeologica sulla basa 
di assidui e bene acconci raffronti di monumenti) siccome impren- 
demmo a fare fìn da principio e costantemente denuno opera. Ma, 
secondo il ridetto sig. comm. K^estner avea annunciato nel suo pro- 
logo , fu dapprima letta una epistola , da Inghilterra perveootaci , del 
nostro segretario generale cav. bunssn, in che. ci I^ parte dalle impor- 
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tanti scoperte da lui operate sugli au(orì delle piramidi d* Egitto e sulle 
relative epoche di fondazione, e che per intero riportiamo in questo 
istesso foglio } siccome facciamo de' due articoli letti dipp'oi da' signori 
dott. ABBKiif pro-bibliotecario dell' Instituto e dolt. urliChs nostro 
socio corriipofideQitt ne' quali si prese a raccogliere sotto Mn mede- 
simo riguardo alcune rappresentazioni antiche ritraenti la fine dei 
Niobidi , e si trattò di molte partioolarità sepolcrali di Norchia e Ck>r- 
neto come segue. 

- a. Lettera del sig» ca^» bunsin segretario generale deW Instituto. 

Avvicinandosi il giorno della solenne Adunanza del nostro Insti- 
tuto diputata a celel^r^re il natale di Roma , e desiderando dare un 
segno di vita a voi ed agli altri membri e soc) colleghi , per quella 
liMiSta occasione radunati, ho risoluto di sottomettervi il risultato della 
ttiie nuove ricerche intomo alPepoca ed agli autori delle piramidi di 
'l^izè , giacché anche i fatti soli , venuti alla luce , riguardo a quelle 
stupende moli, durante quest'ultimo anno archeologico, possono dirsi 
francamente le scoperte le più importanti che in tale epoca si sieno 
fatte nel vasto campo dell^archeologia e dell'antica storia. 

Permettete dunque in primo luogo, a. e, di richiamare alla vostra 
memoria alcuni fatti da me successivamente comunicati a voi ed agli 
«Itrt amici intorno a quelPoggetto. Mi siete dunque testimonj che gili 
nella primavera del 1833, quando nell'Adunanza solenne di quella 
annata aveva da parlare dello stato attuale delle egizie ricerche , mi 
trovai in possesso di prove convincenti sull' insuflELcenza del sistema 
cronologico proposto nell'anno 1 828 da GhampoUion, e seguito poi con 
savia riserva dal Rosellini , ed in istato di ricostruire meglio le dina- 
stie XIX e XyiII , fissando l'època della ristorazione dell'impero fa- 
raonico, non gik nel 1822, ma bensì circa l'anno 1570 a. G. G. Di 
questa mia scoperta diedi un lieve cenno nel discorso pronunciato nella 
Adunanza dei 22 aprile 1833, stampato poi negli Annali del 1834. Vi 
ricorderà anche , che seguendo quelle traccio arrivai col mezzo princi- 
palmente della lista del grand' Eratostene a trovare la chiave per la 
correzione e spiegazione delle prime dodici dinastie di Manetoné ed a 
piantare le basi di un sistema cronologico che partendo da Menes scen- 
deva fino ad Alessandro il Grande , scortato da monumenti e dal sin- 
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cronismo. Avendo svilnppAto cotale sìsteina ndPop^ra «he oompoéi 
oeirestate del 1835, mi misi a noompilarla più anpiamente in tré libri 
nei mesi di gennaro e febraro delPanno passato. A questa (^erè letta 
a voi ed altri soccessiTamente in quel tempo , diedi il compimento , 
col1*aggiunta del libro sulle diTÌnitii delP Egitto « durante la mia re- 
sidenza a Blonaco nell'estate del medesimo anno. Fu stante il mio 
soggiorno in quella capitale cbe costituendo per Fappendioe filologito 
dell'opera il testo di Plinio « relativo ai monamaiti ddl' Egitto « im 
accorsi del sistema secondo il quale gli Egiaj pronunciavano i prenomi 
dei Faraoni, cominciandone la scrittura sempre col Re (disco del Sole), 
la quale parola però formava Tultima parte dèi prenome nella prò* 
nuncia. Cosi preparato , ed avendo la grandissima soddisfaaione di oo-« 
municare quei risultati delle mie rìcercbe ai sommi uomini che com* 
pongono rAccademia delle scienze di Monaco , arrivai in Inghilterra 
alla fine di agosto , quasi nel momento in cui erano giunti al Museo 
britannico i monumenti cavati dalla terza piramide, ed annunciati quei 
che della prima si aspettavano , frutti degli indefessi sforzi del colon* 
nello Howard Tyse , e trofei pacifici , Ma non meno gloriosi, deiram- 
mirabile collezione antiquària della rmtìóne britanniea* 

Scusate, a. e, se così lungamente vi abbia patrlafo della storia 
delle mie ricerche : nate fra i lavori delP Institofto e tresciute èotto gK 
occh] e collii juto dei suoi partecipanti, appartengono in gualche ma- 
niera alla sua storia; come alla principale giornata di lui ho voluto ri- 
servare la comunicazione^ dei risultati archeologici e storici , i piò impor* 
tanti che ho potuto cavarne* Ora vengo ai fatti che a Londra vetificai. 

Fu dunque trovato nel corridore della camera sepolcrale, sepolto 
frk macerie ed altre spoglie ammassatevi dai devastatori moslemici, la 
cassa mortuaria di legno, ed entravi il corpo del rè edificatore, svelti 
con barbara rapacità del sarcofago di pietra che per la sua grandezza 
non si era potuto movere dal suo sito. L'uno e l'altro 
erano ben mutilati, ma restava una parte considerevole 
dell'iscrizione, con ammirabile nettezza ed eleganza scolpita 
nel legno , col prenome del Fé , che qui trovate accanto 
fedelmente copiata dall'abilissime mani del nostro Lepsius. 
Onesto Re , letto con il sistema da me scoperto ai Monaco, 
suona chiaramente mbn-kba-ki , e vi richiama subito il nome 
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del Faraone Menchéres della quÌDta dinastìa di Manetone e di Myke^ 
rinos ossia Mekerinos di Erodoto è Dìodoro « che al medesimo ascri- 
▼ODO la terza delle grandi piramidi presso Memfì. Cosi pure fu inter- 
prelato dal eh. Samuele Birch , acuto e modesto investigatore delle 
cose egizie « ed ora socio nostro , che da sé era venuto in quelPepoca 
al medesimo risultato riguardo alla lezione dei prenomi. Aggiungerò 
che Eratostene « il quale non dà che nomi , chiama quel Faraone 
Moscheres « e lo spiega ottimamente 'HXtóJoroc, ossia dato da Re : il 
nome monumentale è evidentemente prenome , e cosi doveva essere 
differente dal nome conservato da Eratostene. Poco tempo dopo appar- 
vero i fac-simili dei nomi reali miniati su diverse pitture nelle nuove 
camere sepolcrali della )9r/i»a piramide scoperta dal prelodato colon- 
nello Howard Vyse. Sapete che.quel miracolo delPopera umana viene 
attribuito dagli autori classici a Cheops^ e che il nostro socio ed amico, 
sjg. Rosellini , aveva gik identificato questo nome con chvfv, leggenda 
di un Faraone trovata in una tomba antichissima vicino alle piramidi « 

e poi ancora nella penisola del Sinai, a Wadi 
Megara. Ora è precisamente questo nome che re- 
plicatamente sì trova scritto sulle pietre delP in- 
temo della prima piramide % come lo vedete qui 
accanto , insieme col nome di Stendardo. E i due 
predecessori di Moscheres-Mencheres si chiamano 
dal r Eratostene Saóphis primo e secondo, a cui 
G( rrispondono i nomi manetonici Sopkis (C^^IC, ora corrotto in 
G^PIG) e Suphis , il qual ultimo nome è due volte ripetuto , con ma- 
rifesta interpolazione, tradita anche dalle cifre degli anni del regno. 
Ora al primo di quei Suphis , capo della cosi detta quinta dinastia , i 
compilatori delle nostre liste manetoniane hanno annotato , come no- 
tizia di Manetone, «che egli edificasse la più grande delle 
piramidi, da Erodoto ascritta a Cheope». Ualtro nome fa- 
raonico, dipinto sulle pietre è ancora (mù antico, leggen- 
dosi, secondo Lepsius , nv-chvf , e corrispondente , secondo 
me, al decimo successore di Menes, presso Eratostene, che 
lo chiama (come dimostra P interpretazione ) ANGOY^IG 
ossia ANOYGY^IG, il quale Faraone precedette dunque di quattro 
regni il Chufu-Cheope , decimoquinto rè del r impero di Menes. Pare- 
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dunque probabile che queirantichissimo Faraone avesse fatto già pre- 
parare le pietre per quelFopera o per unVtra , e che esse furono da 
Gheope adoperate. Ora il fatto rilevabile è che quei nomi ed i titoli ed 
altre note aggiuntevi sono pennellate in un carotiere corsivo , conte^ 
Dente il principio sviluppato « dal di cui sviluppo ulteriore nacque 
quella scrittura geraiica , che ci presentano i papiri della dinastia de« 
cimaottava. Esisteva dunque gik in quei tentpi accanto alla serittnra 
monumentale scolpita, tutta plastica , un^altra, derivata dalla medesima 
adattata ai tratti , al pennello ed al calamo « e rappresentante geroglifici 
lineari correntemente disegnati. Riguardo allo stato delle arti dirò qui 
ancora « che nella superba collezione di più di cinquanta scarabei con 
nomi reali cbe possiede il rev. sig. Hunter nel Dorsetshire se ne trova 
uno col nome di Menchere , di ottimo lavoro , insieme con altri della 
medesima epoca : lavori che finché non si diano prove convincenti del 
contrario , devono considerarsi fatti nel regno del Faraone il di cui 
nome presentano. * 

Ora mi domanderete « se essendosi così ritrovato ed il Gheope ed 
il Mykerino di Erodoto, non vi sia nessun indizio, monumentale di 
Chephren V ossia , secondo Diodòro , Kepkren , che secondo i Greci fii 
autore della seconda piramide. Ho la soddisfazione di potervi dire che 
anche questo nome si è trovato : non già nella piramide , il di cui in- 
terno scoperto dal Belzoni , non ha offerto ancora treccie di iscrizioni 
geroglifiche , ma bensì nella vicinanza della medesima « in due anti- 
chissime tombe. Una di queste fu scoperta dal sig. Salt , già console 
generale d'Inghilterra , ed ora forma uno dei più belli monumenti del 
Museo britannico , essendone state messe insieme tutte le pietre che lo 
compongono. Questo grandioso monumento sepolcrale presentale iscri- 
zioni funebri di diversi membri della famiglia di un grande impiegato 
faraonico sotto un Re, scritto col suo prenome, che semplicemente si 
legge scHA-F-RB, ossia secondo Tànaloga pronuncia antichissima di segni 
omofoni , CHA-F-RB. Questo prenome reale dunque (come 
vedrete qui accanto) si trova sempre seguitò da due gero- O A 
glifici significanti : grande e piramide , non scdamente in 
quel monumento, ma ancora nelPaltro, scoperto dal signor 
Bnrion. Siccome dunque non si poti à dubitare che egli sia \ J 
l'autoie di uua delle grandi piramidi presso a-Memfi, co- 
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rauDqae si spieghi il senso grammaticale di quelle parole, cosi neppure 
non potr^ non iscorgersi la bella rassomiglianza che esiste fra il suo 
nome, ed il Chepltrtn dei Greci. Secondo il nostro sistema egli dunque 
è Saòphis ossia Suphis , secondo del nome, successore di Ghufu-Cheopev 
da cui dovette necessariamente essere contradistinto con un nome in- 
dividuale , che precisamente era il suo prenome Chephre* Così avres* 
Simo ritrovati i nomi monumentali dei Faraoni che edificarono le tré 
più grandi piramidi presso Memfi , non |lh per qualche uso mistico o 
fimtastioo , ma per sepolcri reali , come furono i mausolei di Augusto 
e di Adriano: monarchi che formano una serie successiva di tré regni, 
il decimoquinto , decimosesto e decimosettimo delPantico impero di 
llenes* Potrei ancora dirvi forse chi sia stato fautore della quarta pi- 
ramide che Erodoto attribuisce ad Asychis , successore di Mykerino , 
come ancora darvi la chiave della tradizione apparentemente assurda 
della RhodofH che secondo alcuni, al dire del padre della storia, aveva 
eretta questa mole laterizia. Ma basti ora di scoperte egizie, aggiugnerò 
solamente che non vi dobbiate sgomentare sentendomi parlare con aria 
seria del decimo frk i successori di Menes , che secondo il testo mane* 
tonico apparterrebbe a tempi favolosi o impossibili. 11 fatto è che la 
cronologia storica bene intesa , lungi dalPessere sovversa dai monu- 
menti egizj , ne resta al contrario egregiamente confermata. E cosi 
terminando questa lunga lettera vi prego di salutare riverentemente e 
caramente Valma mater Roma ed il nostro Instituto , con tutti i suoi 
membri , socj e fautori. 

b. Discorso del dott. G. abeken. 

In un colombario, scoperto un anno ùl nella villa Pamfili-Doria , 
fra altre rappresentazioni dipinte sulle mura in forma di fi*egio , si os- 
serva proposta la morte dei Niobìdi. Siffatta pittura , comunque sia 
negligente e di poco rilievo per riguardo delPesecuzione, è degna non- 
dimeno della nostra attenzione pel confronto con altri monumenti e 
per la ripetizione di alcuni bei motivi , che vi si osservano. Yedesi una 
figura muliebre con mantello sollevato difendente centra le saette di- 
vwe un^altra figura , di cui tuttora non vi è rimaso altro che la testa 
inclinata al seno. Di due giovani Tuno è caduto a terra ,'Ia saetta nei 
dorso, Taltro in mossa di fuga cerca eslrarre dal petto la freccia mor- 
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tiferà. RileTébili oltracciò' fono k figure d'Apollo e di DlàmasfiMe ò 
sopra Buvoie , o , come sarei più disposto a credere', sopra Una rupe 
ooU^srcD in manob figure che tn tale posizione la nostra pitivra mostre 
per prima volta (1). 

Un monumento ptrò moko pkk importante e di ^|;i«n rilievo 
venne fuori in questo medesimo anno : il saroolago del sepekvo sco* 
porto nella vigna d^ sig. conte Lozano (2) , «ich'esso eon rapprer 
sentasioni della morte dei. Ubbidì. Di non aedtocre esecusiooiB e se-r 
oondo lo stile forse del tempo degli Antonini è cotale rilievo • oelia 
ricchezza di composta one s^aggiugne alle ben conosciute ««ppresen^i 
tazioni del sarcofago borgbesiano , del sarcofago vaticano e 4el. lereo 
che trovasi nel museo di Mxmtica* Quaóito poi all'aggruffMmienÉo delle 
singole figure esso rassomii^ massimamente a qwl primo ^ che tutmm 
fa parte del museo reale di Par^ (3)* In tutti e^due il fondo «nsstra 
giovani cavalcanti^ e, secondo la descrizione d^ Ovidio ^ in mczaa 
degli esercio^. ginnastici colpiti dalla morte. Bippòi'per ri^'drdo tento 
del posto ai canti ^d saixiofago^ipianto della maniera d'aggcoppamento^i 
slle figuredelsarcotfagoboi^hiaiano corrìspondeia maàre cdla figliueift 
ed il padre col figlindo ^ il quale nltimò -gruppo ancora pi& esatta^ 
ORnte si vede ripetuto in un fìinmmento di Imbsorìftievo., già esistento 
nel palazzo Rondenini. Anfiones armato «oUe-nkatt destra tenente il 
figliuolo moriboudu^ oollb scudo nella sinistra stornante le saette (4). 
Non meno à tutti e due i saisoefagi sono comuni i due pedagoghi, di cui 
Tuno è aggruppato oon -nna figlia morente « l^ino s' inginocchia ac- 
canto d'un giovane caduto a terra. La nmrice, per non rammeniare 
che le persone più distinte « in simile ferma s'osserva non solamente 
nsi sarcofaghi horgfaesianò e lozamo, mto pure nel vaticano* Infine' 
quanto alle figure d'Apelle^e Diana, esse « heniehè mancanti nelle 
rappresentazioni priocìpaìi, tanto nel borgbesiano quanto nel sarcofago 
lozanio , nondimeno in queirultimo trovansi scolpite sul coperchio del 
sarcofago, e tale lòcie fii péire il loro posto nel sareo£igo borghesiano , 



(i) Cf: Bell. i%H, p. €, . 
(a) V. Bull. i839, psg. i. 

(3) Winckelm. Sion. ioed. tav. So. 

(4) Goattani • Monum. 1787* <l«c. 



40 AWRANZA 

di cai per disgrazia il coperchio è perduto ^1)* *— Considerfiiido ora 
queste difiEerenti.rappreseota^ioni della morte dei Niobidi, mi pare che 
ne abbiamo da distingiiere due principali daeei. di bassirìli«vi: runa 
della quale sono insigni avanzi il sarcofago vaticano e quello di Monaco, 
Faltra alla quale appartengano il sarcofago 'borghestano cloaùnio; 
ambedue forse Hmontahti ad un ocrrispoiidénte numero di gruppi ori" 
gin^li « di cui- V inveazione prevenne da un?eniulaeìoDe artistica «sic- 
eome ;la bBserviamo> nei tempi della più fiorente arte. Il gruppo fio^ 
rentin», banche riunisca probabilmente akuné figure di differente 
piH>veiiiepza , 'in generale pare nondimeno che aderisca alle rappresen- 
tazioni' del sarcofago vaticano. . 

Per quanta attenzione-antiquaria richiami.il gruppo dei Niobidit 
tanto più giocondo può dirsi il ritrovamento d?ttn sarcofago di simile 
rappresentazione « ma di scalpello etrusco, iL. quale scavbto ultima-' 
mente dal sig* Campanari in una grotta' di Toscanella « a metixro dWa 
moneta d'Augusto trovatavi insieme, si determina applartenenfeal 
tempo di queir imperatore (2). Cotale composizione verameàte è taiilo 
lontana d' essere un aggruppamento intero ed assoluto che anzi le. 
singole figure stanno molto isolate e senza gi^an rapporto dell'una 
alleai tra. Il bel motivo della madre colla figlia fuggente al di lei seno 
vi manca afiiatto. Nel mezzo si vede «un pedagogo attonito «, fiancheg- 
giato da varie figure , fra le quali è assai dubbioso se trovisi la figura 
di Niobe stessa. Quel che si rappresenta a man destra del pedagogo 
è una figura muliebre>fuggiente «d un giovanc^difendenle la sorella 
caduta .a terrena man, sinistra dèi. pedagogo, una fauciuUa caduta a> 
terra fra due altre, le quali non sono oalpjte ancoi-a , ed un giovanei 
fnggente. Infine ai canti ^eììe rappresentazioni sono scolpiti dall'una. 
parte Apollo , dalì^altra Diana , .figure alale in maniera etrusca ed am- 
bedue assise sopra una pietra colKarco in mano^ 

(i) L*originale presenza delle due divinila;^ anehe sol sarcofago bor- 
ghesiano , già pochi anni fa conghietturò il sig. cav. Wagner nel ben rino- 
mato trattato sopra il gruppo di Niobe (Kunstblatt p. a32), fuorché non 
sul coperchio ma sui iati del sarcofago sospettava fossero scolpile le 
figure mentovate. > 

(a) Il sarcofago é di nenfro e luogo p. 6 , o. 6 i/a « alto senzji il co- 
perchio p. I, o. g. Gf. Bull. iSSg p. 25. %. 
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In tutti i mentovati monamenti adunque non n^ è un aolo «lov» 
mancassero le figure delle due diviniti vendicatrici: argomento dì piOi 
pet* Popinione del eh. sig. cav. Wagner (1. 1.) « cbe le figure d'Apollo 
e di Diana fossero parti essenziali nei groppi dei Niobidi (l)« 

Prendendo occasione dal suddetto sarcofago etrusco non posso 
far a meno di rammentare onMtra opera etrusca pr^4>abilmente conlem* 
poranea, la quale, nel rovinoso suo slate difficile a \:onoscersi ed indi 
poco fedélmente disegnata {2)^ con più esatto esame deiroi iginale me- 
desimo mi fece sospicare rappresentatovi un oggetto di simile rapporto: 
io parlo delle sculture nella facciata d'un tempio « la quale scolpita 
dalla viva roccia nella Valle di Nercbia circa 12' màglia distante «da 
Toscanella , vi forma la decorazione superiore d^un sepolcro* Del tim* 
pano figurato di éotale tempio nel luogo stesso non si vede tuttora che 
la metk j il reste fò leviamo e trovasi' incastrato in Yìterho. Molto rovi- 
nato cornee questo bassorilievo, nel mezzo con péna riconoscasi una 
figura con mano elevata , ossiano due figure strettamente aggruppate ; 
a man sinistra di esse gli avanzi d'una figura (muliebre?). fuggente*, 
dipoi d'un giovane corrènte colla spada in mano; in terzo d'un altro gio* 
Tane, il quale pare che porti qualche cosa sotto il braccio ; in quarto 
una fanciulla assisa, e vicina ad essa una figura curva sopra una specie 
dì basamento ; figura, la. quale è ben possibile n'avesse altra simile in- 
contro , come indica il primo editore di questo bassorilievo. 

Quel che principalmente attrasse la mia attenzione fu la figura 
assisa , la quale ai i^ioonosce perfettamente come fanciulla giovane con 
astragali Ossian nodose si confronti coiraffatto simile figura d'un sar- 
octfago vaCkano, pubblicato dal eh. Melchior ri (Atti .dell' Accademia 

(x) Mi astengo di proseguire cotale- osseryazione per )rÌ9petto dei risul« 
tati, che ne potrebbero tirarsi a favore della quistione tante volte discuss'i, 
se per ornamento d*un frontone o se con mero scopo d'ana libera disposi- 
zione sia lavorato il grappo originale. Vero é che non mai rtooiti in un tim- 
pano potranno pensarsi le figure dei Niobidi con quclledelle divinità: ma 
eome,se quesi^pUime fossero state poste sugli acroterj del tempio, e come 
nel sarcofago lozanio es»e veggonsi scolpite sui canti del coperchio? Non 
nego, che tale confronto abbia qualche cosa dMnsinuante e ne avrebbe più, 
se non senpte restasse difficile d* immaginarsi una tale separasione delle 
divinità dalU scena della loro operazione. 

(a) Mon. deir Inst. voi. 1. 1. XLVIIL 
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romana 11 « p. 170). Infatti riscontrando da quest'ultima opera la fan* 
dulia assisa, appoggiente la destra sulla terra, la sinistra puntata sopra 
le ginocchia , colla figura in quistione del nostro rilievo, non si potrà 
figurare una più perfetta rassomiglianza (1)« Dippoi riguardando il 
gruppo appresso, seanche non sia possibile di distinguerne il sesso* 
ben probabilmente il eh. Orioli (2) vi riconosce un pajo di giocatori di 
dadi ) rappresentazione, la quale benissimo congiungendosi alla figura 
suddetta della &nciulla, anch'essa in qualche modo conviene col gruppo 
disteso del sarcofago vaticano. 

Confesso volentieri che la spiegazione del rilievo ,Ja quale fis- 
sate tali rappresentazioni, mi venne in mente, sia mera conghiettura 
e la tacerei forse , se non potesse servire a dirigere Pattenzione 8opr« 
un monumento molto importante e finora poco fedelmente disegnato* 
Ma considerando la singolare combinazione dei giocatori , delle per« 
sone fuggenti e della figura (se tton è gruppo di due figure), posata 
nel centro y rieordandomi dipoi delle figure deiraltra metà , ptàt co- 
me si dice, conservata e prima della sua trasportazione disegnata dal 
sig. Lenoirj rappresentazione, consistente di' giovani armati, fuggenti 
anch'essi verso il centro, d'una deportazione d'un cadavere e d'un 
giovane giacente a terra ^ infine ponderando e confrontando tutte 
queste circostanze , non nego, che mi sia venuto il pensiero, non forse 
in questo bassorilievo fosse proposta la morte dei Miobidi. Domandando 
però il motivo, che in quel caso abbia seguito l'artista, esso sarebbe 
questo , che si avesse figurato i figli di Niobe parte occupati con esèr- 
cizj palestrìci , parte con giuochi di dadi : due specie di occupazioni , 
le quali strettamente presso gli antichi erano congiunte, come si rileva 
dal testé mentovato sarcofago vaticano e da un'altro rassomigliante in 
Gerhard , Anlike Bildwerke T. LX V. 

Una prova positiva per la nostra opinione invano cercaremmo 
nella celebre pittura del Museo borbonico (Pitt. d^Erc. 1, 5) dove le 
figliuole di Niobe sono intente al giuoco di astragali, poiché, sia del 
resto la scena rappresentata qualunque si voglia, essa non propone il 

(i) Una corounicazione éé\ disegno emendato ci riserviamo in UD*aUra 
occasione. 

(a) Aon. voi. V, p. 4o. 
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proprio punto di vendetta. £ non meno incerto , benché seducente, resta 
il confronto d^un ben gran numero di statue, fra Je quali distinguesi la 
àarpopfakli^waa del palazzo Colonna , conosciuta sotto il tiome di Nio- 
bida (1). 11 sinistro braccio colla mossa dello spavento fu ristorato e ve-, 
ramente non saprei dire« se in tale ristorazione Tartista si abbia figurata 
una Niobida spaventata in mezzo'del giuoco, o se si sia ricordato piut- 
tosto, come vuole Visconti (Mus. uap. IV, 4), della pittura di Poli- 
gnoto nella Lesche di Delfi « dove erano rappresentate le figlie di Pan* 
daro sorprese dalle Arpie in simile occupazione , 7reu{ov9ac Mr^yéìkoi^ 
(Paus. X, 30). 

Ripelo, quanto alla mia supposizione intorno il bassorilievo di 
Morchia, che finora ad essa non attribuisco altro valore che quello di 
mera conghiettura. Ma forse il tempo , il quale di giorno in giorno in 
quel fertilissimo suolo ci ofire nuovi ed inaspettati monumenti, ci verrà 
in soccorso , per mettere fuori dubbio una rappresentazione della morte 
dei Niobidi in simile composizione, e per assegnare fra un tale gruppo 
il posto ad un numero di statue rappresentanti fanciulle giuncanti con 
astragali , le quali appartengono ai più graziosi monumenti conserva- 
tici dairantichità. 

e. Discorso del dotU drligbs* 

Sono notissime le sculture di Norchia. Più volte sono state descritte 
da quello che le scoprì, dal benemerito sig. Orioli , e ullimameute 
dal sig. Lenoir architetto, ne^ nostri Annali del 1832 e 1B33. In questa 
descrizione come in tutte le sue opere si scorge quella dottrina e luci- 
dezza che tanto illustra il eh. autore. Ma quantunque gli dobbiamo es- 
sere riconoscenti per quel monumento importantissimo , è da dolersi 
però che e nella descrizione stessa e soprattutto nella pubblicazione 
che è contenuta ne^ Monumenti inediti deirinstituto* siano stati am- 
messi alcuni sbagli che rendono la spiegazione di esso da difficile come 
era, difficilissima. Mi permetto di esporre o signori , quanto vidi quando 
podii giorni A insieme col sig. Abeken visitai quelle classiche contrade 
dell^antica Etnirìa. 

(i) y. LeveAOW nelPAmaltea di Bòttiger I» p, 294 1 dove sona enume- 
rate pure le differenti statue di simile argomento. 
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Cominciando dall^ architettura : in quanto ad e^sa il rapporto del 
sig. Lenoir è esatto , mentrechè di tutto quello che il sig. Orioli de- 
scrive, poco niente si Tede. Consistono i monumenti di Norchia, somi- 
glianti a que^ di Castel d^Àsso , come si sk , in una fila di sepolcri sot- 
terranei , tutti rivolti a mezzogiorno, i quali hanno sopra di sé tagliata 
nella terra una facciata finta , distinta con cornice e zoccolo, ed offrono, 
veduti dalla valle cui soprappendono , un^aspetto semplice e maestoso. 
Due fra queste facciate hanno un ornamento particolare, cioè sono co* 
struite a modo di tempj dorici avendo una traccia di portico, alto circa 
12 piedi con colonne , ora appena riconoscibili , sopra cui si drizza uno 
architrave , un fregio ed uh fruntespizio dorico , e in questi si hanno 
le sculture , di cui ragioniamo. Rappresenta un tale edifizio un pro- 
nao , che pare condurci ad una cella , la quale sarebbe la tomba nascosta 
nella pietra; è dunque un maggior svilpppo di queL sistema di port« 
finte adoperato per il resto de' sepolcri. Quest'architettura dorica per 
altro non è di quel gusto puro come gli edifizj antichi de^&reci, ma 
nei dentelli che trovansi sopra i triglifi e ne' cavi scanellati che ador- 
nano le due parti del timpano terminato a voluta in una testa di gor- 
gone, mostra piuttosto quel carattere più particolarmente toscano che 
troviamo spesso in Etruria , per esempio a Chiusi , e puranche in Roma 
ne' sarcofaghi degli Scipioni e nel teatro di Marcello. 

Le sculture di cui vanno fregiati questi edifizj sono triplici , cioè 
ne' due timpani e sulla parete del portico di quel tempio a mano sini- 
stra, e sono d'un pregio tanto più grande perchè trovansi in un paese, 
il quale abbondante in tutti gli altri generi dell'arte , nella scultura in 
pietra mostrasi oltremodo scarso , e sarebbe un fatto importante nella 
storia dell'arte etrusca, se potessimo precisare Tepoca a cui si dettone 
ascrivere. Ma in questo siamo nffaito privi di appoggio esterno. Ne 
anche il nome di Orcla si sarebbe conosciuto, se non avessimo qualche 

I 

carta de' bassi tempi, dove vien menzionato. Mancando inoltre d'iscri- 
zioni siamo ridotti al carattere stesso de' monumenti "eà al confronto da 
farsene con altri somiglianti. Quanto è dunque necessario che queste 
sculture stesse le conosciamo bene, e quanto fatate si è la circostanza che 
e nella stampa fattane dopo i disegni del sig. Lenoir e nella descrizione 
del sig. Orioli le troviamo molto malamente espressa? Perchè, a comin- 
ciare con quel tempio che ora resta intero , quello a diritta di chi gpar* 
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6a , il disegno pubblicato non esibisce che dae figure isolate , mentre- 
cbè ancora og:gi malgrado lo stato assai rovinato in cui trovansi cpiei 
monumenti , ^si riconosce un combattimento di diverse persone molto 
animato, un eroe barbato e specialmente un gruppo di un guerriero 
ginocchioni che tiene lo scudo sopra la testa per proteggersi dal colpo 
di una figura, che per la violenta mossa rappresenta affatto quella Amaz- 
zone del fregio di Figalia. Il secondo frontone adesso è dimezzato, Taltra 
sua meìk , che dicevasi meglio conservata , trovandosi incastrata in Y i- 
terbo oggi disi chi la. possiede « il sig. Frane* Zeppi j circostanza per cui 
non sono in istato di giudicare se è stata fedelmente data dal disegna- 
tore, ma quella che esiste ancora in luogo , certamente non lo è stato « 
siccome si rileva dal rapporto del sig. Abeken, nel quale pure si è par- 
lato del probabile soggetto di questo rilievo. Comunque siasi , questo 
soggetto, come quello dd rilievo cotnpngnp, è mitico,' e proviene dalla 
mitologia greca ^ mostra nella composizione un^ evidente imitazione di 
modelli greci ed è eseguito con tutta quella franchez^ di stile che 
mirasi ne* buoni sarcofaghi romani e che è nuozia di una imminente de- 
cadenza. Sono dunque tanto lontano dalPidea del sig^. Lenoir, il quale 
crede che queste opere èrano state fatte al tempo di Demarato, che 
sono piuttosto persuaso che provengano dall'epoca romana. Questa opi« 
nione è appoggiata da un* iscrizione sepolcrale di L. Clodio Talpio, che 
trovasi scolpita nella rupe accanto una vecchia strada appartenente a 
Norchia , e comprovata dalle rappresentazioni , scolpite sulla parete 
del portico. Il suo principio è svanito insieme colla méth del frontone; 
in quella parte che esiste ancora è eseguito un rilievo molto più basso, 
di maniera che le figure appena riescono di un quarto , difetto a cui si 
è rimediato con colore rosso, di cui si vedono ancora le treccie. In 
questo rilievo prima vedonsi uno scudo , un trofeo , di cui è rimasa la 
clava, ed Un guerriero con elmo in testa, di cui si vede ancora Tanda- 
mento del vestimento, perchè questo è senza dubbio quel contomo 
che i sigg. Lenoir ed Orioli hanno dato a una dea affatto immaginaria, 
la Venere libitina, di cui non esiste neppur la menoma traccia. Se- 
guono figure meno chiare portando gladj e fiaccole. Tra essi riconoscesi 
ancora un guerriero e due o tré uomiui in lunghe vesti, con quelPar- 
redo che altrove non occorre , fuorché in un monumento , e che signi- 
fica probabilmente o una specie particolare di fiaccole ovvero d* insegne 
di magistrati. Ma ciò che nella nostra rappresentazione è sopratutto ri- 
levante, benché sia sfuggita all'attenzione de' sigg. Lenoir ed Orioli, è 
una fiiccia bruttissima intagliata nella pietra nericcia , che scorgesi die- 
tro il primo guerriero , e che ha da mettersi insieme colle deboli vesti- 
gie d'una figura umana al di sotto di essa. Qu^to brutto viso porge 
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ne* suoi liaeameiitt la più manifesU rassomiglianza con quel ben co- 
gnito dio infernale degli Etruschi , col Caronte « e dimostrasi esser tale 
quello , se sene (k il confronto con un monumento finora rimasto senza 
compagno , con quel grandioso quadro storico della girotta di Pom- 
ponio a Gorneto. Questa insigne pittura, ona delle opere la più ben 
composta 'ed eseguita delPantichit^ italica, ci esibisce gli stessi ele- 
menti del nostro rilievo , ma più ricebi e con più magnifico ornato. Lk 
come qui vediamo una processione solenne, nella quale la persona 
principale, il defunto, mostra sopra di sé il dio fatale ddla morte, e 
questo nel quadro di Gorneto è molto ben conservato e in tutto quel 
carattere bizzarro che la superstiziosa Etrnria amava di perfezionare. 
La sua faccia satiresca è come nel rilievo , nera e distinta con una 
barba aguzza, con orecchie allungate, con naso schiacciate!; ha la 
fronte avvolta da^ sei'penti , e nella sinistra quel terribile istrumento, 
il martello con cui atterra le sue vittime. Ma questi sono gH unici mo- 
numenti , in cui lo vediamo in mezzo d^una processione solenne scoir- 
tando un uomo quasi tranquillamente. 

Tra le frequenti rappresentazioni , dóve comparisce il demone 
deir inferno, sia prima della morte, dove interviene nel momento di 
vfotento eccidio, o egli stesso uccide una vittima, o divide due conjugi, 
sia dopo nel viaggio alPaltro mondo, non se ne trova nessuna che ras«> 
somigli alla nostra ; sempre Gerente è o solo col morto, o questo scor* 
gesi in un contrasto con altre persone , di cui il demone ^i rallegra. 
Anche ne* nostri monumenti si potrebbe pensare ad mi viac^gio , ma in 
ankbedue, e sopratutto in quello di Gorneto, e* è- troppa matèria, troppi 
tono i compagni per poter seguir tutti il defunto nelP infèrno. Ma sark 
forse una pompa funebre. È certo che le persone e cose, che per esem* 
pio da Dionisio nella sua descrizione della pompa circence vengono 
menzionate , qui almeno si ritrovano , ma allora del morto stesso che 
cosa diventa? In ambedue le rappresentazioni egli non è steso sopra il 
feretro, come questo avea luogo nelle funzioni funebri, o come si vede 
in più nsonumenti, ma cammina robustamente nel bel mezzo della 
processione. Il vero si è , che qui noi abbiamo una rappresentazione 
mista e congiunta (come questo in tempi piuttosto recenti accade da 
due elementi distinti , ma parenti fra loro) i e sono tanto il viaggio 
qnanto la processione funebre che vengono radunati nella solenne im- 
magine di un trionfo o di una ovazione, la più elevata che per un Etru- 
sco o mi Romano si fosse. Se noi osserviamo specialmente la pittura 
tarqniniense sotto questo punto di. vista, allora conosceremo come si 
è potuto mettere insieme parecchie cose che altrimenti noti combine- 
rebbero, e che infatti hanno tanto imbarazzato il sig. Ambrosch quando 
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di bella posta tratto dellVrasco Carente, che ha avuto ricorso a idet 
piuttosto strane per ispìegarle (1)* 1 molti parleeipanti d«Uia ptoccs* 
sione , il soonator di corno , i porfolori di fiaccole « di insegne « del 
lituo , e il conyoglìo della prole^ di Pomponio sono presi dalla pompa 
funebre, mentrechè la comparsa fatta da lui stesso e da sua moglie 
appartengono alP idea del viaggio. Ma i^ tutto rappresenta ^ingresso 
trionfale del trapassato e il solenne possesso che deH'infemo egli prendok 
La disposizione del quadro corrisponde perfettamente ai migliori rilievi 
trionfali di Roma , e Tesecazione non vi è inferiore. Ck>mfrontiamo 
p. e. Teccellente rilievo del tempo di Trafano che mirasi neirarcata 
principale deirarco di Costantino, col quadro dt Gometo, e troveremo 
nel rilievo di Trajauo, in una processione trionfale, la dea Roma pre« 
cedere , seguita dall' imperatore a piedi colle persone a lui addette , e 
immediatamente dietro di lui la Vittoria- in quella posizione colla quale 
nei trionfi uno sehiavo teneva la corona sopra il capo del trìonfetore. 

Guardiamo la pittura dì CkimetOb Quivi è una Furia quella che in- 
troduce la processione ; tiene la fiaccola nella man destra , serpenti in- 
torno il capo e la sinistra, sieguono insieme col sonatore di corno più 
persone con insegne prese dalla pompa funebre, ma che nella maniera 
con cui si tengono , offrono la sembianza di fasci o di vessilli ^ in fine 
Feroe della processione medesima , distinto colP iscrizione etrnsca di 

(i) Ambrosch , De Charonte etrusco , Vratisl. i837, p. ai-sa , con cui 
si confronti raccarata crìtica dìel ddtt. B^aun, Ann. IX, p. 268-269. Rav- 
via nella pittura di Gorneto nn carattere teatrale e non so che di masche- 
rata , e in qnesta idea ha etteanto, almeno in parte, Tassenso del censore» 
Io mi contenterò di rilevare alcmii< errori* di fatto, da cui mi pare che il 
dotto archeologo di Yratislavia si sia lasciato indarre nella sua sentenza. 
Prima queiruomo accompagnato da Garoikte hencevtameute è il deftinto e 
la persona prìnci|>ale della processione* Se non fosse altro . già riscrizìone 
etrnsca JUtris Pumpu$ ripetnta due volte sopra il suo capo e luo^o il corpo 
e esistente pia estesa nel pilastro grande dove miransi i Tifoni , decìde la 
qnistione. Quanto alla zampa dì leone • che il sig. Ambrosch crede che ap- 
partenga piuttosto alla pelle con cui sarebbe vestito Caronte chea lui stesso, 
non voglio entrare nella quisttone, se questa idea potrebbe stare colle leggi 
del disegno, ma senza dubbio questa zampa appoggia solidamente sopra la 
spalla del Purapus. Quanto poi a quel demoniche accompagna la figura mu- 
liebre, esso non è come lo suppose il sig. Ambrosch, lo stesso Caronte oc- 
corrente un*altra vòlta , ma é donna , e fa per una donna la medesima fun- 
zione che Caronte adempisce per gli uomini. Questa donna peraltro non è 
senza esempi , alcuni de* quali sono allegati dal Braun 1« 1. p, a6o ed altri 
sì potrebbero aggiungere ancora. 



48 ADURàNZi. 

Larià Pwnpuns , e sopra di lui invece della Vittoria il demoae orrendo, 
invece della palma nella mano il martello j e .la destra con cui la Vittoria 
corona il trionfa tora, nel Caronte è una zampa di leone, con cui ajQferra 
la sua vittimai Di quelle persone che finiscono la pompa , e della me- 
desima scena nella consorte accompagnata da un demone infernale di 
altro sesso , qui non ragioneremo. Non è possibile V immaginare una 
concordanza più perfetta nella composizione , e quanto al pensiere di 
cui nacque è affatto conforme allò strano carattere del popolo etrusco, 
ridea, di rendersi tollerabile e la morte co^suoi terrori e T inferno con 
quei tormenti cbe in esso tanto temevano , con questo mezzo che ri- 
guardavano quella come un compagno porgendo la corona della vittoria 
e quest^ultima come una conquista da farsi. Sono dunque trionfi le due 
nostre composizioni, sono le più ricche e le più grandi, distinte dalla 
presenza di Garonte , ma non ne sono le uniehe. Perchè ora non po- 
tremo a meno di spiegar come trionfi sepolcrali tutti quei sarcofaghi 
e quelle ciste mortuarie, dóve occorrono o trionfi completi, qualche 
volta accompagnati da una figura alata e distinta con ba^cphetta, o per* 
sone sole o aggruppate in ricco panneggiamento sopra la quadriga , 
condotte da una dea ora alata ora nò, ovvero trascinate nelPabisso da 
una furia \ persone che vengono rappresentate qualche volta in una 
maniera individuale , qualche volta in mitica sembianza come Amfiarao, 
Paride, Elena ed altri (1). E con questa idea d^un trionfo funebre avremo 
trovato una classe di rappresentanze sepolcrali etrusche affatto nuova, 
nella quale devesi riconoscere una reazione delParte romana i figlia 
diventata maggiore. Quanto al tempo , in cui ha da mettersi lo sviluppo 
di questa idea, coincide probabilmente col supremato della potenza 
romana, epoca, con cui concorda lo stile perfezionato di quei qkmiu- 
menti, ed anche qualche circostanza esterna. Per esempio, che il qua- 
dro di Gorueto è più recente almeno della grotta in cui si trova , n^è 
una prova la interruzione disgustosa , che negli ornamenti del fregio , 
composti da delfini e da onde marine egli produce. 

(i) Vedonsì per esempio i monumenti dati dal Gori , Museo etrusco 
tavv. CLXXVIII-CLXXIX : Tom. HI, class, 3, tav. XX VII, IX, Xn,XXIX} 
Dempster tav. XLVI : Inghirami . Mom. etr. Ser. I , tav. IH, IX, ( XLIl! ? } , 
LXXXl; Raccolta di ant. etr. Firenze 177», tav. VII. 
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MONUMENTI. 

a. Monumenti chiusini. 
Al sig. doli, Emilio Braun* 

Nel decorso ottobre riattivati gli scavi nei beai di questo regio 
Conservatorio rinvenni nella quinta stanz» ferale , essendo le altre spo- 
gliate, una Proserpina scolpita nella solita pietra tufacea la quale molto 
avvicinasi a quella che descrissi nel mio ultimo rapporto, posseduta dal 
N. U. sig. Pietro Bcnci Casuccini , ed or collocata nel centro di quel 
museo che tanto distingue il genio singolare del prefato signore» 

Questa mia Proserpina, che è la terza rinvenuta nelPAgro chiusino, 
la reputo sovra le altre di pregio per Tespressione del suo volto sì na- 
turale e vivace, e per la conservazione. Un diadema le cinge la testa , è 
ia trono sedente e posa i calzati piedi sopra movibile sgabello , la sua 
tanica ha corte maniche e del breve mantello avvolto sugli omeri al 
destro lato ricco lembo ricade , e lascia tutte nude le rotonde ayan- 
hraccia , le quali sono movibili \ come pure i piedi e la testa di questa 
oobil figura destinata a chiudere e conservare umane ceneri, poiché di 
questa fu piena trovata. Nella sinistra mano come tutte le altre figui^e 
dello stesso significato ritiene una melagranata. L^altezza di detta statua 
è poco inferiore alPaltra del prelodato sig. Casuccini. 

Nella stessa profondissima stanza eranvi cinque vasi neri , tré al- 
quanto ingiuiati e due intatti j il ventre di questi è decorato da leoni in 
rilieva, sfingi, personaggi a cavallo, ed ornati diversi. Detti vasi li 
reputerei antichissimi, perchè i profili hanno gran mento ed occhi aper- 
tissimi, e la terra nera ho inteso confermare da più intendenti essere 
materia della più remota manifattura j e tutto ben considerato dimostra 
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un'arte bambina la quale non stando in consonanza colla predetta Pro- 
serpina potrei supporre che il sepolcro fosse servito a più generazioni. 

Non lungi da detta tomba ne fu scoperta altra non vuota di pre- 
gievoli frantumi ed il più interessante articolo che contenesse è il su- 
perbo vaso di cui compiego il disegno in correzione della mia opinione 
sulla rappresentanza che terrei per una scena di congedo, a cui assiste « 
oltre della solenne donna che apporta una tazza da porgersi aireroe 
che parte , pure la Vittoria che munita di due simili coppe v'accorre. 
Detto vaso che è delPaltezza di soldi 1 6 toscani ed altrettanto largo 
sgraziatamente era in più pezzi, ma dall'arte risarcito appena si distin- 
guono le tracce delle ingiurie sofferte. Le figure sono giallastre in 
fondo scuro, il collo del vaso è coperto di ornati e la vernice nulla la- 
scia a desiderare. Presso questo vaso trovai un quadrilungo d'avorio 
nel quale eravi intagliato un cinghiale dormente* 

Sul fianco orientale della montagna di Cetona riattivato qualche 
scavo ed acquistata da me la parte ancora del proprietario del suolo , 
ho il piacere di possedere i s^ucnti pregie voi issimi oggetti. Un vaso 
dell'altezza di circa un braccio che da un lato porta sul ventre dipinta 
una quadriga di fronte « sopra la quale stanno due guerrieri armati di 
lance ed elmi. Queste figure sono nere in fondo rosso giallastro : le 
criniere degli arditi destrieri sono color ponsò , e dello stesso colore 
diversi ornati di detta quadriga. Dall'altra parte vedesi un venerando 
personaggio che terrei per un sacerdote di Bacco perchè ha lunga 
barba del colore di sopra , corona in testa , tunica fino a piedi , man- 
tello sugli omeri , nappo in mano , ed è attorniato da sermenti d'edera , 
o di vite : e sembra che istruisca nei bacchici arcani due femmine che 
in atto rispettoso e devoto ai fianchi gli stanno. Le figure sono nere 
ad eccezione dei volti e delle braccia che hanno color carnicino. Molti 
ornati elianti aumentano pregio a questo bel vaso di conservazione 
perfetta. Altro vaso di simil conservazione è deccnrato di elegante coper- 
chio, conta undici virili figure, e rappresentano ludi diversi cioè lotta « 
pugillato, e disco. È da notarsi che sei di questi atleti hanno cinta la testa 
di corone diverse in premio conseguite o per renduti servigi , o nobili 
azioni praticate. Invidiabili tempi ! Le figure 4i detto vaso sono color 
giallastro in fondo scuro e la vernice è buona. E finalmente tra le ar- 
gille evvi una tazza. grande della più elegante forma e bella vernicela 
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quale oelP interno ha due figure « cioè una avvenente giovine cui qual 
diadema cinge la testa mostruoso serpente, il quale morde la estremità 
di uno svolazzante cappio sotto di un tirso fitto sul terreno « e retro ad 
un licenzioso' Satiro che colla ibrza tenta di vincere la manifesta ripu- 
gnanza che mostra per esso la femmina di sopra. 

Tra i hronzi il più pregievole e raro pezzo è un piccolo candela- 
bro che nasce da tré piedi leonini riuniti in alto da beirornato a bulino* 
Posa su questi una base avente fprma di capitello d^ordine toscano j 
ogni membro per altro è decorato da ornati a rilievo quasi simili agli 
odierni nostri perle. Ergesi su detta base una nuda statuetta virile che 
ben da lungi distingue il suo sesso ^ coli' indice della destra sembra che 
imperantemente chiami ai suoi piedi e colla sinistra tiene un disco in 
atto di scagliarlo. Alla distanza di mezzo soldo dalla testa di detta sta- 
tuetta si apre una specie d'umbella alla quale sovrastano due pileoli e 
dal secondo, che è dell'altro più piccolo, sorge il bel fusto scannellato 
il quale termina in piccolo piatto nel di cui centro evvi un globetto. 

Non meritevole meno di menzionare è una patera dello stesso me- 
tallo} Torlo della quale largo due quattrini è tutto coperto da non co- 
mune bassorilievo^ sovra i piedi poi della medesima che sono tré , ed 
èl^antissimi, vedonsi in ciascuno due figurette virili in colloquio ed 
a rilievo e finalmente finiscono in zampa di tigre- Credo non omettere 
altri due candelabri, due terzi più alti del già descritto, e malgrado non 
abbino il pregio e la singolarità di quello, sono meritevoli della consi- 
derazione d^li intendenti. £ finalmente di questo stesso metallo , pos- 
siedo un grand' utensile di forma rotonda e di non ordinario lavoro il 
quale non saprei giudicare se per bragiereod escare possa tenersi, più 
diversi strigili, lance, ed una piccola testa di vitello che tra le corna 
avendo piccolo anulo onde appendersi , altro non saprei riconoscervi che 
nn amuleto di quei che indossavano per allontanare i maligni spiriti 
per le loro supposte malie gli antichi. 

Per brevità ommettendo tutto quello che poco è meritevole di de- 
scriversi chiudo il rapporto sui liiiéi bronzi col ragguaglio d'una im- 
maginetta dell'altezza di oltre nn sesto di braccio la quale crederei che 
rappresentasse qualche Genio tuteli(re. Essa è vestita di cbtton, stola e 
di pileo a foggia di triangolo che le copre la testa 3 forte lungo e mae- 
stoso velo , il quale a cintola si avvolge e lascia svolazzante le estremità. 
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L^andito o Tia per cui peoetravasi alt^ultima rinvenuta camera 
5epo]craIe era coperta di rottami, trai quali il fondo di un piatto colo- 
rito ove leggesi in cerchio disposta la seguente iscrizione. 

VI 

Air ingresso della stanza ferale giaceva, non oso giudicare , se ara 
o base. La detta stanza è quadrata alPesterno , «d entro ovata , ed in cia- 
scuna facciata si vedono tré figure a bassissimo rilievo le quali molto 
avvicinansi alle tav. 2, 3, 4, 5, riportate nel Museo chiusino. Variano 
peraltro le mosse dei personaggi e son di quelle a mio parere men rigide 
e più franche. Sgraziatamente quest^ara , o cippo ha sofferto la stessa 
sortejdi tutti gli altri simili oggetti che sono mutilati in più lati, e questa 
nella sola base per cui dei soli piedi mancano le figure. Entro la stanza 
quasi vuota furono rinvenuti due mauri a guisa di campanelle , il tra- 
vaglio dei quali dimostra che Parte. era raffinata, ed a poca distanza 
due spilli crinali uno dei quali porta nella estremità superiore una 
mano aperta e Taltro una testa di serpente. 

L^ultimo dei ritrovati fu un vaso di terra la più comune, che ha 
forma di campana nel quale con punta ferrea vi fu scolpita la iscrizione 
che qui riportasi : 

i+flqfljMEn+Er flinflo. 

11 sopra menzionato N. IJ. sig. Pietro Bonci Gasuccini che ognor 
procura di vieppiù arricchire quel museo che immor'lalerk il suo no-* 
me e che di orgoglio gentile sark mai sempre dei suoi concittadini , 
non è guari che tra diversi oggetti testé scoperti e per ora inutili a de- 
scriversi , atteso lo stato deplorabile in cui si trovano , rinvenne due ci- 
nerarie di terra cotta , la di cui rara rappresentanza cara appare agli 
Etruschi perchè sovente ripetuta. Sovrastan ai loro coperchi figure mu- 
liebri sedenti toccate di rosso colore come quello dei prospetti e in una 
delle medesime vi sono questi caratteri : 

:fl2VZJflo Uflit Vm:fl+fll1l+d -i-flinflo 

La estrema gentilezza deir illustrìssimo sig. dott. Ettore Borselli 
di Santearo, onorandomi da lunga serie di anni della di lui amicizia , 
m^ inoltrò gli interessanti disegni di due manubriati specchj con animo 
che ne facessi dono per esso a cotesto Instituto onde sentirne una si- 
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cara spiegazione (1) e tiellVseguire la grata commissione godo osservare 
a Voi eruditissimo e dotto amico che i] prefato sig. Borselli è posses- 
sore di una pregievole collezione di oggetti etruschi reperiti nelle sue 
terre e conservati gelosamente per quel genio che lo rende singolare 
tra tutti i suoi concittadini. 

A poca distanza da questa città n^li scorsi giorni alcuni campa- 
gnuoli« per quanto dic'esi« a caso trovarono diversi anelli d^oro e molte 
medaglie in bronzo, ma insorta questione sulla proprietli del suolo ove 
detti oggetti furon reperiti, attendo Toracolo del tribunale per cono- 
scerli e descri ver veli t 

r. SOZZI CUP. 

b. Sui marmi ottovirali', e di alarne antichità 

ed iscrizioni fermane., 

jil sig> aw. Giuseppe Fracassetti. 

Il conte Bartolomeo Borghesi , nome carissimo alParcheologia e 
a qualunque si piaccia dello studio di quella , espose non ha molto una 
nuova dottrina e profonda sugli ottoviri (2) , de^ quali per tacer degli 
scrittori non ci è rimasa memoria che in pochi marmi , alcuni de^ quali 
non vanno franchi di sospetto. Ed avendo il ragionamento del eh. Bor- 
ghesi a base Pesame de' marmi tutti che in tanti diversi volumi trovànsi 
sparsi e soventi volle con diverse ed errate lezioni, cosi datosi rac- 
concio che due nuovi in Fermo se ne son per noi ritrovati, non ci parve 

(i) Il primo di essi specchj rappresenta innanzi alla facciata del tempio, 
o altro ediOzio di questa natura, la Minerva assisa dirimpetto a donna pur 
assisa o fregiata di frigio berretto , alzante il lembo della sua veste colle dita 
della destra mano. Fra ambedue stanno in mezzo altre due donne , di cui 
Tona più vicina a Minerva e distinta di alta stefane é forse Giunone, mentre 
Taltra diretta verso la summentovata donna a frigio berretto mostra una 
posizione pensierosa , anzi quasi triste. Si prenderebbe P insieme di questa 
rappresentanza senz'altro pel giudizio di Paride , se non vi mancasse il bel 
pastore medesimo. — Lo specchio n.* a rappresenta la facciata di dorico 
tempio , di cui son chiaramente accennate le colonne ed i soprapostivi tri- 
glifi, e avanti si vede ritta[in piedi Elena del tutto nuda, meno un leggiero 
mantelletto che sta aggiustando snile spalle , e distinta di stefane, orecchini 
■e monile. Essa trionfa in mezzo a due giovani che colte alzate e sopra sassi 
appoggiate loro gambe pajono dirigerle un discorso. Sono essi probabil- 
mente i Dioscuri , portano ambedue la mano destra verso il mento e sono 
muniti di leggiero clamidion. sa. 

(a) Giornale di Perugia , fase aprile» maggio e giugno i83S. 
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opera perduta raccorlì tutti e produrli al pubblico letterato non disgiunti 
dalla borghesiaoa dot trina alla quale si è ^ià fatto plauso dai dotti. 
Quindi è che prese noi ad esame le diverse lezioni faremo di dar sem- 
pre la vera, e dove evvi dubbio ne presenterem le varianti, facendone 
una triplice divisione : porrem nella prima i marmi degli ottoviri mu- 
nicipali cbe non ammettono questione ; nella seconda quelli sospetti , 
sia per lezione , sia' perchè si è incerti a qual classe attribuirli ) e gli 
ottoviri augustali porremo neirultima. Facciamoci però prima ad 
esporre le considerazioni del Borghesi. Ei , messe innanzi le teorie fin 
qui seguile dagli eruditi, sulla materia dubita non siasi affatto fuori di 
strada per molte ragioni e principalmente per le seguenti: 1, Gli otto- 
viri si dicon otto di numero ma non se ne trovano nominati mai piCi 
di due. 2, Non si nominano giammai viTif7ri Juri Dicundo^o ywiF'iri 
jàediles assolutamente, bensì sniViri duumvirali ^ o aedilicia pote^ 
state, 3, A Trebula citta piccolissima si hanno gli siuViri aedilicia 
potesfate , gli YuiF'iri Fanorum , gli yuiViri ah aerarlo da che con- 
seguiterebbe che in città così piccola vi sariano stati , ton le cariche 
mancanti più di trenta magistrati , ciò che non era nelle cittk à? Italia 
le più considerabili. Per tulio questo sospetta cbe rviiif7r non voglia 
dir altro se non cbe otto erano i magistrati di quella data città fra i 
quali a coppia per coppia fossero divise le incombenze, come negli 
altri luoghi. Con questa spiegazione resta chiarita ogni cosa; s^ intende 
perchè siasi detto viiif^xr duumvirati potestate , come trattandosi di 
pubblici lavori si nomini solamente i due che ne aveano la sorveglianza, 
perchè nella lapida perugina si dica generalmente viiif7r arbitraiu 
senza esprimere quali , giacché sarebbe lo stesso che dire ad arbitrio del 
corpo dei magistrati. E Roma stessa appresta per altra carica consimile 
esempio* La prima magistratura a che concorressero i giovani era 
quella de^igintiviri , dieci de^ quali erano addetti al giudizio delle liti, 
quattro alla cura delle strade , tré alla sorveglianza delle carceri e gli 
altri tré alla zecca. Questi ultimi è troppo noto che si dissero ui^iri 
monetales o niViri à. a. a. f. f. , pure nella celebre lapida dello 
Sponio p. 189, 2^ vi fu chi amò di chiamarsi invece zxvm Monetalis^ 
ne con ciò sì volle dire di certo che venti fossero i sopraintendenti 
alla zecca , bensì che quel cotale era un vigintiviro e che in esso occu* 
pava il ramo della zecca. 

È questa la sostanza del ragionamento 'del Borghesi , alla cui 
sentenza soscrisse , per tacere degli altri. Clemente Cardinali , e sa 
ognuno quanto valga Pautorità di essi in sì astruse materie. 

Fra le città alle quali pertengono le lapide ottovirali , Termo è 
senza contrasto la più ricca: de' suoi ottoviri e di quelli della vicina 
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Falerìone il Borghesi opina altrimenti j ma prima di aTeme proposito, 
stimiamo opportuno dare qui appresso tutte le promesse iscrizioni. 

Ottoviri magistrati* 
1. 

T. PKTIDIO . T, P ^ 

FA». CESSINO 
VTU. YIBO . AIDIL1CIAB 
POTISTATIS • YI1I. VIE. II 
TANOR. YIII. VIR. III. AIKAII 
ADLBCTO • SVPBA • NVMIR 
SIVIRVH • AVOTSTALITM 

PLIPS . TRiaVLAlfA 
OB • MBBITA • BIYS 
L. D. D* D 

Ita ex basi in ipsis pariterTrebulsruderibus ezscripsi et emendavi. 
Fabretti p. 401 , n. 297. È malamente riferita dal Grutero due Yolte 
p. 449 , 1 e 451 , 4 con yarietìi di lezione « e poco esattamente dal 
Guattani « Monom. sabini voi. 3, p. 88. 

2. 

e. ABBLASIO . PRO 
CTLBIANO • ADLBCTO . SV 

PRA . NUMBR 

VTRIVSQ . . 

• . BIS • • DBCVRIONI • BT 
. . SBY. AVO. PATRI . DBCVB 
AVO NBPOTVll . C. ABBLASI 
C. r. SADIBIANI . OB . SBPB . FA. . • 
VIII VIR ABD. FOT* Vili VIR. . • 
' Vm VIR III. ABR. C. ABBLASI . C. F. CASTOBIS 
Vili ABD. FOT. VIII VIR. II. FABOR 
Vili VIR III. ABR. C. ABBLASI . C. F. PRO 
CVLBIABI . IVN VIII VIR ABD POTBST 
C. ABBLASI . C. F. CASTOBIS IVN Vili 
VIR. ABD. FOT. C. ABBLASI . C. F. SABINI 
Vili VIR. ABD. FOT. C. ABBLASIO • M. « • • 

BIA • • FRONBF. HVIC 

STRBBVO 

ABBB • 

CBNSVBRVNT • OB • MERITA • BIVS • L« D* D. D 

Milliario post Trebulam Mutucscam in via veteri qu» a Salaria 
tendi! in Yaleriam et Manos. Fabretti p. 369 , n. 132. Mella linea 10 
abbiam corretto il svis • ni. abb del Fabretti in viii. via. iii. abb per 
aotorìtk del Borghesi. 
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3. 
▲. il. viRGiir. h {sic} 

CVLIS . AD . VBTBRI 1 (sic) 

• •.... IBNTB . IN . FOBO . FBClT . DB 

ceciato. Vili. YIR. ARBITRATV 

STBRNBNDTM • CVRAVIT 

..... T . INCOLAE . IN . STATYAM . H-S. CcIdC . CgImId 

• . . . N . COMITIO . PONENDVM • CBNSVER 
ICO • BST . ELATVS 

ET . BQVITES . ROMANI • BVtf . AD . ROGVli 

.... SITV8 . BT . IN . COMITIO . STATVA 

srr 

Ciani , Perugia Augusta , p. 376. Doni , Clas. 2 , n. 22. Maffei » 
Mus. ver. CCCLX, 5. Vermiglioli, Iscriz. perug. ediz. 2* p. 511. 

4. 

A. ASCONIYS 

POLLIO 

C. POMPONIT5 

POLMO 

Vili. VIRI . CVB. VIAR 

DB . SVA . PBC. 6TRAVBR. 

Lapida di Sezze. Mur. p. 505, 18. Pratilli, Delia Via Appia p. 8. 

5. 

L. AGVSIVS , CN. F. L. N. MVSSVB 
C. ARRENVS . T. F. RVFVS 
OCTOVIRI . ITBRVM 
BALNBAS • RBFIC. D. C. S. C 

Delfico, DellMuteramua Pretuzia p. 122, 9. 

6. 

e. APIDIV9 . P. F. QVI . BAS8VS . PRIM 
LBG. XI. Vili. VIR. AMITBRN 
BX . TESTAMENTO . FACTVM . PRABTBR . LOCVM • B-S. C 

ARBITRATV 
Q. ORFI . Q. F. QVI . FLACCI . CARSI • BT 
Q. PORCI . Q. F. SBRG. SABINI . ET . 

BYGINI . L 

Iscrizione di Ami terno riferita dal Grutero p. 1 106, 4. 

7. 

T. VARRVTIO • t. F. QVIR. SABINO , HIT. VIR. ABD. 
POTEST. QVAEST. AERARI . SPOLBTI . ITBM . Vili 
VIR. II. VIR. FOT. NVRSIAB . VIBVSlA . L. F. lONiCB 
VIRO . SVO . CARISSIMO . FBCIT . CVI . TIRO . CONIVNX 
BT . VIX. CVM • CO . ANNIS . XLIT 

' In S. Emiliani apud Trevium agri Spolet. Mur. p. 754, 5. Nella 
quarta linea è certo errata dì lezione , ma il Borghesi ci scrive non aver 
confronti da sanarlo. 11 Mar. dice : prò evi legendum censeo cvm viro. 
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8. 

• . . . SP. P. SBB. RVFVS • MAG. IVVIlf . BIS 

• . . . Q. Vni. YIB. BlB • PBABF. FXBBVM . TBB 

Fragmentum repertum in Eqnicolo. Gudio p. 143, 6. 

9. 

SBT. TADIT8 . SEX. F. TOL. LVSIV8 • NEPOS . PAVLLINTS • PBOCOf 

SORTITVS , PBOV. CRBT. CTR. LEG. PRO . PR. PROV. AFRIC 

PRABF. FR. D. LEG. FR. PR. PROV. ASI AB • LBG. PB. PR. PROV. MAC 

PRAET. CAND. AED. CVR. Q. PROV. PONT. ET . BIT. TR. MIL. LBG 

mi. F. F. X. VIR. STLIT. IVD. Vili. VIR. II. Q. Q 

MVLVIA . C. F. PLACIDA . MARITO . OPTIMO . ET . SIBI . 

Grut. p. 471, 6 che la trasse ex Panvinio et Manutio, et Metel- 
lianìs , ScultetìaDÌsque. La corressero il Grevio ed altri , ma meglio di 
tutti il Morcelli, De stjlo inscriptionum (1). 

Ottoviri incerti, 
10. 

SAIvr. SAL 
T. PBTIBIVS . T. F 
FAR. LVCBIVS 
Vm. VIR. ABD. PLER 
POTBSTAT. vili. VIR 
fi. FANOR. vm, VIR, ili 
AERARI . SAT 

S. P. D. I> 

Grut. p. 71, 2. Questa è da rimandar fra le false come ottima-^ 
mente avverti il dotto Borghesi , il quale aggiunge di più in una- sua 
lettera a noi. « La ragione potissima per cui si dimostra falsa la presente 
iscrizione, si è che da lei si ricorda in un municipio Terario dì Saturno, 
quando questo fu il nome distintivo delPerario di Roma. DalPaltra parte 
si sa bene per formale deposizione di Tacito che Perario fu in varj tempi 
amministrato ora dai questori , ora dai pretori , ora dai prefetti , ma 
dagli ottoviri sicuramente non mai». 

(f) È nel Muratori p. 740, i la seguente scorrettissima epigrafe che 
ivi si dice esìstere «Nursiee. In S. Jacohi Equitum hìerosolymitanorum» ma 
poiché non la vedemmo punto accennata fra quelle che il Borghesi disse a 
sua notizia, dubitiamo forte che chi la copiò il facesse male anche nella 
parola viii viR. Comunque noi la diamo qualmente leggesi in quel collet- 
tore che aggiunge «non uno loco deforroatus lapis». 

vili . YTR . AED. PLEB. FOT. SEFIO. SO 
CVR. MAG. IVVENVM . CONVOCATO 
VII . VIR . QVINQVENNALI .. GEN. !f VB 
VIX. ANN. XXIIII . LIVIANO . Q« L. BO 
MVLO . IVVIANO . Q. L. CINAMO • VII • VlB 
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11. 

T. ▼imo . RVFO . T. TITSIKNO . OCTOTIR 
4j. OBFIO • FVLGINTO • C. IBCIO . ABD. 
PRBFBCTTRA . AMITBRNIIIA . PRO . RBDITV 
IMP. CABS. AVG FORTVlfAB 

Giovenazzo, Città di Aveja p. 1*24. 11 Mur.p.80, 7 lesse neiraltìma 
parola della prima linea oc . •• pi Foggini poi ne^ Fasti di Yerrio Fiacco 
ci ah OCT..V..O. Se questa lezione fosse vera potrebbe come notò il 
Borghesi, forse supplirsi meglio ocTAYio,enon trattarsi di un ottoviro. 

12. 

D. M. 8. 
P. FVLLONIO 
P. F. CBLBRI 
Vili. TIRO 
FVLLOlflA . P. F 
CBLBRI N A • FILI A 
PATRI . PIISSIMO 

Muratori p. 703, 11. Giovenazzo, Della città di Aveja, p. 60. 
La lapida appartiene a G)ppito neirAgro aquilano. 

13. 

PVBLICIO . OPTATO . Vili* YIR 
QVINTILIA • PROCILLA . BBNB 
MBRBIITI . VXOR 
L. M . POS 

Iscrizione fermana riferita dalFAdami p. 12: dal Colucci tom. 2, 
p. 157: dal Gudìo p. 137, 9: e dal Muratori p. 738, 4. Abbiamo seguito 
la lezione di quest^ultimo. L^ Adami nella 2^ linea ha prociya. 

14. 

OSSA 

Q. LABtOal 

LVCRIONIS 

Vili* VIR 

D • D 

Marmo fermano pubblicato la prima volta dal nostro amico signor 
avv. Gaetano De Minicis nel Giornale scientifico-letterario di Perugia 
aprile, maggio e giugno 1838. 

OUoviri augustali» 
15. 

e. FVFICIO 
C. L. GBiriALI VIII 
VIR. AYG. FIRMI 
BT . FALBRIOIIB 
CARDAVA . T. F 
PROCVLA VXSOR 
POSVIT 

Venne fuori san già molti anni dai ruderi deiranticaFaler ione nel 
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Piceno. Tfh i moUiflaimi da* quali fu prodotta noo si legge corretta^ che 
nel Catalani , ed io un discorso del citato De Minicis lu detto Giornale. 

16. 

OMI 

AXIMO 

L. F. . • . PRABT 
. . OCT . • AVO 

• •••••.• 

Traemmo questo frammento, in cui sospettiamo esser memoria di 
un otioviro augustale, dalla inedita cronaca di Fermo del Raccamadori. 
Avendone però avuto un esemplare scorretto « comunicammo al dotto 
Borghesi Toltima linea della iscrizione come Tavevamo cioè.. oc... avo 
che egli suppliva proc. leg» avo. Ora poi che siamo certi che vi si 
l^ge OCT il supplìmento proposto non può avere più luogo e potrebbe 
il nostro sospetto avere qualche fondamento. 

17. 

O..S. 
T. ACCAI 
T. L. PHILADELP 
Vili VIE 

Lapida fermaua riferita dal Fabretti p.402, n.229, t dal De Mi- 
nicis « Giornale citato, da noi ora ricopiata suiroriginale* 

18. 

D. M. 
C* VALiaiO . C. L 
ONBSIMO • Vili. Via I 
TREBIA • CIBVIA 
C0N1VGI • BINBMER 

Iscrizione falerionese che leggesi in Mur. pip-^B?, 5, e in Catalani, 
Origini e antichilk fermane p. 30, come pure nel cit..Giorn. perugino. 

19. 

D. M. 
M. SBPTim . ANTBBOTIS 

Vili. Via. riBMi 

SBPTIMIA • M. Im ATLICI 

Pubblicata la prima volta dal De Minicis. Abbiam creduto ragio- 
nevolissima la emendazione proposta dal Borghesi nelP ultima linea 
e perciò Tabbiamo adottata insieme airaggiunta d. m. 

20. 

e. CALPVHNIVS 

CBLADVS 
Vili VIR BIS BT 
G. CAVAB . SALLVfl 
CONIVOl 
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QiMSto inedito marmo è stato ri trovalo 90D pochi mesi in Fermo. 
È certo che lo scalpellino nella terza linea ha scritto bis per sib, altri- 
menti il seguente et non potrebbe sostenersi. Le ultime due lettere 
della linea che segue sono assai corrose ed incerte, onde speriamo che 
il De Minicis il quale si propone farne alcuna illustrazione « ne tragga 
partito migliore. 

Riguardo dunque agli otloviri fermani e falerionesi , il sopralodato 
Borghesi ragionava per tal maniera : « La chiave della spiegazione per 
questi vien data dalla lapida: e. fvficio . e. l. esHiALi . viii.-vir.avg. 
FIRMI.. IT • FàLiRioNB. QuBndo abbiamo imparato da essa che in quei 
due luoghi gli augustali erano presieduti non dai sevirì , ma dagli otto- 
viri, che altro ci resta più da cercare? Infatti ora tengo veramente che 
anche gli altri cinque sebbene si dicano semplicemente viii viri tutta* 
volta godessero dello stesso posto di cui era investito Fufìcio per le se- 
guenti ragioni. 1 , Perchè se ivi fossero state due diverse specie di ot- 
loviri non si sarebbe cosi generalmente tralasciato un qualche aggiunto 
che li distinguesse. 2, Perchè frequentemente i capi degli .nugustali ove 
pure non erano che sei, costumavano di chiamarsi semplicemente 
y\Viri^ sul che senza far lunga citazione basta consultare la raccolta 
che ne ha fatta il Fabretti p. 405. 3, Perchè ninno di que^ cinque si 
arroga vermi altro titolo... 4, Perchè due fra que^ cinque col confes- 
sarsi liberti si dichiarano indegni degli onori municipali. 5, Perchè an- 
che M. Septimio Anterote si ravvisa per tale al suo cognome grecanico 
e perciò di origine servile ec.» Con tai dotti ragionari ei riduce agli 
augustali tutti quegli otloviri. 

Noi poi d^altra parte (passandocela del celebre sasso ligoriano di 
PercennioCapitolino nella raccoltadelGudiop. 135, 4, attribuito a Fermo 
da due cronisti di quella città, col quale, come osserva il Borghesi par 
proprio che il Ligorio mettesse alla pruva la dabbenaggine de^ suoi leg- 
gitori coir inventare la prefettura de^ carriaggi della flotta ravennate), 
sapevamo che nelle pareti della casa de^ nobili sigg. Forti si legge an- 
cora la seguente iscrizione : 

L. If ABVIO . L. L. THBOMEDI . SEX VIR 

1f ABVIAS • t.. L. FLORAB . CONCVBINA . . 
L. N ABVIO . AIVTEROTI . L. SEX VIR 
MABTERflIAB . I.. >. L. CRBSTIffl . VXORI 
ANTEROS . L 

Dandoci i caratteri a divedere esser la lapida de^ buoni tempi , noi (fa- 
cendoci scudo delPautoritèi del Borghesi , che frequentemente i capi 
degli augustali , ove pure non furono che sei costumarono di chiamarsi 
semplicemente vi^/ri , e trovando che nel Fabretli citato dal medesimo 
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a pag. 407 fra alcune iitcriziòui aagastali evri anclie la nostra) eoncbki- 
devamo ; dunque nella loro istituzione t presidi del collegio augustale 
furono sei anche in Fermo. Ponevamo quindi a raiFronto la lapida 
di Letorio Lucrione data al n. 14 con la surriferita di L. Nevio Teo- 
mede e parevaci potersene trarre essere ad un bel ciixa del tempo 
medesimo mentre Taltra di Fuficio Geniale n. 15 è fuor di dubbio di 
bassissima etk j e potevamo farne conseguitare necessariamente che 
Letorio Lucrione non fosse un augustale. Oltre a queste cose di fatto 
noi consideravamo che IViii vir* cosi netto non ha mai significato un 
preside degli augustali che a Ferkno e a Falerione solo sappiamo essere 
stati otto. Che anzi Tviii vir, per quel che di sopra fu detto esprimeva 
generalmente tutt^altro essendo certo che le città di Norcia , Perugia , 
Sezze , Trebula Mutuesca , Aveja , Rieti « Amitemo « Interamnia 
Pretuzia (la quale ultima tutti sanno essere appartenuta al Piceno) 
ed altre « nominavano ottoviri i loro magistrati municipali. Da ciò ri- 
cavasi che raggiunto dell*augusta1ità era ne^ nostri ottoviri indispen- 
sabile a riconoscerli dagli altri. Si potrebbe rispondere che contro tale 
avviso stanno i fatti poiché di otto delle fermane e falerionesi iscrizioni 
appena due hanno il desiderato aggiunto avg, né si dirk'che gli altri 
siano municipali dacché gli ottoviri dei numeri 17, 18« 19, col dirsi li- 
berti si dichiarano incapaci degli onori municipali. A spacciarci^da tale 
difficoltà opponevamo che la condizione indicata nei marmi equivaleva 
assolutamente alla taciuta augustalità ; e cosi il Celado del numero 20 
portava, direi, scritta nel suo cognome grecanico la condizione servile 
e per conseguenza la incapacità alle magistrature. Non cosi avviene di 
Lucrione e di Optato, i cui marmi abbiam dato sotto i numeri 13, 14, 
che si nomano semplicemente ottoviri senza indizio veruno da cui ri- 
cavare di che razza sieno. 11 Borghesi pensò da prima che Lucrione 
potesse essere del novero dei municipali pel decreto dei decurioni die 
gli avean posto il sepolcro ; ma poi cangiò d^avvise come si vede dal 
tratto di lettera di sopra riferito. Noi perciò si per la lapida di L. Ne- 
vio', che parevaci essere del tempo medesimo che quella di Lucrione, 
si percbè riputavamo indispensabile negli ingenui la espressione della 
augustalità perchè non fosse dubbio che si trattasse di un magistrato 
a simiglianza di città picene e non picene, come dicemmo, inclinavamo 
a persuaderci che Optato e Lucrione fosser meglio che altri due olio- 
Tiri municipali, soscrivendo cosi alla sentenza manifestata dal Borghesi 
sulle prime. Né ritraeaci da tal pensiero Publicio Optato che non rifiuta 
una origine libertina essendosi il suo nome attribuito alcuna fiata ai 
servi pubblici manomessi delle città perchè; «non id perpetuo obser- 
^atumut a coloniis aut collegiis nomea derivatum sibi liberti inflecle* 
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rmt'f otm ex mulUs exemplis comperi aiiIQvaiido comuni omnibus 
nomine Publicios fuisse appellatos ita ut qui in senritute nomine appel- 
latÌTO POBuci « iidem per mannmisstonem ruaucii tanquam nomine 
proprio « sìto uno ex tribos ramanorom nomìaibus ,'dicerenUir» (Ca- 
logeri « Raccolta di opuscoli voi. 5« p. 167)* Con tutto ciò affacciavamo 
questa opinione come semplice congettura ponendo le due iscrizioni in 
disputa fra le dubbie. Sapendo per^ che la immensa dottrina del lo- 
dato Borghesi vb d^un passo con la gentilezza, ricorremmo alla di lui 
autorità col mezzo del dotto amico nostro dottore Emilio Braun « ed 
ecco ciò ch^ei si piacque risponderci su questo punto. «La più gran 
controversia la quale rimanga tuttavia fra gli epigrafici , e quel eh' è 
peggio non decisa finora , è forse quella di determinare di qual razza 
siano i sìsviri cbe per tali si annunziano assolutamente come in questo 
caso, o al più coir indicazione del paese ove coprivano quell'impiego 
come per esempio vi via firmi. Si è titubato se siano municipali, cioè 
se una magistratura inferiore di grado alle gik conosciute delle citth « 
o pure se i capi degli artisti o quelli degli au gustali. Il Morcelli e il 
Forcellini nel suo Lessico si sono dichiarati pei municipali « confon* 
deodoli coi Sexprimi ed io contro questi ho sostenuto V inverno scorso 
una battaglia col mio dotto amico Furlanetto. Ci siamo infine accor- 
dati ammettendomi egli che tali Seviri non hanno che fare eoi Sex^ 
primis cioè coi sei primi estimati del paese « come direbbesi angioini 
nostri e che questa secondaria magistratura ignota a tutte le leggi ed a 
tutti i giureconsulti non ha mai 'esistito avendogli io viceversa con-- 
cesso che in qualche luogo e per qualche particolare circostanza si 
siano potute creare delle commissioni di sei decurioni destinati ad una 
speciale incombenza e così spiegare le due lapidi di Assisi d' indubi- 
tata veritii prodotte dal Grutero p. 167, n. 8, e 9 dietro le quali egli 
erasi trtncierato. Ma quantunque io speri di essere riuscito a togliere 
di mezzo questi terzi competitori, non perciò crederò che generalmente 
i sei^iri siano la stessa cosa che i smri augustalir Veda di grazia ciò 
che ne ha scritto TOdorioo nella sua Silloge p. 107 « per citarle uno 
dei più dotti e dei più moderni scrittori che abbiano trattato di questa 
materia. Gli esempj daini addotti di sexviri . kt . sbxviri avgvstàlbs, 
di SExviR • BT • 8BXVIR . A.vovsTAtis e i frequentissimi di sex via . et • 
AVGVSTALis sooo dccisivi per non poter confondere insieme questi due 
officj. lo inchino molto a credere che i primi i quali molto spesso si 
confessano liberti siano veramente i capi del collegio degli artisti che 
altre volte si trovano chiamati Quinquennali e par mi che g^i esempi 
addotti dallX)dorico abbiano posteriormente ricevuto grandi schiari- 
menti da altre lapide ed in ispecie da quella del Marini , Fr. Arv. p.19. 
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IiìFiWim* Ayousiaiis cvMus (a Corate) siti» . quvQuennalis rmK^etuus 

MkATYS . A.B • IMP. BiLDBIANO • AYCUStO GOLLBGIO FABlVll TIGIMiriOrillll. 

Io Don ho tempo da fame ricerca « ma noe dubito che Fermo città 
florida che aveva sicuramente un Navale^ non avesse anch^essa il 
suo collegio de^Fabri del quale possa essere stato feWro L. Nevio Teo- 
mede. Io tal caso ella ben vede come i rettori degli augustali di quella 
città avessero buona ragione di ommettere cosi frequentemente Tag- 

Sìunto dì augustali , bastando a distinguerli dagli artisti il lor numero 
i otto, il che non succedeva in altri luoghi. . , .Sulla seconda parta 
del suo discorso non ho la menoma cosa da opporre ed ella farà bene 
a dare celebrità ad una fabbrica di tanta estensione della quale allorché 
fui a Fermo non ebbi alcun sentore» (I).— • S. Marino 27 maggio 1 839. 
Apparisce chiaramente dalle parole del Borghesi come dubbio 
rimanga quanto dicevamo della iscrizione di L. Nevio Teomede e come 
altresì si rendano incerte le conseguenze che ne deducevamo. In man- 
canza dunque di pia sicuri monumenti converrà restarsi ancora nella 
incertezza per riguardo a que'due ottoviri i quali per le considerazioni 
del Borghesi meglio agli augustali che ai municipali parrebbe doves- 
sero annoverarsi. Sappiamo intanto pubblicamente grado alla cortesia 
di quel sapiente che si è piaciuto di sparger tanta luce sulla questione. 

ACHILLI OBNNAABLU* 

c. Iscrizioni abhruztesi* 

NelPestate delPanno passato copiai queste iscrizioni facendo un 
viaggio per gli Abruzzi , le quali credo che siano inedite. 

1. Tra Castell uccio e T isola di Sora accanto ad una via« la di 
cui direzione pare antic^. In una pietra calcarea. 

P. ARVHCVLBiVS 

D. F 
e. MINVCIVS . C. F 
THBRMVS • li. VIRI 
VIAM . LAPID. S1LIC 
BX . D. D. P. P. STSRlf 

cvR. Idbmq. paob 
Cioè: Bx Decreto necurionum vropria veainiti srEnnendam CYnarunt 
lOBMQue PROBarcmf. Il eh. Borghesi ci ha favorito questa nota. «É im- 
portante per la memoria di C. Mioucio Termo pertinente ad una no- 
bile famiglia che oltre a parecchi pretori produsse due consoli , cioè 
Q. Minucio Termo console nel 561 e C. Minucio Termo divenuto per 
adozione C Afarcio Figulo Minuciano console nel 690. Questa casa du- 
rava ancora ai tempi di Nerone, da cui (ò, fatto uccidere Minucio Termo 
uomo pretorio (Tac. Ann. XYl, 20). Non è insolito che i nobili Ro- 
mani accettassero magistrature municipali , specialmente a non molta 
distanza dalla capitale ». 



(i) Di questa fabbrica e di altri rauouroenti fermani si parlerà in mb 
prossimo fpglio facendo seguito a quest* articolo. 
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2. In un casino de' 8Ìgg.< M ascìarelli presso Sfagliano , chiamato 
Pascarello, sur una cassa sepolcrale che conteneva due cadaveri si rin- 
▼eune la seguente iscrizione, che copiai da una memoria scritta dal 
sig. Manicncci di Avezzano , nella quale non mancano sbagli e manca 
affatto V interpunzione. 

(Insegne miliiari), 
M. eAPtaivs G FIC 

FA TB UN Q L F CVKA 
COBO mi PARN 
M PAvTtivS MB PO * 
MACBR D^B SYO POSV 

(Foro). 
Ecco ciò che ne scrive il detto Borghesi : « Sarebbe molto stimabile , 

Serchè la prima a darci notizia della coHor^ mi vkvnoniorum, 11 CSar- 
inali nella collezione che ha fatte delle coorti ausiliarie nelle Mem. 
rom. di antichità t. 5, p. 250, non ha conosciuto che la I , Il e 111 di 
questa nazione. La Yl proviene da un equivoco. È da dolersi però che 
questa lapida sia mal descritta a modo da non poterne né meno tentare 
-un intero restauro. In quel f cvra sembra nascondersi il risei cYKktor 
-della coorte, di cui parla il Marini, Fr. Arv. p. 550 e 477. Nella quarta 
riga è certo doversi correggere m. brvttivs . m. f. roblilia (tribù)». 

3. La seguente iscrizione trovasi tra gli avanzi deirantico Corfi- 
nium t specialmente accanto la chiesa di s. Pelino presso Pentima : 

L. ALFBIVS • T. F. MAXIMVS 
PECVNIAM • LBGAVIT • L. HBRBIT 
NIO . C. F. nVFO • IS. ABOBM . PODI 
VM . CRTPTAB . PARTBM . FACI 
ENDA . CVRAVIT . PROBAVITQVB 

Lucio Alfio Massimo è ricordato nella Grut. 755« 7, L. Erennio Rufo 
nella Murat. 4467, 12 e G. Erennio Rufo, forse suo padre « nella 
Grut. 941,9. 

In S. Vittorino presso Aquila, Pantico Ami terno, trovansi questi 
due cippi. 

4. n. M. 5. 

* STRIO N. SBR 

RB8TITVI . AB CONSIR . A 

DAINI . ANN VII 

M. VALERI • RVFI . SBR 

Esiste nelle catacombe in luogo assai oscuro ed è così emendata dal 
Borghesi. «Vedo che v^ letto restitvtab . coNSERt^oe , ma non so ri- 
mediare al susseguente adaini. Se volesse prendersi per un nome ser- 
vile e spiegare adaini uxoria non starebbe bene la poca età di ann. vii». 
Forse deve scriversi a. xxvii, se quelPANNVii non fosse anch^esso nome. 

5, L. SERGIVS . L. L. 

RVTILA . FVL^INI ' 

F. F. FRVGI 
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Relazione (Vun viaggio fatto neW antica Etruria, 

In un viaggio che dai 4 fkio ai 12 aprile , insieme col mio amt«o 
il sig. dott. Àbeken, intrapresi nelle classiche contrade etrusche, sic- 
come generalmente ebbi occasione di riconoscere la somma esattezza 
delle notizie per mezzo dell' Instituto datene e quelle in ultimo luogo 
contenute nell'eruditissimo rapporto del sig. dott. lahn (1), cosi ho 
pure fatta insieme col mio amico qualche osservazione particolare forse 
nuova che mi sollecito di aggiungere a quelle già note. 

In Cerveteri non trovammo gran cosa di nuovo. Anche quelle 
tombe vedute dal sig. lahn erano state ricoperte, in modo che adesso 
di tutti quei monumenti deirantico splendore di Cere non resta altro 
visibile che la celebre tomba scavata da' sigg. Galassi e Regulini , la 
quale si deve rimanere intatta e compensare debolmente la perdita 
di tante altre. La collezione degli oggetti trovati ultimamente dal 
sig. Calabresi esiste ancora presso di lui ed è stata osservata dalla 
Commissione delle antichità. Oltre quelle cose descrìtte dal sig. lahn, 
ci osservammo una corniola di stile, se non di provenienza, egiziana, 
rappresentante un animale alato avanti ad un dio^ un vaso di Nicostene 
con figure rosse e bianche e piccoli frammenti di poco rilievo. Una 
iscrizione però attaccata al muro della casa del sig. arciprete Regulini 

(i) Bull. i839 , m. 

BULLETTINO. 5 
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6f8Ò la mia atlenzione, e siccome, benché non di nuova scoperta, non 
la trovo pubblicata , credo far bene di stamparla come qui siegue : 

M. MANLIVS . e. F 

POLLIO 

TB. MIL 

A POPVLO 

PRABF. FABR 

GENS. PERP 

È evidente cha Marco Manlio PoUione ebbe cumulate cariche mi- 
litari colle municipali. Quanto alle prime , egli era tribunus miliium 
a populo» Questo titolo è una ricordanza deirnntico costume repub- 
blicano quando i tribuni militari furono eletti o da^ consoli , o in un 
modo onorevole dalPistesso popolo. Vedasi di questo titolo il Marini, 
Fr. Arv. p. 568 : il Morcelli , Slil. 64fl , e TOrelli 11 , n. 3439 , e le 
varie iscrizioni allegatevi. Il Morcelli crederebbe tutti quelli ricordati 
nelle iscrizioni siano stati veramente eletti dal popolo ne^ suoi comizj , 
e riferisce perciò quelle lapide al tempo d^ Augusto e di Caligola dove 
i comizj erano in uso, ma io penso piuttosto coirOrelli che quel titolo 
non era più che di onore, cosa assai probabile in un tempo dove nem- 
meno i consoli aveano conservata la nomina de' tribuni. La differenza 
che rimaneva sark stata questa che i rufuli, come si chiamavano quei 
nominati da' consoli imperatori, venivano creati dagli imperatorì nelle 
armate stesse, mentrechè quei che da' medesimi a Roma si designavano 
aveano per questo qualche rassomiglianza cogli antichi a populo e ri- 
cevevano lo stesso titolo. Cosi intendo il passo di Livio Yll, 5: « nam 
et antea sicut nunc, quos rufulos vocant, imperatores ipsi faciebant*, 
e quello di Asconio Pediano in divin. p. 56, Lugd. «Rufuli.. in exer- 
citu creari solent etc.« La seconda carica che ebbe Manlio, quella di 
proffeclus Jabrutn potrebbe dubitarsi se sia militare o municipale, 
tanto pìi!t che un prabfkctvs.fabrvm.cabr occorre nella Grut. 239,9, 
ma dopo letta l'esposizione di Hagenbuch presso Orelli li, n. 9809 (1), 
credo che anche in quelle lapide , dove questo titolo vien collocato in 

(i) Oltre la iscrizione di Ginevra (Grut. 398, 6), allegata dalf Ha- 
genbuch si confronti pure quella di Cori presso Morcelli I, p. 64<i , dove le 
dignità vengono collocate cosi ; Ti vir. qvinq. tris, mil, a populo prarf. 
FABR , dunque quesf ultima é separati dalle municipali. 
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mezzo tra le dignità militari e municipali « abbia da intendersi delle 
prime. Ma ciò che rende il nostro monumento interessante , è il tìtolo 
di censor perpeiuus che si dk a M. Manlio. 1 censori di municipj sodo 
cooo^iuti da molli monumenti, per esempio presso TOrelli n. 3890-97, 
ma essi sono annui ^ la nostra lapida credo che sia la prima dove in 
un municipio si trovi uno perpetuo. 

In Cometa si era scoperta dalla parte opposta a Tarquinj una 
grotta , peraltro senza grande importanza. Era doppia e decorata sul 
muro accanto alla porta con cavalli marini, su quello di rimpetto 
con leoni , tutti rozzamente dipìnti e senza far uso di stucco. In questa 
grotta pure osservammo una particolarità che serve a distinguere Io 
stili greco e d^ imitazione. Nelle stanze dipinte con arte originalmente 
greca la trave che forma la parte più rilevata del soffitto esiste davve- 
ro}ìn quelle piuttosto etrusche non è che dipinta (generalmente in color 
rosso) , ed ha dove tocca il muro di dietro , una foggia di piedestallo 
ugualmente dipinto con colore rosso. Di questa architettura sono esempj 
la stanza del morto , quella di mezzo ed altre. — NelFosservare T in- 
teressante grotta della Mercareccia , guidati dalfesperta penna del 
sig. Avvolta , ehbimo Toccasione dì confrontare il suo stato attuale 
con quello descritto dal padre Forlivesi , ii di cui manoscritto pubblica 
in estratto lo stesso sig. Avvolta nel Bull. 1831, p. 91. Oggi in fatto 
di scultura non esiste niente fuorché il fregio deir ingresso mostrante 
sfingi e leoni in buono stile. Singolare è la pianta di questa grotta , 
la più grande che presso Corneto si trovi \ è formata d^ un corri- 
dore , avente un buco nella rupe sopra di sé , da cui per mezzo d^un 
adito rotondo si entra nella grotta principale che è quadrata , co- 
strutta a modo di lacunare ed ha, avanti il muro di dietro sul suolo 
come nel tetto, i resti di due pilastri, distanti dal muro solido 3 palmi 
1 4 oDcie. Questa grotta isolata da tutte le altre , ne differisce pure in 
quanto airaltezza ed alla pietra in cui è cavata, perchè questa è quella 
celebre pietra tarquiniense, le di cui cave restano accanto alla grotta ^ 
cave tanto grandiose quanto quelle di Siracusa, e che sono senza 
dubbio quelle « lapidicinse in finibus Tarquiniensium quse dicuntur 
Anitianse», che producevano quella pietra quasi albana tanto vantata 
da Vitruvio (li, 7). Quel padre Forlivesi è lo stesso di cui già il Gori, 
Mus. «Ir. tom* 11 , p. 90 , ed il Mafifei , Osserv. leti. lom. V, p. 51 1 
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ricevettero descrizioni e dis^oi. Siccome ragioniamo di qdelli die an- 
ticamente fregiarono i sepolcri tarquiniensi , voglio qui inserire qual- 
che importante notizia scoperta dal mìo amico il sig. dott. Papencordt, 
il quale ci accompagoò fìoo a Cometo e quivi si mise a studiare gli ar- 
chivi della città. Trovò nella Margariu cornetana p. 201 il seguente 
encomio di Corneto : 

• GUristimo vatum et praestantissimo militum Dno Francisco Philelpho 

L. ViteUius (i). 
Is Goritus mons est, veteris primordia Troiae, 
Gornetnin quo nunc urbs opulenta sedet. 
Urhs muro non cincia fuit : mirabilis hic mons , 
Gonditor band habuit puivere calcis opus. 
5 (£notriae gens nulla prior : monumenta supersunt 
Maxima et in multo plura reperta solo. 
Sant immensa albis esausta palatia saxis: 

Multa nimìs mago» mansio gentis erat. 
Vivi intus fontes , excisa sedilia circum , 
i« Sptramenta locis dant penetrare diem. 

Gelatum in quodam pulchrum est spectare lacunar : 

Illa , reor , Goriti regia regis erat. 
Sculpta ea perlegerent ocoli memoranda, sed illud 
Priscum longa dies attenuavit opus. 
1$ Quin etiam effigies vetcrumque sepulcra virorum 
Sunt et semideum sunt simulacra deum. 
lUìc nulla tamen aignata est lilera testis : 
Garmentum nondum venerat Italiam. 
Plurima sunt oppleta aditus: si cura fuisset 
ao Scrutar! in multis multa reperta forent ». etc. etc. (a) 

Sarebbe inutile il voler decidere dove e quali erano state queste 
grotte perchè troppo è vaga la descrizione poetica : pare però , che 
quelle prime v. 7-14 sieno state della medesima forma, come la cosi 
detta della Mercareccia , cavate nella rupe , grandi ed alte , decorate 
con rilievi , illuminate dal dissopra , mentre quelle v. 17-20 divenute 
Impraticabili per la caduta deirarena rassomigliarono a quelle celebri 
dipinte. Questo testimonio delPesistenza delle grotte di Corneto è cer- 



(i) Fìlelfo ricevette nel 1454 dal ré Alfonso la dignità mìliure e la 
laurea poetica. 

(2) L^ interpunzione, che manca nel codice, é stata aggiunta da me. 
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tamentc il più aDtico che si abbia j poco più recente n'è un altro con- 
tenuto in una lettera del papa Innocenzo Vili (1482-92) , che il me- 
desiino sig. Papencordt copiò dall'archivio segreto di Corneto e cor- 
tesemente mi consegnò* Eccola che siegue : 

« Dilectis fìliis Prioribus et Communi Civitatis Cornieti. 

Innocenlius PP. Vili. 

Dilecti filii salutem et apostolìcam benedictionem. Intelleximus 
esse inventum istic quoddam sepulcrum marmoreum, ad quod inspicien» 
dum mittimus dilectum filium Gornelium Benignum Viterbìensem fa- 
miliarem. . . Volumus proinde ac vobis mandamus ut sepulcrum ipsum 
praefato Cornelio ostendatis nostro nomine, et in iis quse de hujusmodi 
sepulcro et de repertis in eo ordinabit , ei auscultatis (sic ! ) cogendo 
ad restitutionem eos, qui ex dicto sepulcro abstulissent, facientes noi 
etiam per litteras vestras de huiusmodi negotio certiores ». 11 deputato 
venne troppo tardi, perchè nella risposta iCornetani risposero non esser- 
visi trovato altro che una certa quantità di oro , speso da loro nel ri- 
staurare le mura della città. 

Balla silloge delle iscrizioni di Tarquinj falla con lodevole zelo 
dal sig. Falzacappa, di cui già nel Bullettino del 1835, p. 28 il nostro 
lamentato Kellermann diede un piccolo saggio, copiai , oltre altre meno 
importanti e quelle pubblicate dal Kellermann stesso , anche questa 
che non è senza importanza : 

L. PAPIRIVS . M. F. STBL. COGRITVS . PRIIF 

FABR. IIIIVIR • IVR. UIC. BZ • DBG 

DBC* FVNBRB . PVBUCO • BLITVS . BST 

VIX. A. XLI 

11 sig. Falzacappa la dice esistere nel giardino Bruschi. 

Neiraniica F'ulci non trovammo nessuna grotta accessibile fuori 
di quella nel territorio di Castelluccio di Vulci , al di là della Fiora « 
conosciuta a^ nostri lettori dalla pubblicazione che ne fece rinstiluto 
ne^ Mon. voi. XLl, 4 segg. Anche quelle dove pochi giorni addietro 
scavava S. E. il principe di Canino , sul territorio della Poledrara , tra 
la Cucumella e il fiume , erano state ricoperte : noi non vedemmo sul 
luogo che una stela sepolcrale colP iscrizione >^.s|3B ^^ un impor- 
tante monumento di scultura. Questo è un torso mascolino in nenfro, 
alto 32 oncie , il quale in uno stile franco sì « ma ch« per lo corte bu« 
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proporzioni mostrafi essere antico toscano^ rapprcs«ula un giovine 
nudo, probabilmente A polline, mancante della testa e della pii!i gran 
parte delle gambe. Colle due mani tiene questa figura un animale , che 
pare essere capretto, molto vicino al petto. Una statua simile dk il 
Gori, Mu$. etr. tom. I, p. 51. 

In Musìgnano il musco di S. E. il sig. principe di Canino andava 
giornalmente crescendo colle più magnifiche scoperte. Dopo quei 
monumenti veduti e descritti dal sig. lahn, de^ quali il bel tripode era 
passato nelle mani del sig. Basseggio , si erano fatti grandi acquisti , 
tutti scavati alla Polledrara, di cui ecco alla meglio un catalogo. 

I. Di vasi di terra nera fatti a stampa n'erano tré; 

1. Convito di due figure con un sonatore di flauto, soggetto 
replicato quattro volte. 

2. Bue lottatori in mezzo di sonatori di (lauto: stile più recente. 

3. Sfìngi. 

II. Vasi dipinti* 
A, Vaso corintio* 

Anfora con animali e donne alla fontana , dietro di cui un guer- 
riero (Cadmo?) si nasconde. 
J5. A figure nere* 
a* Anfore, 

1. Ercole col leone.. 

2. Ratto del tripode. 

3. Bacco colla lira e col capro. Ercole sonator di tibia col gio- 
Tendo accanto , seguiti da Mercurio. 

4. Nascita di Minerva , vaso molto importante per le iscrizioni. 
Giove (X...) sopra il trono la di cui spalliera finisce, come nel vaso del 
sig.Fossati descritto dal Gerhard (1), in una testa di cavallo, e che ha 
sotto di sé due figure atletiche, una delle quali tiene una corona. Dalla 
testa di Giove esce Minerva armata (A8ENÀIA). Dietro il trono stk in 
lunga vesta Apolline (AriOLON) che suona la lira , seguito da un per- 
sonaggio nuovo negli esempj di questo soggetto. Giunone (HEPA) colla 
fltefane in capo (2)^ poi viene Nettuno (tIOIElAON) e finalmente un 

(i) Athenens Geburt etc. Berlin i838, p. io. 

(2) Per questo confronto forse anche nella dea sul vaso di Micali • 
ta?« LXXIX, abbiamo piuttosto da rairvisar Giunone , che con Gerhard Diana. 
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uomo nudo in atto dì fuggire (forse Vulcano?). Avanti il trono in primo 
luogo scorgonsi colla mano stesa la solita llitia (HEU.EI6VA} , pari- 
nienti colla stefane e due teste frammentate , Tana colla clava , Taltra 
coUVlmo. Pare la prima esser di Ercole, sconosciuto finora in tale rap- 
presentazione, Paltra di Marte. La parte opposta mostra una quadriga. 
5. Due anfore con più colorì di finissimo disegno , rappresentanti 
Bacco seduto e circondato dalla sua comitiva. Questi vasi , affatto so- 
miglianti tra di loro , sono stati trovati in diversi siti. 
b. Tazze. 
Di queste ornate con finissimo disegno , come le anfore « «iterano 
due di Crmogene , di cui una gik ne vidde il sig. dott. labn , t una 
col nome di XS£NOKAES. 

C Conjigure rosse. 
a. Anfore. 
Di queste n^osservai una di bello stile nolano , che esibisce un 
eroe io piedi. 

h. Tazze. 

1. Tetide e Peleo. 

2. Borea ed Oritia. 

3. Pompa bacchica ed altre. 

D^un importanza particolare sono poi gli oggetti seguenti trovati 

tutti insieme in un sepolcro , i quali hanno quasi tutti un carattere o 

egiziano o comune a quei monumenti di Cerveteri descritti dal dottor 

BrauD nel Bull» 1836, p. 56-62, che oggi adornano il Museo gregoriauo. 

A. Law}ri in metallo. 

a. In bronzo. 

1. Due incensiari a ruote somiglianti a quei del Vaticano. Negli 
angoli v^ hanno teste di cavalli. Uno è foderato con ferro. 

2. Scudi votivi d'una lamina sottile, in parte con lavori a stampa. 

3. Un elmo. 

4. Una cista rotonda sopra tré piedi , lavorata a stampa. 

5. Un tripode , a' piedi del quale vedesi impiegato del ferro. 

6. Un candelabro massiccio e rozzamente lavorato, con buchi pel 
lucignolo. 

7. Un gran vaso simile a^ fiaschi di campagna. Questo fiasco era 
involto in paglia tuttora conservata in parte. 



72 . T. viiftcr. 

hu In oro, 

1. Una lunga strìscia d'un arnese d'oro latoralo a stampa e tanto 
per la rigidezza dello siile quasi egizio, quanto per la finezza del la- 
voro , molto simile a' monumenti di Cere e a quello di S. E. la princi- 
pessa di Canino pubblicato dal Micali tav. XLY, 5. Mostra il nostro 
arnese due file di leoni tra due file parallele di semicercbj intralciati. 

2. Diecisette spille d'oro , da noi non vedute. 

B. Lavori in pietra. 

1. Una statua femminile, alta circa due piedi e mezzo. Pare una 
Iside, ma invece del medio tiene sopra la testa un'altra testa più pie* 
cola. La capellatura è ricercata , distinta con lunghi cirri e disposta a 
modo di parrucca. 11 vestimento consiste in una lunga sopravveste 
contenuta da una cintola ed aperta nel mezzo , per la qual apertura ve- 
desi una parte della sottoveste. Le mani sono stese , e a sinistra regge 
uno sparviere dorato con una forca alta in testa. 

2. Due stele rotonde di marmo , alte quasi un piede. Sopra cia- 
scuna di esse siede una piccola figura muliebre di terra cotta , di stile 
egizio. Ambedue sono decorate con collane e braccialetti dWo , una 
sola mostra un largo pettorale pure d'oro , che dipende dalla collana. 

3. Balsamario d^ alabastro, terminante in una testa muliebre, 
colle mani giunte sotto il petto; stile affatto egizio e simile a quell'al- 
tro valcente pubblicato dal Micali tav. CI, 1. 

C. Lavori in i smallo» , 

1. Tré vasi in ismalto verde di mediocre grandezza, molto simili 
a quello pure di Yulci, che pubblicò il Micali tav. CXYIII, 3. 11 collo 
di questi vasi è decorato , e sopra i lati pii!i stretti portano gli slessi 
ségni geroglifici che con piìji altri ricorrono sopra il vaso del Micali 
(tom. Ili, p. 222) , il quale dice di aver veduti parecchj di questi vasi, 
tutti di Yulci , in modo che paiono aver formato una buona parte del 
commercio artistico di quella citt^. 

2. Una quantità straordinaria di piccoli anelli senza dubbio ap- 
partenenti ad una collana. 

D. Quattro ova di strazio^ aventi incise in rilievo assai basso fi- 
gure di bestie, di cavalieri, guerrieri con scudi, in uno stile affine a 
quello de' vasi arcaici. 
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J?. Lavori in terra cotta* 

Una grande olla con fondo brano , nel collo e nella parte bassa 
decorata con meandri. 11 ventre del vaso mostra due strìscie , e nella 
parte superiore 6gure di animali in colore turchino, in quella di sotto 
vi è un sonator di lira sopra un trono retto da piedi di grifo, e dietro 
di lui un gruppo di tré donne circondato da fiori di loto (1 ) « final- 
mente due altre donne. I colori impiegati ne^ vestimenti sono il rosso 
ed. il turchino, quest^ultimo prevale. — La parte opposta di questo 
vaso non abbiamo potuto osservare , ci parve però che seguitassero le 
figure di animali. I colori sono crassi e senza splendore, la terra non 
ha sulla superficie alcuna vernice. 

Questo è quel che in un^oretta di tempo abbiamo potuto notare 
intorno una cosi importante scoperta. Non posso intraprendere di ri- 
cavarne quelle conseguenze che forse ne risulterebbero , perchè ci 
vorrebbe un ulteriore esame degli oggetti , e mi contento di additar 
la rilevante circostanza , che né in questa tomba della Polledi ara , né 
in quella galassiana di Cere ( perché sopra i monumenti del elicali 
soD privo di notizie) , si é trovato verun vaso d^arte e di provenienza 
greca. Potrebbero questi monumenti riferirsi ad un^ epoca avanti la 
fabbricazione o lo spaccio di vasi greci , epoca in cui da Psammetico 
fino a Psamménito V Europa ebbe coli' Egitto un libero commercio. 

In Toscanella vedemmo oltre le ultime scoperte del sig. Campa- 
nari descrìtte dal dott. lahn, una raccolta di vasi del sig. Valerj , nella 
quale notammo i seguenti oggetti. 
ji. Anfore con figure nere* 

1 . Anfora colla nascita di Minerva. Giove sul trono , la di cui 
spalliera è formata a modo di serpente , ed ha sotto di sé una civetta. 
Minerva esce dal capo del dio , il quale siede in mezzo di due llitie 
colla mano stesa. 

2. Una pugna contro i Giganti^ anfora frammentata, ma bella. 

5. Anfora di soggetto simile a quel vaso di Musignano. Rappre- 
senta Cadmo nascosto dietro una fontana, a cui Ermioneè venula per 
prender Tacqua. Accanto ad essa scorgasi un cavaliere di palestrica 
significazione. 

(x) Confrontisi la pittura tebana Rosellini, Mon. cir. tav. 98. 
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1. Una col nome di TAE20N O NEAPXOT. 

2. Ercole nelPOrco. A diritta gli stk lolao, a sinistra Plutone, 
Proserpina e Cerbero. 

3. Tazza di lavoro etnisco fatta ad imitaziotie d^un monumento 
greco. Le figure sodo d^un languido giallo , il disegno è rozzo. Rap- 
presenta un gruppo di Sileno e di una Baccante. 

Intorno i tempj di Norchia si confronti ciò che se ne disse in un 
antecedente Bullettino (1). 

In Viterbo osservammo nel museo pubblico, piccolo si ma molto 
ben disposto , due vasi di terra nera con ornamenti di meandri bian- 
chi , che rassomigliano al tutto a quei de^vasi trovati circa venti anni 
addietro presso Castel Gandolfo ed ora in parte esistenti nel Museo 
gregoriano, in parte presso il sig. Carnevali in Albano, che una volta 
riferivansi ad uu^ epoca avanti V estinzione del vulcano di Monte 
Cavo (2). Vi è pure qualche cista mortuaria , tré delle quali offrono il 
cosi detto Echetlo , e qualche cippo con iscnzione etrusca. 

Il sig. Luigi Anselmi, sagace investigatore delle cose patrie, e che 
stk preparando una memoria sulle antichità del territorio di Viterbo , 
ci condusse gentilmente ad osservare gli avanzi delle antiche mura dal 
poggio del duomo, collina nella parte più meridionale della cittk. 
Consistono queste mura, indicate soltanto dalPOrioli, in grandi massi 
quadrati di peperino con strati alternati che una volta circondavano 
tulto quel pendio, il quale finisce in una punta , dove si riuniscono! 
fìumicelli Urcionio e Fosso delle fortezze. Nella collina opposta verso 
tramontana sotto le chiese di s. Giovanni e di s. Agostino vedesi un 
gran numero di grotte rivolte a mezzogiorno. Abbiamo dunque in que- 
sto luogo la di cui posizione è conforme a quella di Castel d^Asso e di 
Norchia , un castello colla sua necropoli. E qui non sark inopportuno 
i^aggiugnere una osservazione generale intomo la situazione dì questi 
castelli , osservazione che forse anche pel resto deir Etruria si verifi- 
cherk , ed è questa che gli Etruschi sceglievano quasi sempre un con- 
fluente di due fiumi , per stabilirvi un castello , il quale , situato sopra 

(i)Bull. i839.IV. 

(2) Tambroni, Atti delFAccad. rom. tom. I, p. a , pag. 267-377 . e 
A. Visconli ih. p. 3i7-35&. 
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un piano molto dirupato, riuniva i vantaggi di erte mura « di larghe 
fosse naturali. Anche opere d^arte non mancano in questi contorni. 
Due anfore con figure nere furono rinvenute dal sigé Anselmi in 
Castel d^AssOt la prima delle quali rappresentava Ercole col cignale 
d^Erìmanto, Faltro Pallade sopra una quadriga. Anche a Tor di Selce 
si trovò qualche coccio. 

Sutri, Non so se quei lavori per ìsterrar Tarena dell^anfiteatro, 
annunziati nel Bull. 1835, p* 131 siano stati eseguiti j in ogni caso sa- 
rebbe da augurarsi, che si scoprissero le antiche sostruzioni cfae>vi 
debbono esistere. Perchè , come ci si raccontò sul luogo , prima the 
si formasse delPan fi teatro un bel giardino, si vedevano canali grandi 
di mattoni che non saranno stati altro che i sotterranei servienti alle 
macchine ed a ricettacolo delle bestie. 

Accanto ad uno dei sepolcri che veggonsi fuori del paese, 06ser-> 
vammo una colonna con una base toscana. l. urlicbs. 

II. SCAVI. 

a. Scavi del Panica. 
Da lettera del sig* Curtius in Atene al dott» Abeken . 

_ Gli scavi praticati nella nostra cittSi non avendoci da lungo tempo 
recato che poche sculture, dL apparenza greziosissima , ma di troppo 
danneggiate per poterne argomentare o Tuso o il subbietto rappre- 
sentatoti \ gratissimo ci riusci nelle ultime settimane il ritrovato di 
una Vittoria in altissimo rilievo e di stile delicatissimo , la quale è ben 
possibile appartenesse a quella serie di Vittorie che stavano collocate 
sopra la balaustrata avanti il tempio di quella stessa diviniti. Più ri- 
levante però pel riguardo tanto della conservazione quanto della par- 
tìcolarilà dello stile, può dirsi un altro monumento marmoreo, il quale 
ultimamente fu scavato nelle vicinanze delFantico Prasiae. Esso è Tim- 
magine di un guerriere in poco rilievo e tanto ben conservato da non 
mancarne che pochissima parte della barba. La figura di uno stile ras* 
somigliante un poco a quello delle celebri statue eginetichc , benché 
più di quello avanzato verso la perfezione, si mostra interamente di 
profilo : i piedi d^una maniera alquanto rigida son mossi Puno avanti 
Paltro^di uguale rigidezza, ma non ostante con qualche innegabile 
espressione di nobiltà, è il volto j testa, petto e gambe sono armati e 
la mano stringe un' asta. Ciò che peraltro dk al nostro monumento un 
pregio singolare, sono le frequenti treccie di colore che vi si osser- 
vano. Sulla corazza, la quale è di tinta scura, sotto il petto si vede 
roroamenlo di un meandro al quale più sotto corrispondono due altre 
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più piccele strisce dì differenti colori. Sopra le spalle una stella rossa, 
sul potto un. riquadro dì simile colore con testa dì leone. In una stri- 
scia sotto la statua avvi la leggenda del nome deirartefice. 

EPrON APIZTOKAEOS (1). 

b. Scavi napolitani» 

In Pompei sì eseguiscono attualmente gli scavi nella ca^^i di Apollo 
«1 fine della strada di Mercurio e si è gik scoverto il giardino : sopra 
una delle pareti che il circoscrivono vi è rappresentato un boschetto , 
che sembra ideato da una immaginazione orientale. Una fontana , con 
piccole cascate e giuochi d^acqua attorno, sta innanzi alla stessa parete; 
ed un^ altra. fontana con peschiera trovasi nel mezzo del giardino. Un 
ordine di pilastrini ornati di graziosi fogliami d'eccellente scultura so- 
stenevano varie testoline e busti ed erme bicipiti di marmo, e regge- 
vano le picciole reti o cancelletti che chiudevano il giardino. Sur un 
angolo di esso si rinvenne alla presenza di S. A. I. il Gran duca ere- 
ditario di Russia, un deposito di molle di siffatte sculture tolte dal sito 
• cui appartenevano dagli antichi proprielarj ^ durante le restaurazioni 
che si praticavano nella casa. Colali sculture di marmo rappresenta- 
vano un piccolo Genio , diversi vasi con ornamenti e bassirilievi , due 
leste virili, l'una di Scipione Africano, e l'altra di Yitellio giovane e 
due busti muliebri , ritratti forse di famiglia , un piccolo torso di Pa- 
ride ec. A dritta del giardino si apre il sacrario decorato di coionne le 
quali sono rivestite di musaici rappresentanti fiori , figure , ed animali 
d'ogni sorta. La cappella domestica ha la forma d'un semicerchio nel 
cui mezzo sta la nicchia per la divinità protettrice e le mura sono fre- 
giale de' più bei quadri a musaico. Vi si scorge Achille nel momento 
di essere riconosciuto da Ulisse ; il giovane eroe trae la spada contro 
Agamennone, e Minerva gli arresta il braccio : sonovi finalmente le 
Grazie. Alcuni quadri importanti per soggetto e per arte cominciano 
a comparire in uno stanzino dietro al sacrario. 

(i) Il sig. George Finlay dandoci avviso della medesima scoperta per 
lettera d.d. Atene 7 aprile iSSg, ci ammaestra che oltre il suddetto nome di 
greco artista trovasi pur scritto sotto il piedistallo raggiunta API2TIO^'02. 
Il perché egli è di parere che questo nome sia quello del maestra dell origi- 
nale onde fosse tratta la copia del suddescritto marmo. I^on avendo noi 
8ott''occhio r iscrizione medesima, non siamo in situazione di giudicare del 
probabile senso di queste parole. Nel caso peraltro che si possa leggere 
EPrON API2TOKAE02 AP12TION02 senza inteiruzione, non potrebbe 
essere altro senso che questo: Opeva di Ari stocle figlio di Avistione, 

E. BX. 
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A Cuma farono da me rinvenute in un antico tempietto tré statue 
di marmo , Tuna dì fanciulla e Taltra di console ed una terza dì fori- 
ma oltre al naturale rappresentante un' imperatrice o una deltk (la 
testa è mancante) e addobbata a, costume che ricorda la Flora Farnese 
o rArìstide di Ercolano. Tutte le statue accennate ed i frammenti di 
altre , fra' quali una mano colossale , si denno annoverare tra le più 
belle sculture in tal genere che si possano ammirare nel nostro real 
museo e faranno epoca nella storia dell'arte. 

A Felia sì sono scoperte alcune tombe con vasi fittili ed utensili 
di bronzo di sommo pregio. e. bonucci. 

III. LETTERATURA. 

Le monete delle antiche famiglie di Roma fino aWimperadòre) Au" 
gusto , dette altrimenti consolari , seguite da un trattato degli 
assi gravi: opera del giudice Gennaro riccio. Napoli dalla stam-^ 
peria del Fibreno 1B36. Prezzo pei non associati^ ducati 10. 

Lo studio delle monete romane anteriori all'era cristiana , cognite 
sotto il nome di consolari o dì famiglie , era decaduto alla fine del se- 
colo passato, parte per la falsa opinione che nulla più restasse a dir» 
di loro, dopo ciò che ne avevano scritto i quattro principali illustratori, 
l'Orsino, il Palino, il Vaillant e 1' Havercampio , ^ parte perchè gli 
eruditi erano slati dislrattì e rapiti dalla prodigiosa ampliazione, ch« 
ogni giorno veniva acquistando la numismatica dei popoli stranieri. 
Del qual discredilo , in cui erano esse venute , non può negarsi che in 
parte fosse dovuta la colpa al dottissimo Eckhel, il quale mentre spar- 
geva vivissima luce sugli- altri rami della scienza nummaria trattò di 
questo assai leggiermente , e se si accetluino tré o quattro nuove spie- 
gazioni , egregie per certo, ma troppo poche, quasi altro non fece che 
seminar dubbj su ciò che avevano notato i suoi predecessori , senza 
darsi mai cura di risolverli. Tali dubbj peraltro hanno portato questo 
di bene fra noi, che scosso il giogo delle antiche opinioni, gli animi 
infine si sono rivolli a sottoporre queste medaglie a più profonda pon- 
derazione, meglio frugando nelle particolarità della storia, profittando 
delle successive scoperte dell'epigrafia, dell'antichità figurata, dei 
nuovi brani di vetusti scrittori, e tenendo conto delle conseguenze 
che deduce la critica dall'esame dei ripetuti ripostigli di tali monete 
tornali alla luce ai nostri giorui. Per tal modo n' è avvenuto che si è 
capito il significalo e la ragione della più parte dei tipi; che alquanti 
nummi già allribuiti a date famiglie sono ora stati aggiudicati ad altre j 
che di moltissimi si è fissata l'età, e non di rado anche l'anno preciso; 
e che ogni giorno si raccolgono nuovi dali , sul fondamento dei quali 
con nuove considerazioni e nuovi confronti si può giungere al mede- 
simo risultato anche pe' rimanenti. Quindi non è lonlano il giorno, in 
cui abbandonata l'antica insignificantissima ordinazione per alfabeto, po- 
trà darsi a questa serie una classificazione più ragionevole, e se non 
cronologica del tutto , come troppo temerariamente pretese di fare il 
Gollzio , almeno partila in certe classi , quali polrcbbero essere per 
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cstaipto dalP istituzione della munela io Hoiiiii fino alla prima guerra 
punica, dalla prima alla seconda, ossia alla dillatura di Fabio Massimo 
nel 537, dalla seconda alla terza , da questa alla marsica , e alla dic- 
itura di Siila , poscia alla farsalica « alla filippense , airazziaca , e di 
ìhi fin verso il principio delibera cristiana , innanzi la quale era certa^ 
inente cessato il costume d^ improntare sulle monete urbane il nome 
dei prefetti della zecca. Se non che alla propagazione deiriucremeufo 
. di tali studj recava gravissimo ostacolo la somma rarità in cui è ve- 
nuto il tesoro morelliano , ossia la raccolta generale di tutte le meda- 
glie famigliari conosciute fino ai suoi tempi , fatta da Andrea Morell, e 
dopo la sua morte pubblicata in Amsterdam nel 1734. Imperocché 
perla confessata fedeltà delle sue incisioni , a lui continuamente si ri- 
chiamano tutti che trattano di tale materia , onde non erano in islato 
di ben intendere le nuove osservazioni che si adduce vano se non co- 
loro , che potevano consultare gli originali , o quelli che possedevano 
quest^opera divenuta di dtificilissimo acquisto. Ora a tali difficoltà ha 
opportunamente provveduto T egregio napoletano sig. D. Gennaro 
Riccio , regio eiudice a Nola , colPopera che annunziamo. Egli ha ri- 
pVodotto in litografia Finterà serie consolare, desumendone quasi 
sempre i disegni dalle stesse medaglie, per cui anche le poche inesat- 
tezze morelliane sono state emendate. Si è però astenuto dalFunirvi 
le medaglie delle colonie seguendo Tavviso delP Eckhel , ed ordina- 
riamente ha pur fatto alti ettanto delle proconsolari, ossia delle impresse 
Delle Provincie col nome del magistrato romano^ del che non si vorrà 
fargli debito , giacché sebbene non sussista per queste la ragione che 
tegs escludere le coloniali , cioè che le persone da loro memorate gè- 
neramente non appartengano alle nobili case della capitale , è vero 
peraltro che le proconsolari si allontanano dal sistema monetario di 
Roma, seguendo quello dei rispettivi paesi in cui furono stampate. 
Tutta volta sarebbe desiderabile che alcuno imprendesse a racco- 
glierle , troppo difficile riuscendo il rintracciarle al bisogno tra T im- 
mensa farragine delle monete delle città, formando di tali nummi 
peregrini un^appendice agli urbani , ai quali non molto cederebbero 
nel numero } i pubblicati sorpassando già i mille e trecento, da cui 
non è a dirsi quanta luce si accrescerebbe alla successione e alla storia 
delle famiglie. Né alla sola rappresentazione delle medaglie ha ristretto 
le sue cure il sig. Riccio, ma alla descrizione di ciascuna di loro ha 
agi<iunto una sobria nota d^ illustrazione , spesso riferendo le piCi mo- 
derne opinioni , tra le quali è da dolersi che gli siano rimaste scono- 
sciute quelle del eh. Gavedoni , e talvolta aggiungendo il proprio pa- 
rere. Non è della ristrettezza di questo foglio il render conto di quello 
ch'egli ha detto di nuovo , e di ciò in cui dissente dagli altri. Bensì 
non taceremo di un importante servigio da lui reso ai collettori di 
questi nummi , portando una sentenza più equa della loro rarità ed 
indicandone il prezzo corrente sulle piazze di Roma e di Napoli : sul 
qual punto sentivasi universalmente il bisogno di veder riformati i 
precedenti giudizj. Infatti come seguitare verbigrazia a predicare per 
raro il denaro di Cn. Lentulo colla biga e colla testa rivolta di Marte , 
dopo che nel solo ripostiglio di Monte Codruzzo se ne sono ritro- 
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vati 308 ? E come viceversa credere comune quello di L. Atilio fo- 
mentano, che per ricerche da me fattene pochi anni sono a presso che 
tutti i nummofìli della nostra penisola, non si trovò esistere che in du« 
soli musei ) e piìi dicasi dei due della Numitoria , i quali uè a mio 
padre , né a me è mai riuscito di vedere , onde sono incerto tuttora , 
se siano realmente diversi , o se il prodotto dal Morell sia anzi una 
correzione del tipo pubblicato la prima volta dal Patino. La tariffa 
poi del cav. Mionnet con istime ora troppo modiche, ora esorbitante- 
mente gravose nou era mai stata per questa serie accettata in Italia. 
Infine il nostro A. chiude il suo lavoro con un breve trattato degli assi 
gravi , e delle monete romane incerte, di alcune delle quali presenta i 
disegni per un saggio. Quest^opera scritta e pubblicata con mirabile 
celerità , e che non negheremo risentirsi alcun poco di tanta fretta , 
non ha bisogno dei nostri suffragj dopo il favore ottenuto dal pub- 
blico , che ne ha omai consumata la prima edizione. Sappiamo però 
che il eh. autore ha gik rivolto Tanimo ad una ristampa , nella quale 
ha precipuamente in mira di aggiungere le medaglie consolari scoperte 
do[)o il tesoro morelliano , delle quali per la difficoltà del commercio 
librario non gli era riuscito di aver conoscenza , e di cui per verità la 
massima parte gli era sfuggita. Noi profitteremo deirufficio che ci è 
slato commesso, di far parola di questo libro, per eccitare i possessori 
delle medaglie mancanti al Morell, le quali specialmente nel bronzo 
ascendono a maggior numero di quello che si pensi , e che sono della 
maa;gior importanza per la disposizione cronologica di questa serie , a 
volerne affrettare la pubblicazione o almeno a darne contezza al hene«- 
inerito collettore, onde la nuova edizione che da lui si prepara, riesca 
il piCi possibilmente completa, ed adempia ai nostri giorni lo scopo 
che ai suoi tempi aveva toccato il diligentissimo numismatico di Bernal 

B. BORGHBSI. 

IV. AVVISI. 

Per cura del segretario editore sipr. dott. E. brauw si è pubblicato 
il secondo fascicolo degli Annali pel 1838 , contenente : 

I. MONUMENTI. 1. Vìo^f^i. Viaggio nella Grecia. Lettera al signor 
cav. Bunven: (traduzione dall'inglese), del sig. col. ìVHL Mure ^Mon. 
delHst. voi. II , tav. LVII, e tav. d'agg. ly, 1839) , p. 127-147. = 
i. Scavi, Rapporto intorno rIì scavi pompeiani degli ultimi quattro 
anni , del dott. Enr, GitgL Schufz , p. 148-201. r=' 3. Archi teltura. 
a. Descrizione del luogo denominalo anticamente la Speranza vecchia, 
del monumento delle Acque Claudia ed aniene vecchia, e del sepolcro del 
pistore Eurisace, ivi ultimamente discoperto (Tavv. d'agg. I-M, 1838), 

à%\ cav. L. Canina, p. 202-230 b, I bassirilievi e le iscrizioni del 

monumento di Marco Vergilio Eurisace (Mon. deir Inst. II, tav.LVllI, 
eiav.d'agg.i>r,1838), del dott. Oft. lahn, p. 231-248. = 4. Pittura. 
«. Pittura di una tomba vulcente (Mon. deirinst.Il, tavv. Llll-LIV\ 
del sig. avv. Sec. Campanari, p. 249-252. — ft. 11 mito di Io (Mon. 
deirinst. voi. II, tav. LIX), del march. Filippo Grimaldi-Gargallo , 
p. 253-266. — e. Il Sole e la Luna (Mon. dellMnst. II, lav. LV, e fav. 
d'agg. 0, 1 838), del dott. E. Braun, p. 266-276. = 5. Graffiti, L'occu- 
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pfttion de Toraclt de Delphe par Àpollon ( JMLon. dell'lnst. II, pi. LK)^ 
del prof. P,G,Forchhammer^ p. 2/6-291 . = 6. Numismatica, a. In- 
torno una moneta di Odessos nel ducal gabinetto numismatico di Gotha 
(Mon. dell' Inst. II, tav. LV1,12), del sig. G. Rathgeber^ p. 291-297. — 
h. Sopra una moneta dei Sicionj nel ducal gabinetto numismatico di 
Gotha (Mon. dellMnst. voi. 11, tav. LVl, 15j, del sig. G. Raihgeber^ 
p. 298-299. cai 7. Epigrafia. Iscrizioni di Antrodoco , del dottore 
L. i7r/icA*, p. 300-307. 

II. RtcERCHB BD OSSERVAZIONI, a* Sulla scoperta delPHereum (Tav. 
d'agg. -fir, 1838); lettera del col. ^.iJfare al dolt. Braun, p. 308-311.— 
b. Sul dipinto deirio con Argo (Mon. delPlnst. voi. II , tav. LIX) \ 
lettera del rev. G. P. Secchi della Gomp. di Gesù, al march. Filippo 
Grimaldi-Gargallo, p. 312-327. -— e* Elenco dei monumenti rappre- 
sentanti il mito di lo (Mon. delPlnst. voi. II, tav. LIX), del dottore 

E, Braun , p. 328-330. 

TAVOLB d'aggiunta.. H. Piatita dell' Hereum rilevata dal signor 
col. WilL Mure* -— I-M, Monumento di Eurisace e suoi dintorni, dise* 
gnati dalcav. L* Canina. — N. Coppia d'uomo e donna appartenente 
al Monumento d' Eurisace. ^ 0. 1 , li levar del Sole. 2, La Sfìnge colla 
mezzaluna e stelle di sopra. 

Contemporaneamente lo stesso sìg. dott. braun ha dato opera alla 
pubblicazione del secondo fascicolo de' nostri Monumenti inediti , nel 
quale. sono le seguenti tavole intagliate in rame : 

Tav. LVIl. Monumenti d^antica struttura greca; dai disegni tratti 
sul luogo e inviatici dal sig. colonnello W. Mure. — Tav.LVlll. Bassi- 
rilievi del monumento d' Eurisace; dal sepolcro non ha guari scoperto 
presso Porta maggiore. — Tav. LIX. Rappresentazioni della Io ; da 
un vaso della collezione latta in Napoli, disegno fornitoci dal marchese 

F. Grimaldi-Gargallo. — Tav. LX. Nettuno, Apollo, Aurora ; graffilo 
d'uno specchio di bronzo proveniente dagli scavi di Toscanella. 

Nelle pi4)blicazioni del 1 838 dandosi compimento al 2^ volume dei 
nostri Monumenti, ed al 10^ degli Annali, con che si chiude il se- 
condo quinquennio delle nostre opere dal fondato Instituto , è stato 
necessità usare norme differenti da quello ch'è il consueto per le par- 
ziali quantità delle cose pubblicate: però a guarentigia di quanto ci 
stringe di debito verso i nostri partecipanti , aggiungiamo la compa- 
razione qui appresso. 
Norme annuali delle pubblicazioni. Opere pubblicate nel i838. 

Testo stampato fra Bullettino ed t^ . ^ » / Bulletliuo fogli 12 

A I- e 1- / Testo stampato ( * ,. ^ ., 

Annali fogli 4o '^ \Atinaii . . » 21 

Monumenti Tav. la o testo » 86 Mon. Taf. io, ossieno . . . » 3o 

Tavole d^aggì unta semplici 6, o «, , j» /semplici 6 . » 6 

testo : .../.... ^ Tavole dagg. (^ doppie 8 . . . 16 

In tutto fogli 82 In tutto fogli 85 

Ond'è che la Direzione si è esuberantemente sdebitata di quanto 
gli era obbligo; senza dire che aggiungerà alle cose del 1838 un terzo 
fascicolo di testo per gì' indici di tutto il quinquennio passato » a cui 
lo stesso sig. dott. Braun sta adoperando. 

Roma li 12 luglio 1839. là direzione. 
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1. SCAVI. 

Scavi romani. 

Fra i più imporMioti scavi « ohe da luogo teoupo si adoperarono 
nei contorni di Roma « si distingoono quelli che imprese con grandis- 
siHte sollecitudini S. E. la signora duchessa di Sermoneta in differenti > 
lacchi. Egli è alla nobile- cortesia della medesima illustre signora^ che 
siamo- debitori Ideile seguenti prelimiBari notizie (1). 

MONTBaoNi. A destra della strada di Civitavecchia ( Paotice Via 
aorelia) « presso alla posta detta dei Monterooi , circa 22 miglia loogt 
da Porta cavalleggieri, osservansi alcune piccole colline rassomiglianti 
• ifuelle che ci rimangono nella necropoli deirantica Cere, posta pooho 
miglia distante di là « i qtfliU per la loro forma diedero nome a quel 
luogo. In ciascuno di quei colli si contengono sepolcri scavati nel 
tufo , parte distrutti dal tempo , parte spogliati* Un solo deiraltea» 
d»4SÌrca 35 pahni, presenta una perfetta regolarità e nessun segno di 
distruzione* Operativi gli indicati scavi}, si trovò un circolo formato da 
due ordini di massi di tufo , il quale girava tutto il monte , neUa cir- 
conferenza di 1050 palmi. Percorso tutto questo circolo « osferva^eoai 
due gran speroni di tufo verso tramontana « vari scolato) al mezzogiorno 

(i) Ritorneremo sn queste importanti scoperte in altro'/oglio, af^gim- 
gendo li sTn^ole particolarità , spettanti parte idla desciisione dei sepnleri 
stessi /parte airordine ed alla naniera ,. in che si fecero gli smvì. 
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ed UD buco cod entro un sasso a ciliodrd versò pónente , tutti e tré 
facenti parte della medesima circonferenza. Ma vane rimasero le ri- 
cerche per trovarvi T ingresso air interno del tumulo, finché in questi 
ultimi mesi le infaticate sollecitudini della illustre signora furono co- 
ronate da una tanto felice quanto importante riuscita ^ essendoché 
spaccando il monte in alto, cioè precisamento sfi segno di quel piccolo 
sasso a cilindro ,'àlla distanza di circa 60 palmi dalla estrema circon- 
ferenza , si rinvenne una strada cavata nel tufo vivo del monte , 
fiancheggiata da tufi rossi , la quale percorsa per la lunghezza di 
circa 20 palmi , si abbattè in una porta rastremata , formante V in- 
gresso di un corridoio « il quale per riguardo tanto della costruzione 
quanto della forma si mostrò assai rassomigliante a quel sepolcro ^co* 
perto pochi anni (k dal sig. general Gralassi ed accuratamente pubbli- 
cato dal eh. cav. Canina (Cere antica tav. VI). 

Massi riquadrati di pietra tufacea , disposti a strati orizzontali 
vanno formando una certa maniera^' di- volta a sesto acuto v hi quale 
peraltro nel vertice non si stringe secondo la direzione della curva, in 
che piegansi le pareti, ma poco prima che quelle giungano a toccai^i, 
innalzandosi di Ik e di qu^ per breve tratto a perpendicolo vaxmosi a 
formare una foggia di canale ricoperto da lastre di piett'a in piano con 
accurata struttura. È tanto più da rilevare ^ffatta scoperta in quanto 
d jdimostra un qualche carattere convenzionale degli antichissimi se'- 
polcri di quelle contrade ; e che stano antichissimi lo possono provare 
noia solamente la maniera di arenazione detta di sopra , ma in corri- 
spondènza con quella gli oggetti trovativi. Essendoché siccome nello 
accennata sepolcro del Galassi non si trovava alcun vaso dipinto d^arte 
greca \ ina solamente lavori in metallo di uno stile d^ imitazione egìzia: 
còsi nel sepolcro dei Montertxni non si rinvenne cosa che anche da 
lontano mostrasse unMnfluenza greca , siccome si scorge nelle pitture 
vascularie e parielarie; Gli oggetti intanto rinvenutivi sono : 1, fram- 
menti di una sottilissima lamina d'oro impi^ssa d^ornamenti, fra ì 
quali si ril€fv'ano tfè pìccole feste. Vi'^è inoltre un ornamento dellia stessa 
lamina in forma triangolare , il quale ricorre tré o quattro volte : -^ 
2, ^sì dì smalto verdej cioè una tazza con tré piCi elevati punti alForlo, 
gK altri frammentati coirornamento di un fiore di loto% «~ 3^ vasi 
rozzi di terra nera con squamme di pesce e righe graffite. 
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Il tumulo rassomigliante alla Cocufnella di Vulci , probabihnciitè 
come quella, contiene molti^ altri sepolcri, giranti intorno. Ma. quello 
che finora oltre il descritto sepolcro si scoperse, non erano che aknnc 
cave , le quali pel riguardo tanto della inordinata lcu*o disposizione^ 
quanto della totale mancanza di monumenti pare <^e avessero altro 
scopo che quello di sepolcri. Consistono queste cave di un lungo cor«> 
rìdojo di circa 130 palmi , nel quale si entra per mezzo di iin pozzo, 
di circa 24 palmi profondo ed avente sul suolo tré altri pozzi ^, due 
della profondila di 12 palmi « il terzo di ^almi 20.' 

Ticino alle rafdici del suddetto tumulo ,' sul piano del prato clr«* 
constante, si scoperse similmente un altro sepolcro non meno ragguar* 
devole del descritto, benché differente da esso pel riguardo* della 
struttura. Scavato dal tufo naturale, esso ha un ingresso della lar- 
ghezza di 38 palmi e mezzo , conducente ad una camera rettangolari^^ 
di cui le pareti sono coperte da uno stucco e dipinte di un colore ros-^ 
siccio. ÀlPun lato si mostra il letto dei defuUio in. sémplice fornfià di 
una bagnarola, con due frontoni -sui lati stretti,- lin cuscmo di deiltrO 
ed ornamento di meandro girante intomo. Per mezzo di una'aorta c^ 
stremata , fiancheggiata da due finestre , da quesia icamofa «y entra in 
una seconda con banchi tutti intòmo rilevati anche essi dalla viva 
roccia. Dae altre più piccole camere sono a canto .deìT ingrasso, ade^ 
renti al muro della prima camera j Fune quadrata, Paltra tond». Al 
dissopra del sepolcro osservasi un circolo di massi (li pietra rassomi«- 
gliante a quello del sepolcro descritto. Quanto agli oggetti rinvéautivi 
fra essi^sono d^annoverarsi : 1, frammenti di un^ anfora grande con di** 
segni graffiti. Il collo era decorato contornamento di squamme , sotto 
cui si stende una striscia con figure di animali, un tempo distinti per 
colori , di coi però non restano che poche >deboli tr&iocie : 2, gran vaso 
con leste di tigre all'orlo superiore in stile antico «trùseo rassomigliante 
alFegizio: 3, idoletto di terracotta nera nello stesso stile rigido i una 
specie di cariatide , la quale sopra la testa tiene un legno stretto. La 
parte di dietro è tutta liscia come per attaccarsi a efaeochessiasi. Vasi 
dipinti in maniera greca non si ebbero neanche da questo sepolcro. 

Del resto se si domanda a che territorio abbia appartenuta la 
necropoli indicata da siffatti, sepolcri , non può esafr. dubbio , che upu 
appartenessero alPAgro alsietino stendendosi dinimpetto air Agro ceri^ 
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taso verso il Bfare tirreno. Ma forse egli fa giasto quel terreno piik 
elevato al di qok del rio Sanguinara dove si aliò ranticbissima città 
di Àlsio, nominata da Dionis. Alic 1% p. 16, fra le antichissime di 
Etruria e, comeCere, di orìgine pelasgica. Colonizzata più tardi dai Ro- 
mani a tempo della guerra punica , il suo porto ritenne prìncipal fama 
ed in non mediocri resti si conservò fino a' nostri giorni neirodiemo 
castello di Palo poco distante dalla suddetta posta dei Monteronf* 

3BLV4 LA &OCCA. Presso Monteroni , più verso Roma a man de- 
stra del casale di Palidoro , la medesima signora duchessa fece aprire 
altre tombe sotterranee «le quali per gli oggetti trovativi si mostrano 
appartenere alPepoca delibar te greca fiorente in Etruria. Fornirono 
esse tutte le differenti sorte di vasi dipinti in bellissimo stile greco. 
Uno schifo nella maniera corintia con figure d^animali ; accompagnato 
da molti piccoli balsamari dello stesso stile. Anfora vulcente con figure 
nere « rappresentante un combattimento di due guerrieri fiancheggiati 
da figure paleitriobe. Altre due anfore compagne e del medesimo stile 
lotte due con scene bacchiche. Due più grandi anfore nello stile più 
affettato di 'Cui la prima rappresenta una scena bacchica, la seconda 
suiruna parie uomini che raccolgono le olive, dalPaltra uomini che da 
un grata vaso riempiono altri più piccoli^ (simile argomento in un vaso 
ceritano, Ann. fX^ p. 183;. Fra i vasi con figure rosse distinguonsi due 
tazze di bellissimo disegno e "di perfetta conservazione. La parte este- 
riore dell'una móstra .scene palestriche , Pinterno una donna vene- 
rane Ferma di un priapo j Paltra tazza da fuori ha simili scene pale- 
striche ', ma Tinterno esibisce graziosissima figura di un giovane tenente 
•una strigile ; e si deve osservare , che nella stessa tazza si rinvenne una 
Striglie di bronzo^ rassomigliante alla rappresentata. Principale a tten- 
siene inoltre merita un triente di peso grave , (tre oncie e un quar- 
to) , esibente delfuna parte un delfino coi quattro globuli , dalFal- 
Ira il fulmine aocompagnato dalTistesso segno numerìco (1). Fra gli 
altri oggetti trovetivi sono da annoverarsi : balsamario in forma di elmo, 
(simile ad uri altro delia* collezione del stg. Calabresi in Cervetri). Sca- 

(i) Cf. la ìmportaotissima opera che su Taes grave del Mus. kircher. 
si pubblicò ultimamente dove il suddetto tipo vien attribuito a Tusculo. 
CI. I, Uv. 6. Zetada tff^nt. tab. 4. 
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rabeo con uomo alimentando un cervo in siile arcaico. Anelli a lavori 
dWo fatti a stampa. 

ACQUACBTosA. A pocMtre le 4 miglia dalla porta S. Paolo Tan- 
tica strada Ardeatina vien tagliata dalPAcqua ferentina, la quale pas- 
sando , dopo la distanza di altre due miglia di quk d^un secondo pic- 
colo rivo , s^ imbatte in un casale detto di Acquacetosa a motivo di 
una fontana d^acqua minerale assai pregevole. Fu in questo luogo «dove 
fra altre fabbriche di posteriore timpo romano, per le cure della me* 
desima signora duchessa, si scopri un sepolcro, che parve appartenere 
ad epoca molto anteriore. Egli è composto da camere sotterranee, una 
piuttosto stretta frammezzo, una seconda piì!i piccola e quadrata in 
fondo , la terza formantevi Tingresso. Investigando le indicate camere 
vi si trovarono vasi di terra nera in istile rozzo ed alquanto rassomi- 
glianti a quei che fornisce la collezione del sig. Carnevali in Albano, 
provenienti dalle vicinanze delPantica Alba longa. Essi evidentemente 
sono lavorati come quelli , senza uso di ruota , a mano affatto libera ^ 
due mostrando la forma quasi di tazza, due altri la maniera più sem- 
plice di meri scodellini. In uno degli ultimi però si rinvenne un se- 
stante il quale arriva bene al peso di oncie una e mezzo e rappresenta 
da una parte un tridente, dalPaltra la punta d^una lancia, a canto della 
quale s^osservano i due globuli (Cf. Zelada Sest. tav. II, 2). 

Degni di osservazione sono alcuni frammenti di vasi neri « ma 
vei^iciati, i quali si rinvennero neiristesso sepolcro. Uno di essi, fram- 
mento di una tazza, sul fondo mostra il conio di una testa virile che 
non chiaramente si riconosce se sia testa di divinità o ritratto di uomo. 

s. MARINELLA. SÌ dic^ gik uotizia ( Bullcttino 1838, p* 1 )« della 
bellissima statua di Meleagro,la quale si trovò fra )e rovine di una £Bib- 
brica nelle vicinanze della torre di s. Marinella, sette miglia al di quk 
di Civitavecchia sulla spiaggia del mare. Continuandosi in questo luogo 
ultimamente gli scavi , oltre preziosi frammenti di colonne d^alabastro 
trovaronsi tré aquedotti di piombo , due dei quali esibiscono impres- 
sovi per mezzo di stampe il nome : 

e N DOMITIAN . NIVLPIANI . • 

singolare per la divisione del nome , il quale senza dubbio doveva es- 
sere Cn. Domitiani Ulpiani. 

G. ABKKIIf. 
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a. Antichità ed iscrizioni fermane : a compimento 
deWarticolo antecedente pagg* 55-63. 

Ne^ sotterranei sopra i quali sorgono il cenobio e gli orti di S. Do- 
menico, la locanda della Corona, i luoghi propinqui e l'esteso palazzo 
Vitali fino a piazza S. Martino, sono ancora insigni e magnìfici resti di 
fabbrica di architettura romana , della quale niuno mai ha tenuto 
particolare proposito. Darne la pianta esatta], ora che più non siamo 
in quella città, non ci sarebbe gran fatto agevole , ma non sark poco 
se accennato il compartimento delPedificio e tolte di mezzo le iavole 
che di quello corron per le bocche, il restituiremo al suo vero tempo. 

Si compone il fabbricato di estesi ed assai elevati ambienti qua- 
drilunghi ^ ciascuna delle quattro faccie ha nel mezzo una grande porta 
arcuata e nel centro della volta un abbaino. Son le pareti formate di 
mattoni assai grandi, e difese da ei^o e durissimo intonaco; e Tampiezza 
deiredificio è tale da parer poca cosa al suo raffronto le cosi nominate 
sette sale di Roma. Si vede già apertamente che quivi si tratta di con- 
serve di acque, né alcuno faccia le meravìglie della vastità di e^e, 
dappoiché essendo in Fermo naturalmente assai penuria di quelle, tanto 
più si rendea necessaria P ampiezza delle conserve. È piuttosto da 
maravigliare che il Colucci in quella grossa mole di 31 volumi di an- 
tichità picene abbia trascurato questa che é la più intera e meravi- 
gliosa fabbrica che nel Piceno regga ancora ai danni del tempo , e che 
sìa si poco conosciuta non tanto nel Piceno , ma e in Fermo; ed a noi 
gode Panimo di esser primi a levarla dalPoblio in che fino ad ora si 
giacque e renderla alla età cui meramente appartiene. Quattro apo- 
crife iscrizioni risguardanti il Magno Pompeo , le quali asserivasi tro- 
varsi nel cenobio dei Domenicani, non mai però da niuno vedute, per- 
ché non mai esistite (1 ) , diedero forse causa alla volgar tradizione che 
potesse esser ivi il palazzo dello stesso Pompeo (2) che avea in Fermo 
sue ville come si ha da Cicerone e da altri. Questa volgare credenza 

(i) Si leggono ne* Cronisti fermani. 
(2) Opinione riprodotta dal Porti. 



• FBRMANI. 87 

per ciò che diremo non vale la pena di una confatazioi)e|, comeneanco 
Taltra di alcuoì che opinano sia opera del 1200. La seguente scrìtta , 
incisa nelle figline dì due mattoni della fabbrica , uno de^ quali stk 
ancora nel primo arco nelPentrata dalla parte di s. Domenico , e Pai tro 
tolto in altro punto e acquistato da noi « passò per dono al ricco museo 
DeMinicis, dichiara il tutto: 

IMPANTOÀVGPPP 

cioè: Imperafor Antoninus Optimus jàugustus Pius Pater Patriae. 

Fermato col mezzo di questa breve iscrizione che Tedificìo non 
rimonta più in lo di Antonino il Pio , facciamoci a ricercar se è possi- 
bile in qual tempo ancora a un bel circa delP impero di questo jprin- 
cipe potesse essere innalzato, prendendo a scorta i fasti, la numismatica 
o che altro v^abbia di certo e di probabile. La nostra figlina porta nel 
nome di quell'imperatore l'aggiunto di pio e di padre della patria : 
questi due titoli , insieme agli altri tutti imperiali , gli furono a dritto 
(il che avveniva assai raro) largiti dal senato appena assunto all'im* 
pero) mA ^li tutti accettando , rìcusò quest'ultimo volendo meritarlo 
prima di fregiarsene. In progresso di tempo poi «Patris patriae nomen 
delatum a senatu quod primo distulerat cum ingenti gratinrum actione 
suscepit» (1). Ma quando precisamente ciò avvenne? Ecco l'Eckhel, 
che viene a toglierci d'impaccio nella sua classica opera «Doctrina 
nummorum veterum» (2). Aggiunge egli adunque, rammentata l'autorità 
di Capitolino in proposito «Factum istud esse in cons. Il, seu anno 892 
atque adeo in 11 , trib. pot. eruitur prseclare ex numis; nam horum 
alii consulatum II notantes hoc adhuc titulo carent , alii eum adhi* 
bent». Dal che nasce spontanea la conseguenza che solamente dopo 
qualche mese dell'anno 892 s'incominciasse a nominare padre della 
patria. Anche Eusebio si concorda in quest'avviso (3). Ma il Vi-» 
gnoli (4) viene a contraddirci con un nummo tratto dal Museo Ficoroni 
nel quale si legge : 

Antonmus Jug» Pius P. P. Imp. Cos. Testa nuda. 

)( Senza epigrafe. .Donna seduta sur un grifo correrne. 

(i) CapitoliDo in Ant. 
(a) VoLVII, p. 35. 

(3) la Ghronico. 

(4) De Golunin. Ant. p. 6i. 
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La difficoltà prodotta da tal nummo nioo isfuggi al ^>ersptcacìssì- 
mo Eckhel il quale ecco che ne dice (1). « Si sipcerus est ant rite pro- 
mulgatus liquido probabit, AntODiDam jam io consuIatu4 , atque adeo 
anno u. e. 891 , patris patrise decus suscepisse. Sed prielerquamquod 
omnes alii ac tot hactenus reperti numi repugnant qui hunc titulum in 
cons. 1 constanter omittunt, ipsa capitis epigraphe non levem' aut 
ve3siffC« aut falsse lectionis suspicionem injicit , cui similis in nullo 
omnium annorum Antonini numo, ne dum cons. 1 occurrit. Satis 
causa cur novo examìni numus hic , si alicubi extat , mereatur su- 
bbici. In rìguardoairOccone , ivi stesso , cosi modestamente si esprìme 
• Sitnjp Occonis huuc honorem jam primo ejus anno adfìngentis aucto- 
TÌtas tanti ut ejus sententiae conscribendum continuo sit, alii viderint». 

Avrem provato con ciò che anteriori alPanno 892 non sono al 
eerto le grotte di cui si tiene proposito. Ma potrebbe ad alcuni parere 
meraviglioso il ragionare che noi facciamo cosi a securtk nelPassegnare 
le figline e il monumento di cui formavano parte ad Antonino il Pio 
successore di Adriano mentre altri cinque Antonini timoneggiarono il 
mondo romano. E quantunque da essi possano escludersi M. Aurelio 
che vivente non arrogossi il nome -di Pio , e Diadumeniano che non 
essendo pervenuto a tenere Timpero non ebbe che il titolo di Cesare, 
uè perciò nominossi Pio o padre della patria (2;j pure Comodo , Cara- 
calla ed Elagabalo, usurparono i.due onorevoli titoli. Ed in tale in- 
certezza eziandio portiamo lusinga di mostrare quasi matematicamente 
la verità della nostra sentenza, allorché apparirà in seguito, nel trattare 
che faremo del teatro fermano e di una iscrizione ivi rinvenuta, che il 
detto teatro'esisteva sotto Timpero di Antonino il Pio : e siccome figline 
simili alle due riferite furon tratte parimenti nel disfare certi muri di 
quel teatro, cosi sarà fuor di dubbio a chiunque che, come in quelle, 
del solo Pio si debba trattar nelle nostre. Si parrà inoltre che quelle 
non possono essere anteriori a\V 892 per le ragioni dette di sopra né 
posteriori air898 di Roma per Pautorità di un marmo y e cosi potrassi 
per simiglianza dire di queste , e a questi anni per approssimauone 
riferire del pari le grotte» 

(i) Voi. VII. p. 36, op. cit. 

(a) Eckhel, De N. V. voi. VII, p. 74. 
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Nel cavarsi dunque Parea del teatra fermano i cui grandiosi 
avanzi attestano la magnificenza che avea un giorno « venne a luce la 
seguente iscrizione scolpita in bel marmo africano ed in bellissimi carat- 
tcri della lunghezza di oltre cinque palmi romani, e deiraltezza di due. 

Bf. AELIO . AVRELIO 
CAES. COS. II. ^Ih, 
IMP. ANTONINI. AVO. FU 
P. P. D. D. P. 

Si sii da Capitolino (1) che Antonino adottò M. Aurelio nel secondo 
SUO consolato, che cadde neiranno 892 : altri poi pensano che ciò av- 
venisse nel 891 vivente ancora Adriano (2): ma se Tadozione succede 
veramente in quest^anno noi fu prima del XXY febbraio, giorno in cui 
Antonino stesso ricevuto da Adriano in luogo di figlio e fatto collega 
neir impero procoilsolare e nella potestk tribunicta, ebbe comando di 
adottar M. Aurelio, al quale dopo l^adozione e prima delP impero si 
attribuiscono i nomi di M. Aelio Aurelio Yero Cesare (3). Ei tenne la 
seconda volta i fasci nelP 898 con Autonino console per la quarta come 
dal sasso del Mur. p. 239, 6j il perchè fu il marmo fuor di questione 
posto in quest' anno. Esaminando poi il marmo stesso vediamo che 
non può aver servito di base ad una statua od altro ^ non evvi scrìtta 
memoria di alcuna opera particolare , e il vederlo di tanta longitudine e 
di sì poca altezza ci ha fatto nascere il pensiero che potesse essere col- 
locato suir ingresso principale e che il teatro stesso fosse a questo Ce- 
sare dedicato, e fabbricato poco innanzi quest^annoj il che riceve mi- 
rabil conferma nelle figline di Antonino Pio che dicemmo tratte dalle 
sue mura: quella grandiosità infatti accenna i migliori tempi imperiali. 
Cosi il piccolo ma mirabilmente conservato teatro di Falerone era a 
Tiberio Claudio dedicato, e la lapida di dedicazione che esiste ancora 
è della dimensione stessa della nostra e sopra uno de^ vomitoi j stava 
collocata. Né con ciò vorremmo dire che in Fermo prima di M. Aurelio 
non fosse un teatro j che m esistenza di un altro non avrebbe impedita 
Pedificazione di uno pi Ci magnifico. Infine il -poco che rimane del Par- 

chitettura , la forma del m'arco, il titolo che porta scritto , vale non 

• 

(i) In Aur. e. a. 

(a) TillemoDt. Not. Il ad Ant. Pium. 

(3) Grut. p. 3oo, I. Mur. p. 339, 4* Ed Elio è pur chiamato nella co- 
stituzione del Codice 1. 69, §. ai. 
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poco a sostegno di questa nostra opinione la quale però intendiamo pro- 
porre siccome semplice congettura. 

DelPanfiteatro di questa cittii di cui si veggono ora pochissimi 
avanzi abbiamo poco più che la memoria lasciatane dall^ Adami nel se- 
colo sestodecimo ne^ suoi annali dì Fermo «In monte de quo superius 
egimus vìdetur ad orientem amphitheatrum mirse magnitudinis et im- 
pensae a Gn. Pompeio Magno exstructum , et ab JElio Hadriano Impe- 
ratore reslauratum ut in titulo litteris cubitalibus marmore incisis con* 
spicitur, yidelicet: 



.... LIVS • HADRIA. . . * 

.... RGITVS . BRAT. • . . 

. . . . ET . BE 

et in hoc multse columnse diversorum lapidum et epistilia corinthia et 
dorica astate nostra reperta videntur». Yedesi da queste poche parole 
come in cose d^archeologia si farneticasse da molti. In riguardo poi alle 
cose di fatto è assai da rammaricare che dal secolo XYI in poi sia pe- 
rita questa meravigliosa grandezza , le cose trovate e tutt^altro ^ non ri- 
manendo ora delPedificio che poco tratto di muro con una nicchia e la 
riferita iscrizione. 

Ci piace potere annunziare che ultimamente, a poca distanza dalle 
grotte superiormente descritte, si scoperse in un sotterraneo una cella 
termale adorna di quattro statue assai danneggiate dal tempo j ma men- 
tre si sperava qualche ulteriore scoperta che facesse seguito alla detta 
cella ci è avvenuto sapere che i nobili signori di quella casa ove ac- 
cadde il ritrovamento, hanno di bel nuovo interrato il ninfale per to^ 
gliersi alla importunità de^ pochi che Paudavano a visitare ! ! Augu* 
riamo perciò men trista ventura neiravvenire a questo e ad altri mo- 
numenti fermani avuti di soverchio oltre il dovere in non cale. 

Passiamo ora a dir due parole di varie inedite iscrizioni di Fermo. 
È scolpita in un cippo la seguente : 

D. M 

NVMISIAE 

SILVINAB 
VIKANl BE 

NEMBRBN 
TI POSVERE 
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11 prima monumento fermano si è questo che rechi notizia di un 
▼ico^ e vici, a quello ne conta Tacito (1), altro non furono che un ag- 
gr^ato di case senza mura. 1 ricordati nella iscrizione erano gli abi- 
tatori di un vico campestre, dacché ninna antica memoria ci autorizza 
a credere che Fermo fosse divisa in vici come lo era Arimino, e fu di- 
mostrato contro il Maffei, TAmaduzzi e il Marini (2) : e, per tacere di 
altre, è cosa ovvia che Ottaviano dividesse in vici le regioni di Ronui(3). 
Nel nostro cippo manca il nome del vico, perchè la lapida (ritrovata a 
due miglia da Fermo) essendo fuor di dubbio stata posta presso il me- 
desimo, dal suo luogo indicava il vico di cui quivi parlavasi. 

D. M 

DASIAE 

vkhae 

M. DBMETRIVS 

SPICTETVS 

MIL. ChkS 

PR. RAV 

CONIVGI 

Questo sasso non pubblicato, a quanto sappiamo, da altri, contiene 
il nome di un soldato della classe pretoria ravennate , della quale era 
prefetto M . Galpurnio Seneca , come da due lapide una della Spagna (4) 
ed altra di Osimo (5) ; e si conoscono altresì due sottoprefetti di essa 
classe, cioè T. Appalto Aitino Secondo di lapida fermane (6) e T. Cor- 
nasidio Sabino di marmo falerionese (7). Militi di questa classe stessa 
son pur ricordati in Fabretti (8) ed in altri collettori. 

In bel cippo alto quasi sette palmi, tra una patera ed un urceolo 
trovasi scolpita le seguente : 



(i) De mor. Germ. cap. la. 

(2) Atti deirAccademia romaDa di archeologia vol.I, p. 47^*477* 

(3) Svetonio in Aagusto. 

(4) Grot. p. 3S3» 7. 

(5) Mor. p. i5, 17. 

(6) Grut. p. 359.- Panvin* Imp. rom. cap. XX, e Civ. roni.eap. XXVI. • 
Schiffer , De mil. nav. lib. IV, e. V. - Adami , De reb. gest. in civ. Firm. 
p. la. - Catalani. Ant. ferm. p. 23. 

(7) Colucci , Ant. pie. - Giiattani , Monum. sabini, voi. Ili, p. 384. 

(8) C y, n. ii3-ii5. - Cf. Diplomi militari del Cardinali. 
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D. M 

MAMLIAV . C. r 
MAXIMA! 

C&ISPIMAB 

VXORI 

SANCTISSIMAB 

SEX. ALINNfVS 

FBSTVS . P. P 

fi. M 



G>ochiuderemo questa nostra diceria col far pubbliche altre quat- 
tro iscrizioni fermane sulle quali per esser seoiplici e piane non spen- 
deremo molte parole. 

2. 



1. 

ODIA 

LOGAS 

MA. ET . PA 

FILO . OVL 

GISSIMO 

QVI VISIX 

▲NNOS . y 

Min. Z. DIBS • Y 



3. 



P. KO . • • 
NONIA . . . 
C. BAEBIO • . 
M. MVRA . • 
M. MVHA . . 



OSSA 

LICINIAE . C. L 

FAVSTAE 

LVCIVS • BT 

SECYMDA . ET 

FELIX . FILII 

DB STO 



4. 



LIBERATORI . ORBIS . ROMANI . RESTITVTORI 
LIBERTATIS . ET . R. P. CONSERVATORI .MILITYM 
ET . PROVINGIALIVM • • 

1 • Trovata nella via Pompeiana sotto le mura di Fermo e derubata 
il d) stesso del rinvenimento. 

2. Sulle pareti della casa Forti. 

3. Presso il sig. avv. Fracassetti. 

4. Àbbiam tolto questa iscrizione dalle schede del sig. avv. Giuseppe 
Fracassetti nelle quali è notato essere scolpita in urna cineraria in un 
tempietto a Petritoli (luogo presso Fermo). Era però fuor di dubbio 
una colonna migliare appartenente alPimperator Magnenzio, come può 
ritrarsi dai titoli quasi simili che ricorrono in Grut. p. 281, 10: in 
Mur. p. 262, 1 : nello Schiassi, Guida del forestiere al museo di Bolo- 
gna p. 32, e nel Maffei , Museo veronese p. 105, 2 (cf. Borghesi , Atti 
delPAccad. di Torino voi. 38 , p. 5)* achille gbmhàrblli. 

b. Apollo Milesio o sia Archegete. 

Nella faccia principale di un elegante vaso agrigentino (v. Annali 
T. V, p. 172, tav* B), vedesi Apollo stolato stante con la sua cetra 
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nella s. e con patera nella d. ed ha accanto a sé un cerbiatto stante. 
Di rimpetto a lui stk una donna stolata alata con caduceo nella a. e 
con prochoos nella d. in atto di versare liquore nella patera sostenuta 
da Apollo. Al Politi parve Apollo con la Pace , al eh. Panofka Apollo 
con Artemìs Angelos (Ann. 1. e.) ; ed il dottissimo Miiller ( Handb. 
der Archaeol. $^ 400v o. 6) , vi ravvisa Iride che versa libazione ad 
Apollo citaredo. In tale disparere siami permesso proporre per con- 
gbiettura altra piò determinata interpretazione. Parmi che quella possa 
dirsi 6gura di Apollo Milesio , perchè in monete di Mileto ricorre 
Apollo stolato stante con patera nella d. e cetra od arco nella s. e col 
suo cerbiatto a canto a sé (Mion. Suppl. 1249-50, 1259, 1262, 1268). 
D^ahra parte lo scoliaste di Apollonio (Argon. II, 279) riferisce come 
Proconesso fu cosi appellata dal nfióxooQ , tenendo il quale la vergine , 
ò irapOévoc, si fece ad incontrare i coloni milesj , e nelle monete di Pro- 
conesso in fatti è il npó/po^ ed una testa femminile che può dirsi di 
quella 7ra|36ivo( (v. il mio Spicil. p. 148). Pe' quali riscontri, che noa 
sembrano altrimenti accidentali , vorrei copghietturare , che il dipinto 
principale del vaso si riferisca a quella tradizione particolare del pa- 
cifico ed onesto incontro de^ coloni milesj in Proconesso, ovvero in 
genere airaccoglienze cb^ebbero i Milesj in altre delle tante colonie da 
lor dedotte per ogni contrada. Siccome Apollo Milesio sembra simbo- 
leggiare i coloni di Mileto , cosi la dea alata col caduceo può rappre- 
aeatare le città che volentieri gli accolsero. > e. cividoni* 

III. LETTERATURA. 

Hemarks on the topography ofOropia and Diacria witk a map» By 
G* FiNLAT, corrtsp. of the archeoL Instit, at Rome* Athens 1838, 
8.** pagg» 39. 

11 dotto autore delPopuscolo accennato dopo aver osservato , che 
più di tutte le altre contrade di Attica, la parte settentrionale di quel 
classico paese abbisogni ancora d^una bastantemente accurata consi- 
derazione topografica, nella prima parte del suo lavoro (p. 1-21) s^ac- 
cinge ad investigare la vera situazione deir Oropo come di quel punto 
dove terminansi due principali strade conducenti d^Atene alla costa 
marittima. Mentre il eh. colonnello Leake suppone Oropo posto dut 
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li» dal mare oeir odiamo Oropa> Delfinio sol lido stesso , dove 
tuttora s^oasarta la Scala ossia Hagios Apostolos: Taatore cerca di 
mettere fuori dubbio, che Oropo secondo le diiare indicazioni degli 
antichi sia stato situato sul mare e che fra tutti i luoghi della spiaggia , 
nessuno convenga tanto bene a cotali indicazioni quanto la medesinia 
Scala. Quanto al primo punto di questa asserzione , un principal te- 
stimonio Tien attribuito a quel passo di Tucidide (YIII, 60), dove de- 
scrive , come , occupando i Peloponneso la cittk venula in possessione 
dei Beozj associati, gli Ateniesi mandarono una flotta airEretria opposta 
airOropo in una distanza di 60 stadj misura marittima [BoCk&ffVìK ifirpov) 
per difendere Eubea. Conformemente a tale misura, Fautore come 
posto delle suddette due cittk considera dalPuna parte Kastri (Eretria), 
dalPaltra la Scala , tutte e due con rilevanti rovine d^antichi monu* 
menti ed insigni pei suoi porti. La translazione delP Oropo alla parte 
interiore del paese verso le montagne di Beozia (Diod. XIV, 7), fu di 
poca durata , anzi finisce col ricuperato dominio degli Ateniesi « i quali 
lo ripiantarono airantico suo posto marittimo. Quel che finora disviò 
le investigazioni topografiche , fu il passo di Strabone ( Beot. 9) , se- 
condo il quale luogo la spiaggia , trapassandola da mezzodì verso set- 
tentrione , s^osserva in primo luogo Delfinio opposto alPantica Eretria 
in una distanza di 60 stadj ^ dippoi Oropo distante 40 stadj dalP Eretria 
nuova situata dirimpetto. Riguardando siffatta notizia, il eh. colonnello 
Leake oonghietturò, che Oropo fosse da cercare o allo sbocco stesso o 
vicino allo sbocco delFAsopo , dove il lido sporge alquanto in fuori e 
ristringe il canale in faccia di Raslri (Eretria nova); ma Delfinio al- 
cune miglia piCi abbasso nel luogo della Scala , dirimpetto Yathy (Ere- 
tria antiqua). Contro Strabone e le determinazioni topografiche che si 
fecero secondo le dì lui notizie Tautore osserva : a, che nel fissare delle 
distanze Tucidide , specialmente descrivendo un avvenimento tanto 
importante, meriti più fede che Strabone* anche nel resto dei capitoli 
greci meno esatto: b^ che Scala offre un porto troppo importante per 
crederlo essere Delfinio, non menzionato come porto che in quel 
solo passo di Strabone e probabilmente non altro che un piccolo luogo 
diputato a sbarco dei pellegrini che ventano a visitare il vicino Anfiareo^ 
e, che la parte sporgente del lido allo sbocco delPAnapo non sia che 
terra alluviata con nulli vestigj d^esser stata un tempo abitata . 
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Intanto nel luogo della Scala osservansi secondo l^utore differenti 
ìndìzj d'un antica ed importante cittk : oltre innumereroli fraatuihi di 
Tasi \ che si trovano dis[^ersi sul suolo , alcuni massi quadrati , rima- 
sugi] del porto e deiracropoli. Domandando però « onde venisse il nome 
airoggidi Oropo alcune miglia distante del mare , di questa circo^ 
stanza Fautore trova la cagione in ciò, che temendo gli assalti dì con» 
.quistatoH e colonisti albanesi ossia sìavonici gli abitanti del lido riti- 
raronsi nelle montagne recando seco Pantico loro nome, in simile 
maniera come vediamo i nomi dì Maratone , Brauron e Gargetto in 
Attica allontanarsi dall'antico loro posto. 

Fissata cosi la situazione dell'Oropo, l'autore continua a deduriie 
il sito dell'Anfiareo , secondo Pausania 13 miglia distante dallX)ropo, 
ed al dir ai Dicearco posto sulla strada che vh ad Atene. Vi è un posso 
per gran parte riempito , chiamato dal popolo Pozzo del moro (roO 
*Apéxc TÒ fnQyà^g) , che probabilmente ne segna per punto la posta. An<- 
che il nome degli Auft&^tx ^oerpà ( Euphoriou emendato da Clinton , 
Fasti hellenici 1 , 25) , si è conservato nel moderno nome del ITot^aio^ 
ÌMtpò col quale si nomina un mucchio di pietra, rimasugli d'un antico 
edificio. 11 resto delle pietre che v'appartengono, senza dubbio fu tra-* 
Sportato a servire pei fastosi sepolcri dei Turchi sul lido opposto o 
per uso di chiese o cappelle de' cristiani nella prima vicinanza. Con- 
siderando questo ben provato costume, l'autore rileva , che le lapide , 
trovate presso Maurodhilissi , con un qualche rapporto al tempio 
d'Aofiarao ( Leake, Iransactionis of royal Soc. of literature voi. 1, 200. 
. Cf. Boeckh , C. I. n. 1570) , sono tanto incerte prove per l'esistenza 
del tempio in quel suddetto luogo , quanto lo farebbe un'altra iscri-- 
zione colle parole 

2TH2E12 M*IAPAai (p. 21) 

a favore della cappella di Panaghia , dove essa (ò. scavata. — > Quanto 
infine a Delfinio , il suo posto vien supposto 8 stadj dall'Anfiareo (se- 
condo Strabone 20 dall' Oropo) al lido del mare , dóve sbocca il tor- 
rente intersecante il territorio dell'Anfiareo. 

Nella seconda parte della dotta sua dissertazione (p. 22-39) l'au- 
tore cerca dare un egualmente esatto esame topografico di alcune im^ 
portanti localitli della Diacria. Dopo aver parlato sopra di una strada, 
la quale, al dir di Dicearco, d'Atene passando l'Anfiareo, conduce ad 
Oropo , ora da questa strada egli distingue un'altra più corta si , ma a 
motivo delle montagne frapposte per nulla carrozzabile: ^uest' ultima 
strada (Tuc.y li, 28) prendeva il retto procedimento a Chalci, passando 
Decelia , onde pure portava il suo nome j a Tanagra ed Oropo scosta- 
vansi da essa due altri stretti sentieri. 
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L^aatora , benché riprovando Topinione del Wordswortb (Àtfaens 
and Attica) , il quale tutte e due le strade prese. per una sola ed indi 
Decelio pensò posto sulla prii|ia strada mentovata da Dicearco : tfon- 
dimeno accetta V ingegnosa congfaiettura dello stesso scrittore, il quale 
nel suddetto passo di Dicearco invece del Sia ioifìiiSont legge ^c* *A(ftiv6j» 
(p. 24). Quanto al sito di quella cittk, gli pare più esattamente ancora 
indicato per la favola « la quale la nascostavi da Teseo Elena raccontò 
essere ivi stata occulta agli Ateniesi ricercanti fino al tradimento di De^ 
celo. Ne conchiude adunque Tautore che Afidna fosse posta dieU-o k 
montagne , le quali coogiungendo il Parnasso ed il Pelicon terminano ^ 
quasi la pianura attica. Ivi Afidna formava il centro d^un distretto, il 
quale fece parte della ben conosciuta confederazione attica. Anzi Tenu* 
merazione degli altri distretti, come rileva Fautore (pt 29-25), dimo- 
stra chiaramente, quanto sia necessario di pensare il distretto delPAfidna 
giusto in quella località. Altre ragioni dippoi , tolte anch^esse d^Ua 
favola, la quale dalFuna parte dimostra la vicinanza di Decelia, dadl*al- 
tra un^qualche rapporto topografico col Maratone , determinano Tau- 
tore a supporla posta sulla strada congiungente Decelia e.Maratp^^: 
supposizione alla quale conviene bene, che nella guerra sacra essa 
serviva come asilo a quei che in una distanza di 120 stadj della città 
abitavano (il che deducesi da tutto il contesto) fra le due strade con- 
ducenti a File ed a Ramno ( Dem. de corona 43). 

Secondo siffatte indicazioni Fautore si mostra propenso a consi- 
derare come sito delPAfidna la collina di 500 p. altezza vicina a Kq- 
pandriti , sopra la cima della quale veggonsi vestigie di antica forlifi- ^ 
cazione. La collina, chiamata Kotroni, è distante d'Atene circa 16, 
da Decelia circa 6, da Maratone circa 7, dall' Oropo almeno 9 miglia 
(p. 57). I contorni sono fertilissimi. Nella chiesa di Spata , paese mo- 
derno vicino alle suddette rovine trovasi V iscrizione : 

AiaNA*IA .... *IA02TPA (p. 58), 

la quale potr^be contenere qualche indicazione del sito di Afidna in 
cotal luogo. 

Sei miglia distante d' Afidna verso Tanagra , Todierna Malakasa 
manifesta probabilmente la situazione dell'antico Sfendale, dove riposò 
Blardonio (Herod. IX, 15). Grandi rovine oltrecciò osservansi al lido 
presso Maurodhilissi (falsamente creduto TAnfiareo) e Revithis^, tutte 
e due appartenenti a città distrutte , di cui né Pausania , né Strabone 
fanno menzieoe (p. 39). g. àbbxbh. 
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BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 

DI COKRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.® VUflt. DI LUGLIO 1839. Primo foglio. 
Impronte gemmarie. 

MONUMENTI. 

Impronte gemmarie di monumenti tornati in luce dal 1835 in poi% . 
pubblicate dalVincisore T. cades , sotto ^ispezione deWinstituto. 

Centuria V-VI. 

Nel dare in luce la 5^ e 6^ centuria delle impronte gemmarie, che 
sotto la inspezione del nostro lustìtuto fin dal suo nascere imprese ad 
operare il sig. Tommaso Cades , nostro socio corrispondente , peritis- 
simo ed eccellente sopra tutti gli altri che sin ad ora si diedero a sif- 
fatti lavori, non possiamo fare a meno di prenderne occasione per omet- 
tere a capo del catalogo da noi riveduto alcune riflessioni generali 
sullo stato delle raccolte di cosiffatte impronte che sono in grido e sulle 
cognizioni eziandio onde siamo ammaestrati in quanto ai soggetti che 
ritraggono questi monumenti. 

Senza mettere in particolare confronto le altre collezioni d'im- 
pronte gemmarie, fra cui distinguonsi principalmente quella di Stosch 
e di Tassie , possiamo asseverare che ninna d'esse potrà mai gareg- 
giare colla grande raccolta del sig. Cades composta di 8000 impronte , 
se non per altro per Pautenticità degli originali , da cui sono cavate -, 
stantecbè la sede centrale delle ricerche , dei trovamenli e degli studj 
di questo argomento sendo sempre stata Roma , cosi vi adoperò sot- 
tilmente con la sua critica insistenza il sig. comm. Keslner, che n'ha 
sceverato eziandio l'ombra d'ogni gemma la quale non por lasse palese- 
mente in sé stessa i contrassegni di vera e legittima antichità. Senza 
dire che lo stesso sig. Cades g^i è come il decano dell'arte sua , e alla 
perizia dell'opera congiunge la più profonda esperienza e cognizione 
in fatto di antiche pietre incise , per merito che a lui s'indirizzano le 
consultazioni , nei casi di più difficile giudizio, non solo dai poco esperii, 
ma eziandio da quelli che si conoscono assai della materia, e che hanno 
fama di valentissimi in cognizioni d'antiche opere gemmarie. 

BOLLETTINO. 7 
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In quanto ai subbietti desistemmo da quelle vaghe spiegazioni che 
sin^ai nostri tempi ebbero valore nei cataloghi di siffatte raccolte. La 
classificazione si è stabilita coi sistemi di rappresentanze antiche che 
sinora siensi riconosciuti migliori , e determinatamente a tenore del 
Manuale d^archeologia del celebre sig. cons. Odofredo Muller. Per la 
ermeneutica nessuna classe di monumenti figurati ci reca tante e si 
intrigate difficoltà quanto quella delle incise pietre ) e gli stessi vasi 
dipinti offrono più largo campo per la spiegazione dei subbietti , tut- 
toché talvolta assai oscuri , in grazia delle numerose varianti con cui 
torna la medesima composizione o in parte o interamente più volte* 
Nelle pietre incise sono generalmente i più copiosi appunto quegli ar- 
gomenti che non si danno ad una pronta ed incontrastabile spiegazione^ 
la quale difficoltà aumentasi nelle paste di vetro, che sovrabbondano 
di rappresentazioni affatto incognite e pel momento inesplicabili , e 
molto più ancora su gli scarabei , comunemente detti etruschi , in cui 
Tartista troppo di sovente si trovò impedito dalla brevità del campo in 
cui dovea operare ed anche dalla forma poco adatta che presenta 
Po vale , entro cui gli era pur forza dare alcuno sviluppo alla idea che 
aveasi concepita. 

Crediamo opportuno di additare simili difficoltà nel momento in 
cui siamo obbligati per noi di rendere conto di buon numero di rap- 
presentazioni , le quali se non si mostrano inestrigabili sono per lo più 
soggette a spiegazioni assai ambigue. La quale circostanza ci ha fatto 
rilevare novellamente lo sconcio che tuttora si trova nella insufficienza 
delle descrizioni di cotali monumenti. Intanto osserviamo che i nu- 
mismatici, i quali troppo poco generalmente hanno a cuore le rappre- 
sentazioni , pure non mancano mai di dare d^ogni moneta una grafica 
•posizione j al contrario nei cataloghi gemmar] non v^ha che vaghe in- 
dicazioni. Non monta di cominciare questa volta con quelle più deter- 
minate distinzioni « essendoché ciò che in altro caso sarebbe accura- 
tezza , qui non produrrebbe altro effetto che un noioso pedantismo. 
Per Tavvenire peraltro e principalmente quando si tratterà di grandi 
masse dovremo pur prendere sotto questo rispetto i numismatici e gli 
epigrafisti per modello, i quali due rami deirarcheologia sono ciò che 
per le altre cognizioni riescono le scienze esatte. 

Anche le presenti due centurie che andiamo pubblicando distin- 
guonsi per monumenti di somma importanza tanto per lo stile e la 
esecuzione di che splendono, quanto per le variate rappresentazioni. È 
principalmente ricca la serie di scarabei provenienti dagli scavi di 
Etruria e qui vien d^assai in acconcio la pubblicazione di tré simili la- 
vori pervenuti dalla Grecia. Nel che è singolare fenomeno di veder 
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neir Etruria in fiore la fabbrìcaziooe di quei monomenti che son nati 
in Grecia. Gli scarabei che si pubblicano ai n. 52-54, fanno vedere 
che la diversa provenienza è pure accompagnata da una differenza 
dello stile ; fra questi il n. 62 è rarissimo e oltre lo stile puro dei pri- 
mitivi tempi delParte greca , porta segnato il nome delPartista SH- 
MOPfOI in arcaiche cifre ; a differenza degli scarabei ef ruschi i quali , 
ove ne presentino caratteri , non ci esprimono che nomi dei perso- 
naggi sculti sullo scarabeo. Essi greci lavori mostrano greca origina- 
nalitìi , intantochè le imitazioni etrusche si distinguono invece per 
finezza di lavoro e per strana concezione del rappresentato. Accade in 
somma la medesima cosa che è stata rilevata nei vasi dipinti , il di cui 
uso ha avuto origine io Grecia e maggiore sviluppo in Italia. Chi vorr^ 
negare che le italiche stoviglie trovansi in simile rapporto cogli origi- 
nali greci , si piaccia di comparare le pitture vascularie con arcaiche 
leggende trovate a Cerveteri e spiegate dal sig. dott. Abeken ( Mon. 
delPInst. II, t. XXXVIII), coirorigioale corintio nella dodwelliana 
collezione 'f oppure la gran copia di vasi panatenRÌci venuti fuori dagli 
scavi di Yulci con quello finora unico trovato dal sig. Burton in Atene. 
Sarebbe cosa superflua di registrare uno per uno tutti i magnifici 
lavori , di cui la presente pubblicazione abbonda , e perciò staremo 
appagati a dirigere in genere Pattenzione dei nostri lettori su questa 
classe di monumenti antichi e particolarmente sulle presenti nuove 
centurie, ricavate da originali tornali in luce per la più parte dal suolo 
romano, fecondissimo di siffatti trovati, dal 1855 in poi j classe di monu- 
menti che dal fondato Instituto, non meno che le altre, ha preso si può 
dire nuova vita j e la quale per la ricchezza di belli e rari argomenti , 
per il comodo eoa cui possono mettersi sott^occhio i tratti originali di 
eccellenti lavori restituiti nel modo indicato dal sig. Cades con gran- 
dissima accuratezza e verità , e per il prezioso materiale in cui sono 
adoperati , raccomandansi per sé stessi allo studio e alle cure del culto 
pubblico, e particolarmente di quei che professano Parcheologia. 

Quelli che intendessero provvedersi di si bene acconcia^.suppel- 
lettile, avranno a dirigersi airinstitulo nostro, e il prezzo di ogni 
centuria per gli associati è di scudi sei romani , posta in Roma. 

Centuria quinta. Lavori etruschi , soggetti eroici ed altro. 

1. Gigante con gambe foggiate in serpenti e macigno sulla destra 
spalla. I serpi a bocca aperta. Sebbene T insieme della figura ras- 
somigli piuttosto ad una divinitli marina, pure que^ piedi a ser- 
penti e la particolarità del sasso non ci permettono di prenderla 
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per altro che per uno dei giganti che fìi guerra airCMimpo. Sca- 
rabeo in corniola gili del sig. avvocato Melchiade Fossati. 

2. Europa vestita e coricata sul toro alle di cui corna si attiene j simile 
al dipinto del vaso Feoli che porta epigrafe (Sec. Campanari , G)ll. 
Feoli n. 3). Scarabeo in corniola del prof. Od. Gerhard. 

3. Testa di Ganimede con frigio berretto la di cui punta finisce in ro- 
stro d^uccello , e i di cui legamenti svolazzano innanzi e dietro. 
Scarabeo in corniola, gib della raccolta Durand. 

4. Supposto Proteo o altra dìvìnitli marina con corpo di pesce, dal 
cui dorso nascono le tré teste della chimera , cioè di leone , capra 
e serpente , con corrispondente coda spirale. 11 vecchio è voltato 
a sinistra e tiene le due braccia umane alzate secondo si usa in 
animato discorso. Incisione sopra campo ovale d^un anello dWo 
presso il sig. cav. James Millingen» . 

5* Proteo in atto di trasformarsi. Capo e petto conservano forme 
umane , le braccia e le gambe stanno indeterminate tra sembianze 
di pesci e quadrupedi. Scarabeo in corniola già della, racccolta 
Durand (de Witte , Cab. Dur. n. 2178). 

6. Melicerto sul delfino, ha un ramoscello nelPuna mano e un non 
so che nelPaltra; a basso è una stella. Scarabeo in agata nera, 
nella collezione del rev. sig. Hamilton- Gray» 

7. Pegaso innanzi a smisurato sasso , che forse fa allusione al monte 
Parnaso o altra celeste dimora. Scarabeo del principe Vidoni» 

8. Diana e la cerva che tiene afi'errata colla sinistra per le corna , 
alzando colla destra un dardo il quale pare mostri a chi gli stesse 
dietro le spalle ove rivolge il capo. È vestita di peplo a fine pieghe. 
Scarabeo in corniola nella raccolta Durand (De Witte n. 2178). 

9. Aurora col cadavere di Mennone fra le braccia. Veroe è nudo, 
ma tiene ancora lo scudo al braccio. Scarabeo in corniola nella 
raccolta Durand (De Witte n. 2202). 

10. Aurora ed Imera col cadavere di Mennone suddetto che stanno 
seppellendo nell'isola di Pafo. Scarabeo in corniola nella raccolta 
del sig. avv. tjriuseppe Vannutelli in Roma. 

11. Mercurio coperto di Petaso e clamide, ha il caduceo nella destra 
ed una collana nella sinistra. Scarabeo in corniola nella collezione 
del rev. sig. Hamilton -Gray. 

12. Prometeo ("ch'altri crede Mercurio) colla stecca in mano in atto di 
modellare l'uomo , il di cui capo posa sopra corpo di cigno o pa- 
pera , con allusione alla tradizione che il suddetto Titane formava 
l'uomo infondendovi lo spirito di tutti gli animali del creato mondo. 
Scarabeo di corniola nella collez. del sig. Pietro Campana in Roma. 
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13. Seggette poco appresso simile, in cui la creta modellata ha miglior 
Sembianza umana. Scarabeo in corniola nella collezione l^idoni. 

14. Evocazione* A piedi di clamidato giovane esce a mezzo corpo dalla 
terra una donna che tiene una lunga spiga di grano nella mano. 
Sardonica fasciata segata da uno scarabeo delPavv. f^annufelli» 

15* Venere lavando la lunga sua chioma al catino di una fontana su 
cui inchina il capo ^ la dea è coperta dalle anche in giù. Scarabeo 
in corniola nella suddetta raccolta» 

16. Giovane nudo che alzando sopra la testa colla sinistra una ma- 
schera di strana forma, scherza con un cane che gli saltella di- 
nanzi. Scarabeo in corniola nella collezione del sig. cav. Mìllingen,' 

17- Ercole accompagnato dal leone, appoggia la sinistra sopra scannel- 
lata colonna , d^onde pende la di lui clamide. Ueroe comparisce di 
prospetto , del tutto nudo e tiene colla destra la clava sulla spalla. 
Lavoro etrusco dclPepoca piò recente , ma bello ed eseguilo con 
arte e maestria , nella collezione del sig. general Ramsay. 

1 8. Ercole coperto della pelle di leone combatte Fidra lernea colla 
clava. Dietro di lui scorgesi un uccello, forse ad allusione d^au- 
gurio, su di un ramoscello carico di frutta. Scarabeo in corniola , 
lavoro etrusco di stile antico nella collezione del 8\^* prof. Gerhard* 

19. Ercole del tutto nudo , arresta la cerva colla destra e porta la 
clava nella sinistra. Scarabeo in corniola presso il sig. CapranesL 

20. Ercole pur nudo alza colle mani uno dei cavalli di Diomede^ la 
clava s\òi appoggiata per terra. Scarabeo in corniola, nella colle- 
zione deiravv. Vannutelli. 

21. Ercole ugualmente nudo, sth per dare il mortai colpo a Cicno su 
cui brandisce la clava , e tiene Parco nella destra : il Gglio di Marte 
implora grazia dal vincitore. Scarab. in corn* nella race. Durand* 

22. Ercole colla clava , coricato lunghesso un' asta , al dissopra di 
quattro vasi , che secondo la volgare opinione alludono al convito; 
(Gentur. Ili, 21,) ma quivi si mostra invece come TAlcide si 
componesse un arnese a fare il tragitto del mare. Scarabeo in 
corniola nella collezione Durand» 

23. Ercole Melampigo coi due Cercopi appesi per le gambe alla clava 
bilanciata sulle spalle. Scarabeo in corniola, nella suddetta colte' 
zione (De Wiiie n. 2193). . 

24. Ercole munito della pelle leonina in atto di (are assalto furioso a 
mano sinistra , ha Parco nella destra e grosso sasso nella manca. 
Scarabeo in sardonica fasciata , già del sig. Capranesi* 

25. 11 centauro Nesso con clamide e la clava di Ercole sulla spalla , 
guardantcsi in dietro. Scarabeo in corniola nella sudd, collezione. 
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26. Chirone moribondo in atto di svellere il dardo onde Tebbe ferito 
Ercole protende la faccia con espressione di dolore e allunga il 
braccio sinistro che tiene tuttora lo scudo ^ per terra scorgesi un 
par^zonio ovvero pugnale. Scarab. in corn. nella sudd. collezione, 

27. Ercole sul rogo del monte Età: Teroe mostra fattezze giovanili, è 
coperto della pelle leonina ed appoggia la sinistra sulla clava cbe 
posa sul rogo acceso. Soggetto finora fralle pietre incise unico, di 
bella composizione e di squisito lavoro. Scarabeo in sardonica fa- 
sciala , nella collezione del duca di Blacas, 

28. Tideo uno dei sette contro Tebe , colla testa di Menalippo da lui 
ucciso , si ritira dal campo cogli sguardi rivolti indietro j per terra 
scorgonsi scudo e parazonio, Teroe medesimo è armato di elmo e 
lancia, del resto nudo. Scarabeo, in sardonica fasciata di buona 
.maniera etrusca nella collezione de] sig. prof. Gerhard. 

29. Tideo imberbe, assiso colla testa di Menalippo suo capital nemico 
fra le braccia , gustando la vendetta. Scarabeo io corniola nella 
collezione Blacas» 

30. Tideo barbato ed armato , pure assiso in atto'di spaccare il cranio 
di Menalippo con una scure per bersene il cervello a soddisfa- 
zione di vendetta. Sardonica fasciata , segala da uno scarabeo etru- 
sco, presso il dott. E. Broun* 

31. Capaneo in atto di armarsi levando Telmo con ambedue le mani 
dalla terra. Scarabeo in sardonica fasciata \ lavoro della più bella 
maniera etrusca legato in anello d^oro e portante la scritta 3 k1^ R ^* 
Nella collezione Blacas, 

32. Capaneo fulminato da Giove tenendo in una mano la scala, 
nelPaltra lo scudo. Scarabeo in corniola presso il sig. dott. Schulz^ 

33. Guerriere a cavallo, ferito di dardo cbe cerca di togliersi colla de- 
stra ) il braccio sinistro è munito di scudo. Scarabeo in corniola , 
nella collezione f^annutelli, 

34. Congedo di Protesilao da Laodamia la quale sta assisa , e il ma- 
rito sen v^ armato di elmo , scudo e lancia ,\e riguardando indie- 
tro verso di lei. Scarabeo etrusco in corniola nella collezione Bla- 
cas con il nome di Laodamia |^RO^« 

35. Gorgone corrente a sinistra con ali alle spalle e sei serpenti sul 
grosso suo capo. Scarabeo in corniola nella collezione del sig. 
Pietro Campana in Roma* 

36. Divinità etrusca che tiene due quadrupedi alzati per la coda e un 
terzo sotto i piedi j corre essa donna veloce a sinistra (cf. Miiller 
e Oesterley, Monum. de Tart. ant. cab. lY, num. 281). Scarabeo 
in corniola nella suddetta collezione. 
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37. Teseo con parazonìo nudo nella destra e la sinistra alzata in alto 
di meravìglia avanti una colonna su cui posa il capo del maratonio 
toro da lui gloriosamente ucciso. Scarabeo in corniola nella colle- 
zione Durand* 

38. 11 can Cerbero rivolto a sinistra. Scarabeo in corniola, nella col- 
lezione suddetta. 

39. Diomede slancia Tenorme sasso onde fu ferito Enea , secondo il 
mito. Scarabeo in corniola nella collezione suddetta» 

40. Combattimento forse di Achille ed Ettore, il quale è superalo per 
ferra. Scarabeo in corniola gik della collezione del prìor Laurenti* 

41. Filottete giacente sopra pelle di leone alPisola di Lenno, si cac- 
cia con ala di volatile le mosche dalla fasciata gamba. Scarabeo in 
sardonica fasciata ; nella collezione Vannutclli, 

Atl, Giovane cimato, nudo della persona, stante in posizione di riposo 
riguardando indietro, appoggia la destra su lungo bastone e la si- 
nistra sulTanca j tra il gomito e la spalla di Ih dalle braccia dipen- 
dono due arnesi ignoti. Scarabeo in corniola nella coli. Durand, 

43. Teseo o Ercole, secondo altri un gladiatore, in atto di combattere 
il leone che sia per sortire dal suo nascondiglio d^ondenon mostra 
che la testa. L^ eroe è nudo ed armato del parazonio che brandisce 
colla destra; protende la sinistra ad afferrare la bestia feroce. 
Scarabeo in corniola nella suddetta collezione, 

44. a. Scarabeo figurato sul dosso e sui fianchi, in corniola molto fre- 
giata, appartenente al prof. cav. Gerhard. La parte superiore 
ha una quadriga di fronte sormontata da auriga. 

45. b. Dissotto dello scarabeo suddetto, con leone rugiente e ram- 
pante j nel campo superiore un delfino, a basso una spiga di grano. 

46. e. Laterali dello stesso scarabeo. Cervo lacerato da leone e grifo. 

47. Quadriga di fronte sormontata da auriga. Scarabeo in corniola , 
collezione Vannutelli, 

48. Cavaliere armato di lancia accompagnato da un cane. 11 cavallo 
è fregiato di collana composta di bolle. Scarabeo in sardonica con 
legatura antica in anello d^oro. Collezione Campana» 

49. Figura mantata innanzi ad un fiordi loto ch^ emerge dal suolo, 
colla destra s^accosia altro fiore al naso. Scarabeo in corniola nella 
collezione suddetta» 

50. Mostruosa foggia di bue e cavallo composti in un sol corpo. Sca- 
rabeo in corniola; collezione Durand, 

51. Eroe in atto di montare la biga, rivolgendo il capo indietro; un 
altro personaggio è di là dai cavalli. Precede in veloce corso una 
figura vestita e distinta da berretto^ la quale pare tenga luogo de- 
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gli uccelli di fatale augurio che in altre simili rappresentazioni tno- 
stransi frequenti. Intaglio d^ anello d^oro di lavoro etrusco presso 
S. Ema il card. Pedicinù 

Lavori greci e romani , divinità , soggetti eroici ed altro. 

52. Scarabeo, singolarissimo lavoro greco dei primi tempi , forse il 
primo comparso in questo genere di monumenti trovato, non ha 
guari nella Grecia e segnatamente nelle vicinanze delPantica Troia) 
Idrofora inginocchiata con vaso detto kalpis innanzi a fontana a boc> 
ca di leone. Leggesi sul campo il nome deirincisore^Ol^O/^H? 
in caratteri greci antichi < Sublime arcaico stile eseguito con la più 
gran maestria ed intelligenza, in agata nera un poco brugiata. 
Nella collezione del cav. prof. Gerhard. 

55. Altro scarabeo parimenti di lavoro greco antico, trovato anch^esso 
ultimamente nella Grecia, in agata nera con soggetto rilevantis- 
simo ; cioè la morte di Priamo , il quale assiso per terra nudo e a 
lunga barba , stk per ricevere il feral colpo dal figlio d^ Achille , 
che cerca di riparare afferrando il sinistro braccio con cui è preso 
ai capelli. Nella collezione F'annutelli, 

54. Terzo ed ultimo scarabeo di lavoro greco antico in sardonica fa- 
sciata, trovato anche esso non è molto nei contorni di Atene , e 
dal rè della Grecia collocato nel nuovo museo di Atene^ con sog- 
getto rappresentante Oreste ed Elettra \ a piedi delFeroe nudo è 
il vaso cinerario d^Agamennone. ' 

55. Testa di Serapide con tridente a cui si avvolge un serpente. Leg- 
gesi nel campo caia. Diaspro verde nella collezione Vidoni. 

56. Capo di Giove velato e coronato di quercia. Magnifico frammento 
di cammeo , forse la più bella rappresentazione di Giove in questo 
genere di lavori. Fh parte del tesoro della libreria di S. Marco 
in F'enezia^ ove conservasi pur l'altro celebre di Zuliani. 

57. Giove seduto in trono con scettro e fulmine, del resto nudo. Al 
dissopra del capo scorgesi il sagittario con altri segni zodiacali. 
Nel campo satoviei. Diaspro rosso. 

58. Giove portato dall'aquila avente il fulmine nella destra ^ Paquìla 
tiene cogli artigli corona e ramoscello di palma. Corniola del ne- 
goziante Francesco Capranesi, 

59. L'aquila posante sul fulmine di Giove nel centro del zodìaco. 
Onice d'ignoto possessore. 

60* Testa d'Io (?) con picciole corna ed orecchie di vacca fregiate di 
orecchini. Acquamarina ora d'ignoto possessore, già del signor 
Francesco Capranesi, 
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61. Leda accanto ad una foutana a pìe^ dì cui comparisce il cigno che 
con vivace mossa se gli accosta. Plasma di smeraldo della colle- 
zione Vannutelli. 

62. Dioscuro distinto da ovale berretto e stella sul capo con cavallo 
alla mano. Corniola del sig. Ragazzini in Cesena. 

63. Testa di Dioscuro di faccia, distinto da stellato berretto; agaia nera 
di sorprendente lavoro greco pella collezione di Mr. Currié inglese. 

64. Europa assisa sul toro. Giada nella collezione del sig. Ragazzini, 

65. Serapide col modio, rilto in piedi , semivestito e tenendo una lancia 
nella sinistra, fa un gesto colla destra. A piedi sta il cane Cerbero 
e nel campo è sparsa questa leggenda : 3 1 flfl fl^ 3 3 ' 3 Y 3^31* 
Sardonica nella collezione di Mr. Currié» 

66. Nettuno ritto in piedi e posante il pie^ destro sopra un mostro ma- 
rino, tiene nella dritta un delfino e s^appoggia colla sinistra sul 
rovesciato tridente a cui s^aviticchia la coda del suddetto mostro. 
Diaspro rosso nella collezione del comm. Kestner, 

67. Teofane (?) inginocchiata sulPariete in cui ^ trasformò Nettuno 
quando la rapi. Cammeo nella collezione di Mr. Currié* 

68. Tritone che rapisce una Nereide. Corniola presso il sig. Capranesi, 

69. Oceano colle chele di gambero alle tempie , assiso sopra smisu«- 
rato granchio marino , tenente il timone alzato nella sinistra ed il 
tridente capovoltato nella destra. Agata nera nella collezione Currie. 

70. Il Nilo coricato sopra un cocodrillo avente canna palustre nella 
destra ed un cornucopia sormontato da un putto: nel campo è 
una figura entro arcuata porta. Diaspro verde del sig. F'annuteUi, 

71. Minerva gradiva armata di tutto punto, portante la lancia capo- 
voltata sulla spalla. Corniola presso il sig. de Vogelberg svedese. 

72. Testa d^ Apolline (?) coronata d^alloro. Sul campo sxh scritto il 
nome delP incisore ONHCAC, Onesas^ cognito per altre opere 
insignì. Sublime gemma gik del card. Albani, ora presso il sig. mar- 
chese de la Colonnelle spagnuolo , in co rniola. 

73. Apolline Pizio coronato d^alloro con arco e freccia, inchinato so- 
pra la semiaperta cista che racchiude le spoglie del serpente Pi- 
tone. Corniola della collezione Vannutelli, 

74. Apolline quasi del tutto nudo, assiso, sopra roccia sulla quale è 
stesa la di lui clamide, e a cui s^appoggia in basso la lira. Cammeo 
presso il negoziante Vescovali, 

75. Apolline citaredo, vestito delPortostadio e coronato d^alloro, cam- 
minante a destra fra duc'are con festoni dVlloro , Puua più bassa 
sormontata dal tripode , Paltra più alta dal corvo a lui sagro. 
Corniola dì Mr. Goff inglese. 
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76. Dafne immersa io lagrime nel vedersi trasformala in alloro , le rti 
cui foglie veggonsi ripetute sai petto e sulle spalle, menlrecliè 
appoggia la lesta alla destra ^ rappresentazione analoga alla rara 
Statua recentemente collocata nella villa Borghese. Sardonica fa- 
sciala di Mr. Currié. 

77. Sirena a corpo d^uccello cou doppie tibie nelle mani. Sardònica 
nella collezione Kestner, 

78. Diana di arcaiche foggie con arco e freccia nelle m»ni , voltata a 
destra. G)rniola nella collez. del fili march, de Latour-Maubourg. 

79» Endimione (?; assiso sopra sasso ed accarezzante una coppia di 
cani che stanno sotlo Tombra d^m albero a cui è appeso il fardello. 
Corniola del sig. cav. Millingen. 

80. Il dio Luno di faccia con lancia nella destra e Vittoria sulla sini- 
stra. Ametista del fu sig. march. Latour-Maubourg, 

81. Mercurio con petaso e caduceo assiso sopra Tariete che corre. Cor- 
niola del sig. avv. Kannutelli. 

82. Mercurio appoggiato a colonnetta colla Vittoria nella sinistra ed 
una verga semplice nella destra. Onice dì* ignoto possessore. 

83. Esculapio ed Igea. Corniola nella collezione Kannutelli. 

84. Igea (?) con serpe e caduceo nelle mani. Corniola del cav. Bunsen* 
85* Fortuna distinta da timone, presenta alla Vittoria, che accostasi 

con corona e ramoscello di palma, un giovane vincitore, mentrecbè 
un putto sta acconciando un sagrifizio sopra ara collocata in mezzo. 
Di sopra scorgesi la mezzaluna. Corniola del sig. comm. Kestner* 

86. Vittoria in precipitato corso con corona e palma diretta a destra, 
dove scorgesi a basso una testa barbata e di sopra la falce lunare. 
Dietro la dea nel campo una rosetta. Corniola del cav. Gerhard. 

87. Quadriga, colla Vittoria che al za una corona, in rapido corso diretta 
a destra. Leggesi intorno EVTYXHC TOPKOYAT02 AAKIMA2 
AKYAOIN. Lapislazzuli nella collezione Kestner. 

88. Nemesi alata rivolta a sin. con misura e bilancia. Sardonica della 
collezione Vidoni. 

89. Cerere assisa sopra sediA con spiga di grano e scettro^ innanzi ai 
piedi nasce un papavero. Corniola presso il negoziante Vescovati. 

90* Pizia con tirso d'alloro e lacerta nelle mani , assisa a sinistra. 
Onice della collezione Vannutelli» 

91 . Trittolemo sul carro tirato da dragoni in atto di dar comandi. A 
basso una formica. Corniola nella collez. Kestner. 

92. Fortuna assisa con cornucopia e timone, guardante dietro di sé. 
P^el campo Tallusiva parola fojib. Diaspro sanguigno del nego^ 
zianle sig. Francesco Capranesi. 
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93. Subbietto emblematico rappresentante una figura con coma bovine 
sul capo , cornucopia con frutta nella destra e corona di fiori nella 
sinistra. Corniola nella collezione dì Sir Henry Russell inglese. 

94. Fortuna con cornucopia e ramoscello di palma nella sinistra e 
nella destra tenente appoggiata sul timone una corona e testa si- 
mile a quella del n. 86 (1) , vedendosi pure nel campo la falce 
della luna. Porta le sigle m. f. b. Corniola dV ignoto possessore. 

95. Vittoria panica stante sopra timone, tenente cornucopia e scettro 
con stella e fior di loto sul capo ed attorniata da lira e caduceo, 
clava d' Ercole e tridente. Yetro antico del dott. Braun. 

96. Testa d^Ammoue imberbe e radiata , sormontata dal modto^ con 
tridente avvolto dal serpe innanzi. Vetro antico del comm. Kesiner. 

97. Trittolemo clamidato con spighe di grano e piccola cerva sulla 
mano. Onice nella collezione suddetta. 

98. Buon Evento versante la patera sopra quadrilatera ara, figura 
n uda di prospetto. Corniola del duca di Blacas. 

99* Venere seminuda s^appoggia su colonnetta scannellata. Giacinto guar- 
naccino di somma bellesta ed ottimo lavoro , presso il FannutelU, 
100. Amore che esce dalPuovo. Corniola di Sir Henry Russell. 

Centuria sesia* 

1. Amore o Imeneo portante lunga face sulla spalla. Corniola di 
di Mr. Reid inglese. 

2. Ino-Leucotea allattante Bacco bambino. Sardonica fasciata della 
collezione Kestner. 

3. Educazione di Bacco. Il giovane dio stk ritto sulle ginocchia della 
nutrice , innanzi a cui vedesi un Satiro con pedo che rallegrasi di 
cotal scena. A destra stk un'erma barbata. Cammeo frammentato 
rinvenuto nelle terre di casa Albani, ora presso il sig. FescoviUi. 

4. Baccante seminuda con palma nella mano, stante ritta in piedi colle 
gambe incrocicchiate ed appoggiata sopra pantera che ha sotto il 
ventre un cippo* su cui pare posi, mentrechè muove rampando le 
zampe. Cammeo nella collezione del march, di Salines. 

5. Satiro che porta frutta o grappoli d'uva accolti nel suo manto ad 
Arianna o altra donna bacchica che, con ventaglio a guisa di foglia 
in mano , sta assisa a pie' di colonna su cui posa una maschera. 
Cammeo presso il negoziante Vescovati* 

(i) Sono ambedue allusive al Gonsus, la di coi tesU porUsi in trionfo 
nella tensa che comparisce sopra il bassorilievo del sig. Pietro Campana* 
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6. Baccante che porta in entasiasmo un caprone sulle spalle per sa- 
gri 6car)o a bacchica divinità collocata sopra basamento fregiato 
di festoni. Corniola nella collezione Currié» 

7. Agave in estasi corrente con pugnale e la testa di Penteo suo figlio 
da lei recisa. Corniola della collezione Vannutelli* 

8. Baccante con tirso «danzante fra due Satiri di cui Puno suona la 
zampogna. Tal tro le doppie tibie. Corniola presso il sìg. Fescovali, 

9. Satiro barbato ed ebrio ritenuto e battuto da due di lui compagni, 
nel fondo è un albero. Sardonica fasciata presso il negoziante 
sig. Francesco Capranesi» 

10. -Satiro barbato che assiso sopra scoglio travaglia uno scudo colPas^ 

sistenza di altro piti giovane. Sardonica fasciata della collezione di 

Mr. Henry Currié* 
11 • Il dio Pane in amplesso colla ninfa Siringa. A pie^ di erma di Priapo 

sotto Tombra di un albero stk assiso Amore suonando il flauto. 

Corniola brugiata presso il sig. F'escovali* 
12. Ninfa del tutto nuda, assisa sopra scoglio, con ramoscello d'albero 

fregiato di tenie in mano. Giacinto dell'avv. Vannutelli, 
15. Ermafrodito giacente nella solenne sua posizione, attorniato da tré 

dormienti Amorini , di cui Tuno riposa sulle di lui ginocchia « gli 

altri due a capo e pie' del letto: nel fondo v'è un arbusto fiorito. 

Corniola della medesima collezione* 

14. Barbata bacchica maschera con diadema e grappi d'edera, di faccia; 
a destra scorgesi nel campo un alabastron. Corniola di Mr. Ciirrié* 

15. Maschere dì Pane, Sileno e Satiro fra due ramoscelli di palma in- 
crociati e allacciati da sciolta corona. Corniola del sig. Vescovati* 

16. Due maschere bacchiche d^uomo e donna accoppiate. Corniola 
presso il suddetto* 

17. Maschera bucefala di Sileno e Satiro con delfino sul capo. Sardo- 
nica nella collezione Kestner* 

18. Testa di mascherato comico col pedo sulla spalla. Corniola presso 
il negoziante Vescovati. 

19. Comico mascherato ritto in piedi con lungo pedo. Corniola del 
comm. Kestner, 

20. Talia distinta di penna di Sirena, sopra alti socchi^ con pedo nella 
mano. Nel campo avkv. Corniola nella collezione Fannutetli. 

21. Testa d'Ercole imberbe coperta di pelle di leone, sublime pasta di 
vetro già presso il sig. Luigi Yescovali , ora nella vasta collezione 
del sig. Giuseppe Basseggio. 

22. Ercole con clava e pelle di leone porge in trionfo colla destra il 
balteo della regina delle Amaieoni. Sardonica del sig. Vannutelli» 
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25« Ercole con clava , pelle di leone ed i pomi esperidi nella maD«. 
Ametista del sig. Fraocesco Capranesi, 

24. Ercole che con alzata clava conduce una mandra di vacche e buoi 
rivendicati dalla caverna di Caco che scorgesi a destra ; ovvero 
Ercole dopo rubato i buoi a Gerione , li porta ad Euristeo. Cor- 
niola della collezione Vannutelli, 

25* Ercole Musagete stante con clava , pelle leonina e lira innanzi a 
statua di Pallade posta sopra scoglio. Sardonica del comm. Kestner. 

26* Ercole bibace corico, con schifo e clava su cui posa la destra, sopra 
la pelle di leone stesa per terra. Corniola presso Mr. Reid inglese. 

27* Ercole ebrio (cosidetto Àquilejo) con pelle di leone e clava. Cor- 
niola presso il negoziante sig. Ignazio F'escovali* 

28. Testa di Iole coperta di pelle leonina. Ametista presso il sig. Fran- 
cesco Capranesi , già del card. Albani. 

29. Teseo che osserva la spada lasciatagli dal di lui genitore. 11 gio- 
vane eroe appoggiasi a scoglio su cui sta stesa la clamide , men- 
trechè a basso è la clava. Vetro antico nella collezione Gerhard» 

30* Testa di Medusa. Corniola presso il sig. Francesco Capranesi» 

31 . Meleagro accompagnato dal fedele suo cane innanzi a colonna su 
cui posa la testa del cinghiale da lui ucciso. Corniola, coli. Vidoni. 

32. Giasone che uccide il dragone che sia avviticchiato alla colonna a 
pie^ di cui vedesi un^ara fregiata di festoni. Corniola presso il ne- 
goziante Ignazio Vescovali* 

33. Giasone trionfante col vello d'oro, che tiene avvolto intorno al suo 
corpo ; procede festoso con lancia e ramo di alloro, riguardando in 
dietro. Sardonica fasciata della collezione Currié. 

34. Driope trasformata in albero , a coi la sorella toglie dal ventre il 
fanciullo ondVa gravida (1). Cammeo presso il sig. Vescovati» 

35. Paride in frigio costume innanzi ad ara col simulacro di nuda di- 
vinità (Venere?) che tiene una patera in mano. Corniola d^ignoto 
possessore» 

36. Achille che suona la lira dopo deposte le sue armi che stannogli 
intorno. Corniola di sublime lavoro presso il sig. Hamilion-Gray» 

37. Menelao ferito da Pandaro sta appoggiato sulla lancia , e appunta 
la sinistra sulPanca ; lo scudo è per terra. La stessa figura ri toma 
identica in una pasta della collezione Stosch, dove Macaone gli fa- 
scia la ferita. Corniola con cornice simile a quelle che portano gli 
etruschi intagli 5 lo stile ricorda un'epoca greca primitiva 5 presso 
il generale Bamsay. 

38. Ettore difende il suo fratello Centone collo scudo segnato del ful- 
mine di Giove. Sardonica presso il dott. Bernard inglese. 

39. Minerva che guida la biga di Diomede inspirandogli coraggio e 
portandolo verso Marte , il quale da lui fu ferito. Corniola ese- 
guita con mirabile maestria, presso il sig. Francesco Capranesi» 

40. Ajace Telamonio tira fuori dalle trincee del campo Teucro ferito 
da Ettore. Sardonica fasciata del comm. Kestner. 

(i) Sembra piuttosto aversi a spiegare: «Ninfa che raccoglie Adone, 
parto della Bglia dì Cinira cangiata neiralbero di mirra». m. t. p. 
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4t« Dolona ricoperto di pelle di lupo, vien sorpreso ed ucciso da 
Ulisse e Diomede. Questi gli ragiona, mentre Taltro gli prepara il 
mortai colpo. Replica accuratissima dalla pietra posseduta dal duca 
di Blacas col nome di HEIOY. Corniola gi^ degli eredi deiravTocalo 
Isola in Roma ora nella collezione yannuteìU. 

42. Achille che uccide la vinta Pentesilea regina delle Amazzoni che 
tiene pei capelli dopo averla fatta smontar dal cavallo che corre. 
Cammeo insigne tanto per la pietra (fondo sardonico, rilievo bian- 
co), quanto per la composizione e lavoro. Rinvenuto nei dintorni 
di Roma non ha guarì , presso il sig. Ignazio F'escovali. 

43. Priamo assistilo da Mercurio dimanda genuflesso innanzi ad Achille 
il cadavere d^ £ttore. Vetro antico del comm. Kesiner, 

44. Aiace accapiglia Cassandra a piedi di colonna che porta il Palladio. 
Pasta di vetro nella medesima collezione, 

45t Aiace col corpo d^ Achille sulle spalle , gruppo simile a quello si 
vede in fondo di tazza che conservasi coi nomi scritti nel Museo 
gregorìano. Corniola presso il sig. Francesco Capranesi. 

46. Tclefo ferito nella coscia da Achille , stk assiso con la coscia fa- 
sciata, appoggiando il piede alla lancia. Corniola d^antico stile 
greco, presso il comm. Kestner, 

47. Ulisse (?) suscitando Pombra d* Elpenore. Sardonica di primitivo 
lavoro greco , presso il cav. Gerhard. 

43. Filottete con gamba fasciata che appoggiandosi sopra nodoso ba- 
stone \k in caccia con arco e freccio d^ Ercole. Corniola presso il 
sig. Francesco Capranesi* 

49. Combattimento fra Pigmeo e grue. Corniola del sig. Lorenzini. 

50* Otriade moribondo tenendo lo scudo su cui stk scrìtto iv. Sardo- 
nica fasciala di primitivo lavoro greco presso il sig. F'escovali. 

51. Ritratto inco;(nito con elmo formato da testa d^ariete, armato di 
corazza e lancia (Dario?) Calcedonia presso il dott. E. Braun . 

52. Ritratto di Callimaco. Diaspro rosso presso il negoziante Fran- 
cesco Capranesi. 

53. Anacreontc assiso con lira e ramo d^alloro, scherza con Amore che 
gli sta davanti. Corniola nella collezione F'idoni. 

54. Poeta seduto , involto in largo manto , con corona d^alloro sul 
capo. Plasma di smeraldo presso il negoziante sig. F'escovali. 

55. Poeta comico con papiro e maschera , assiso sopra sedia a dossello. 
Corniola presso il suddetto. 

^6. Diogene cne esce a mezzo corpo dalla botte , con schifo e non so 
che altro nelle mani. Corniola presso Sir Henry Russell. 

57. Due pastori ragionando fra loro sul capo di Tolo rinvenuto a pie' 
d'un albero nel gettar le fondamenta del Camdidoglio. Corniola 
della collezione Vidoni. 

58. Roma assisa con scettro e Vittoria sulla mano. D'intorno leggesi 
in retrograda scrittura: PWMH • XPYSOHOAIC. Ouice della col- 
lezione del fu march, de Latour-Maubourg: 

59. Circo con corsa di bighe. In alto veggonsi i magistrati addetti al 
regolamento dei giuochi, cioè il banditore con troml>a, due guar- 
die armate (littori) ed i due consoli sopra sedie. A sinistra sili per 
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terra an vaso con -palma ossequiato al vincitore. Diaspro rosso nella 
collezione VannutelU, 
60 Tuccia, vergine vestale « che in prova dì sua ioDocenza porta 
Pacqua del Tevere nei crivello. Corniola à^ignoto possessore* 

61. Ritratto di C. Plinio, secondo c^ insegnano i caratteri, e. PLiif. 
Corniola deliba vv. Vannutelli» 

62. Ritratto di M* Tullio Cicerone. Diaspro sanguigno di Sir Russell* 

63. Ritratto di M. Giunio Bruto. Sardonica dMnsigne lavoro nella 
collezione Vannutelli, 

64. Augusto assiso con lituo sopra sella plicatile in alto d^una balau- 
strata che porta il capricorno allusivo alla nascita di esso. Innanzi 
a lui sono collocate le insegne delle legioni ed a basso s^accosla 
un cavaliere in rapido corso , mentre dalPaltro lato una Vittoria 
salisce per una scaletta a pinoli la balaustrata per imporgli la 
corona. Sardonica nella collezione Curriéi 

65. Ritratto di Druso minore 6glio di Tiberio. Giacinto di prima bel- 
lezza e sorprendente lavoro nella collezione FannutelU* 

66. Ritratto di Antonia minore moglie di Druso e madre di Germa- 
nico. Cammeo celebre del marchese Gavotti in Roma. 

67. Agrippina maggiore moglie di Germanico figlia dì M. Agrippa e 
Giulia. Lavoro sorprendente in ametista nella collezione Currié. 

68. La stessa con diadema e velo sul capo •, nel campo veggonsi due 
lancie forse per alludere al titolo di Mater Castrensis. Corniola 
brugiata del sig. cav. Bunsen. 

69. Ritratto di Trajano coronato d'alloro e fregiato di sette raggi. 
Corniola nella collezione Kestner. 

70. Trajano (?) a cavallo vincitore de' Parli; Vetro antico de' più belli 
nella collezione suddelta* 

71. Erma barbata con gallo e cornacchia a basso. Corniola nella col- 
. lezione Bagazzini. 

72. Palestrita co^ striglie nella nrano ed ai piedi il troco e vaso den- 
tro cui stk un ramoscello. di palma. Onice presso il sig. Capranesi. 

73. Dìadumeno, simile a quello del palazzo Farnese ed all'altro in 
rilievo sul Belvedere coli' iscrizione Diadvmenvs. Plasma di sme- 
raldo nella collezione Currré. 

74. Vaso cannellato a tré manichi simile al capitolino di bronzo re- 
galato da Mitridate ad una scuola palestrica, con slrigile di sopra. 
Corniola nella collezione Vidoni. 

75. Giovane clamidato corrente con un tronco ramoso su^e spalle, da 
cui dipendono strigili ed ampolla. Corniola nella collez. Kesfnei\ 

76. Suonatore di doppie tibie colla leggenda fvscvs. Sardonica fa- 
sciata presso il medesimo, 

77. Tensa sormontata dalTaquI^a e tirata da un elefante su cui cavalca 
un Amore che suona la tuba e tiene a lungo bastone un cartello 
colle silvie L. s. (ludi sseculares\ Corniola di Sir Henry BusseìL 

78. Agricoltore che tagliate le biade ne f^ raccolta in un moggio. 
Onice nella raccolta Bagazzini» 

79. Combattimento di due gladiatori che portano dopo le spalle scritto 
le ioizidli de' loro nomi e m , secondo ci fa supporre il musaico già- 



112 MONOMI If TI. 

diatorio di Villa borghese , dove tutti quanti gono distinti pe* loro 
nomi. Corniola presso il sig. Ignazio VescovcdL 

80. Nave che entra nel porto fiancheggiato dal faro e da colonna sor- 
montata da statua) forse il porto di Alessandria, secondo una me^ 
daglia. Onice nella raccolta del fu march, de Latour Mauhourgh, 

81. Altro bastimento che porta molte torri e ha per insegna il toro 
scolpito a tutto rilievo sulla prora. Corniola del sig. Capranesi. 

8'2. Chimera composta da barbata testa, da testa dì cervo ed il becco 
d^aquila su cui corre una lacerta e che forma una specie di frigio 
berretto. Scorgonsi nel campo dispersi i caratteri l ph ce tobn. 
Corniola nella collezione Kestner, 

83. Chimera rappresentante un gallo aggruppato con testa umana di 
aspetto lussurioso. Un piccolo modello antico simile mostra sotto 
il mento un phallo. Agata nera del sig. barone di Bach. 

84. Testa di uomo di carattere simile alla precedente gemma ch^ esce 
da una lumaca, forse per uguale allusione. Corniola di Sir Currié. 

85. Testa di cavallo e di aquila accoppiate in modo che le ali dì questa 
sì attaccano alle spalle di quello. Vetro antico del comm. Kestner. 

86. Conchiglia marina donde escono due Pegasi mentrechè altri due 
trovansi gik in pieno corso sul campo d^avantì. Acquamarina nella 
collezione suddetta» 

87. 11 dio Pane a corpo di locusta, porta sulle spalle un asta con un 
pesce e tré lepri appesi. A basso veggonsì uno scorpione ed un 
serpe. Sardonica fasciata presso il sig. Ignazio Vescovali. 

88. Due palombe che tengono fra i becchi un festone e fra gli artìgli 
anelli. Sardonica fasciata di elegante e maestrevole lavoro presso il 
rev. sig. Hamilton-Gray. 

89. Leone in corsa di pregievole lavoro. Corniola del barone di Back. 

90. Testa di leone di eccellente lavoro. Corniola nella collez. Currié. 

91 . Paniera procedente. Cammeo gik del sig. Francesco Capranesi. 

92. Una volpe che divora un pesce. Onice a tré strati di Sir Russell. 

93. Lupo iu aguato. Sardonica nella collezione Vannutelli. 

94. Orso. Corniola presso il sig. Giuseppe Basseggio. 

95. Toro infuriato. Corniola di eccellente lavoro gik nella coli. Durand. 

96. Cavallo a tutta carriera colla leggenda: commvnis . l4tai a.vgl. ama.ii. 
SBR. Nella collezione Ragazzini. 

97. Cavallo a passo di scuola. Agata nera del sig. CoswelL 

98. Cane che assale un lepre il quale si difende con un martello. Onice 
coir iscrizione EXOICE. Presso il sig. Ignazio F^eseovali. 

99. Sorcio con corona , palma e pedo. Sardonica cotognina nella col- 
lezione Kestner. 

100. Altro sorcio che rosica una gamba umana ^ colla leggenda ABAOT» 
Diaspro rosso nella collezione suddetta. 

E. BR. 
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BULLETTINO 



DELL*1N8TITUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.** yilb. DI LvoLio 1839. Miro foglio. 



Vae» grave del Museo kircheriano. 



LETTERATURA. 

Vae$ grave del Museo kircheriano^ ovvero le monete primitive dei 
popoli deW Italia media ordinate e descritte dai JRR. PP, Giu- 
seppe ukucni e Pietro tissibri della Compagnia di Gesit', aggiun- 
tovi un ragionamento per tentarne P illustrazione, JRoma 1839« 
voi. unico in 4.^ gr. di 120 pagg. con un volume di atlante di 
quaranta tavole litografiche. 

Grave obbligo corre a fotti quelli che coltivano ed amano gli stodj 
arcbeologici , di onorare la memoria di coloro che, sciolta la scienza 
dal vincolo del sistema ed appianato il sentiere delle investigazioni 
mediante il vero lume della sana critica , aprirono una via facile e spe- 
dita airumano ingegno , perchè di questo ramo del sapere si giovasse 
É prò della storia , unica maestra e prima luce di ogni beli* operare. 
I generosi sforzi di quei dotti mirarono principalmente a sbandire per 
sempre dalla scienza ogni maniera di argomenti poggiati sulla sem- 
plice conghiettura , stimando che il ristoramento di questi studj do- 
vesse essenzialmente consistere nella ricerca dei fatti convalidati dalla 
autorità degli antichi scrittori e dal confronto di monumenti veridici 
ed irreprensibili. E quest* onore a mio credere vuol esser reso egual- 
mente a coloro che « seguendo le orme di que' benemeriti , non si di- 
partono da quei princip]. 

Perchè ci fli d* uopo il confessare che con vera soddisfazione di 
animo venne da noi letta ed osservata la beli* opera dei revv. padri 
Marchi e Tessieri della Compagnia di Gesù , non ha guari pubblicata 
intomo alle antiche monete ponderali di quest* Italia media j opera 
condotta con quel priucipio di sana critica , che animò già i ristora- 

lU|.LITTI|fO. 8 



114 LITTIRATURA« 

tori delle archeologiche discipline , e perciò degna di ogni encomio. 
Volendone ora noi render conto a questo Instituto , ragion vuole che 
ne prendiamo ad esame le parti di cui si compone, perchè risulti mag> 
giorraente il vantaggio che da questa può derivare agli studj della nu- 
mismatica , uno dei primi cardini delParcheologia. 

E primieramente fìi di mestieri il riandare brevemente lo stalo 
anteriore dei monumenti che gli autori hanno preso ad esaminare ed 
a raccogliere. La moneta ponderale fusa o coniala , di origine e di 
esclusiva proprietà italiana, esisteva in tutti i musei, dove in maggiore 
dove in minor copia , ma incerta rimanevane la cognizione vera della 
sua provenienza e della sua divisione topografica ; né in tanta varietà 
di moneta eràvi nulla di determinato , tranne la pertinenza delle po- 
che monete scritte di Todi , di Gubbio , di Volterra , di Atri , sulle 
quali ancora non erano ben concordi le opinioni dei numofili. 

A dissipare le tenebre di questo inestricabile labirinto , concorse 
principalmente la quasi nuova fondazione del Museo kircheriano del 
Collegio romano , dove gli autori avendo rinvenuto il principio della 
raccolta, formata successivamente dagli antichi padri della Compagnia 
e quindi ampliata dal card. Zelada , non hanno per lo spazio di quat- 
tordici anni mai cessato dalPaccrescerla ed aumentarla sino al segno 
di averla ora resa tale, da disputare il primato a qualunque museo- 
li risultato delle loro fatiche è stato di aver potuto stabilire Pesa- 
me della moneta ponderale italica sopra piCi centinaja di monumenti, 
tenendo conto principalmente del luogo della loro provenienza, e quindi 
riunendola con Tanalogia dei tipi , delle secche e della loro naturale 
divisione. 

L* opera è preceduta da una breve dedica ai coltivatori della 
scienza delle monete antiche , dopo la quale succede la prefazione dow 
gli Autori si fanno a dar conto brevissimo del modo con cui si è an- 
data formando la doviziosa raccolta delle monete ponderali del Museo 
kircheriano. Scendono quindi a trattare delPorigine òeWaes grai^e , 
del suo peso e valore, delle impronte che vi si ravvisano e delle uti- 
lità che ne emergono dal suo peso e dalle impronte stesse; e questa 
parte è a modo di prolegomeni òeìV intera opera. 

Vien poscia la prima parie dove si contiene la descrizione dei tipi 
prodotti nelfatiante litografico, composto, come dicemmo, di ben qua^ 
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ranta tavole accuratamente disegnata dairApoHonì soUo la vigilanaa 
dì uno degli Autori stessi, espertissimo e diligente quant^ altri mai in 
questa bisogna. Nella seconda parte si racchiude il ragionamento in 
cui gli autori si sono sforzati di rendere il più esatto conto della divi- 
sione materiale della moneta italica antica , per quindi discendere ad 
attribuirla ai diversi popoli e citta j ed in ciò fere ancorché i loro ra- 
gionamenti tengano talvolta dell'evidenza , pur nondimeno trattandosi 
nella più gran parte di argomenti nuovissimi , hanno voluto far mo- 
stra di bella modestia neirasserire, sopra tutto in ciò che riguarda la 
spiegazione dei tipi che portano impressi i monumenti stessi. 

I quali volendo noi brevemente osservare ci faremo principal- 
mente dall'atlante, dove dopo una carta topografica dell'Italia antica, 
necessaria a conoscere la situazione dei luoghi dove la moneta ponde- 
rale fu in uso , succedono le monete stesse divise in quattro classi che 
noi vogliamo scorrere partitamente. 

CLASSB I. Le prime cinque tavole di questa classe contengono le 
monete romane, prima le fuse poscia le coniate. E facendosi gli Autori 
a cominciare da Roma , non è che essi non confessino non esser questa 
la più antica moneta italica , atteso che buoni argomenti ci persua- 
dono essere stata la civiltà dei popoli , che attorniarono la cuna di que- 
sta reginft del mondo , di molto anteriore ; ma trovano essi ragionevole 
il dar principio da Roma, come che la sua moneta essendo più nume- 
rosa e più certa nell'epoca massimamente della coniazione, può bene 
dalla parte cognita procedersi con maggior sicurezza all'indagine della 
incognita. E ciò tanto più che avendo Roma , allargando il dominio 
sopra i popoli circonvicini , tolto ad essi in gran parte il dritto di mo- 
netare , riducendo i loro antichi tipi soggetti a Roma , volle che la loro 
moneta coniata, fosse distinta con l'epigrafe roma ovvero romano, 
la quale essendo abbondante può facilmente derivare da questa molte 
luce a ben distinguere la moneta delle soggiogate città. 11 tipo costante 
delle monete romane nel rovescio è la nave, sia nel decussi, sia' nel 
tripondio , dupondio , asse , semisse , triente , quadrante , sestante ed 
oncia, tanto nelle monete fuse quanto nelle coniate, sia nel loro primi- 
tivo peso , sia nelle successive diminuzioni dell'ae^ grave. 1 dritti va- 
riano nelle impronte, e gli Autori opinano ciò derivasse dell'aver Roma 
in sul nascere presa la moneta dal vicino'Lazio , e perciò adottate le 
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tue improrite come le sue divini U, cioè la Venere frìgia madre di Enea, 
Giove , Minerva , Ercole , Mercurio , e forse lo stesso Enea. Solo il 
bifronte fecero barbato , mentre imberbe era quello dei Latini. 

Le Tavole lY-VII presentano le monete del Lazio distinte in 
quattro differenti zecche « la prìma ripete nel rovescio la stessa im- 
pronta del dritto , ed è sacra a Venere frigia , al suo figlio Enea , a 
Minerva Ergane , a Giove : la seconda officina ha ristesse ripetizione 
d^ impronte, ma in ambedue le faccie aggiunge una piccola clava : la 
terza varia le impronte soltanto, mentre la quarta al varìar delle im- 
pronte accoppia nel rovescio una piccola falce o ronchetto adunco, no- 
tissimo emblema di Saturno , che Tarte della coltivazione delle vigne 
insegnò a quei popoli. Queste quattro serie hanno fornito agli Autori 
convincenti prove per dedurne esser elleno appartenute alle quattro 
principali cittk della confederazione latina. Evidente ne sembra Pat- 
tribuzione di molte impronte di queste monete , poiché vi si scorgono 
fulmini e ghiande proprie di Giove sotto la di cui protezione reggetesi 
e convocavasi la dieta latina ; la falce di Saturno , la clava di Ercole , 
i caducei ed i delfini di Mercurio , la mano aperta e le spole sono prò- 
prj della Minerva operatrice , come le conchiglie e gli astragali con- 
vengono a Venere. Nel bifronte poi giusta la sentenza di Servio, ve- 
rificandosi il significato emblematico delPunione di due popoli diversi, 
chi è che non riconosce Punione dei Frigi condotti da Enea, coni Pe- 
lasgi indigeni condotti già pii!i anticamente da Mercurio? Queste osser- 
vazioni dei nostri Autori più chiare risplendono dal confronto delle 
monete coniate, dove molti rìtornano degli stessi tipi con la solita epi- 
grafe di Roma o Rotnano^ se non che, per la mancanjza appunto di al- 
cuni di una intera serie, credono di proporre' per semplice congettura 
che le quattro serie appartenendo alle quattro principali cittk del La- 
zio cioè Alba , Tuscolo , Aricia , Lanuvio , quelle d*Alba manchino fra 
le coniate , come che ognun sa che quella città fu distrutta fino dai 
primordi della romana dominazione. 

Nella Tavola Vili comparisce una serie di sei monete, il di cui 
costante tipo nel rovescio è una ruota cui si uniscono le note del peso. 
Il dritto del dupondio e delibasse ha la Venere frigia , un toro gra- 
diente il semisse , un cavallo il triente , un irpo o cane da corsa il 
quadrante, ed una testugine il sestante ^ Toncia manca del tutto. Gli 
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Autori da quella rota argomentano che in essa debba riconoscersi 
Femblema. dei RutuH , e che ii nome stesso della rota abbastanza lo 
spieghi. La Venere frigia ci ricorda il suo 6gliuo]o Enea approdato la 
prima volta nel paese dei Rutuli» Bella osservazione ne porgono i tre 
quadrupedi che tutti incedono con passo frettoloso e di partenza. È ora 
ben noto. che le primitive popolazioni italiche derivarono da spon- 
tanee emigrazioni di gente , che troppo moltiplicatasi nel proprio paese 
facevano il voto a Marte così detto della primavera sacra , per cui 
tutta la Bgliolanza nata in quella primavera , unitamente ai parti de- 
gli animali ed i prodotti della terra , giunto il tempo della loro ma- 
turità, ponevansi fuori del tei-ritorio alla ventura , e prendendo a con- 
dottlere un animale , dove questo si fosse fermato ivi gli emigrati pren^^ 
devano stanza e formavano una nuova colonia. Perciò gr Irpini secondo 
Feste cosi si dissero perchè nelle loro emigrazioni queir animale pren- 
devano a guida ^ lo che Strabene dice dei Sabini , che essi uscivano alla 
ventura guidati dal toro. Ciò appartiene alla zecca di Ardea capi- 
tale dei Rutali , le di cui colonie ravvisansi in altre città delP Umbria 
e Piceno dove Tirpo ed il bue veggonsi fermati coope in novella stanza* 

La nona tavola ci presenta la più bella per Parte fra le monete 
italiche. Essa è quella dei Yolsci la di cui serie uè mostra Tuso di ri- 
petere la stessa impronta nel dritto e nel rovescio. Hanno gli assi la 
testa di Apollo , il semisse il pegaso «lato , la testa di cavallo il triente« 
un cinghiale il quadrante , i due Castori il sestante «ed il grano d^orao 
Toncia. Confessano gli Autori poco potersi allargare la cooghiettura 
in queste interpretazioni. Nondimeno essendo il paese de^ Yolsci ce- 
lebre per il soggiorno della famosa maga Circe , sendosi essa conside- 
rata figlia di Apollo ossia del Sole, par possa rendersi qualche ragione 
delle impronte delle prime tre specie di monete. 

Le sei monete che mostransi nella Tav.. X hanno per tipo costante 
del rovescio T impronta di un cantaro. Variano i dritti, e ne^ primi tre 
nummi è la stessa Minerva che si scorge in altre serie superiori $ il qua- 
drante ha un elmo , una conchiglia il sestante , una clava roncia. Re- 
stringendosi di molto il terreno fra il Tevere ed il Liri dove poter 
collocare questa moneta , per Tanalogia della moneta coniata o con la 
iscrizione Romano , o con le epigrafi AQVINO, CALENO, SVESANO, 
XIAT^O, giudicano gli AA. che possano queste attribuirsi agli Aui unci. 
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Quella chiarezza di argomento che ha condotti 6d qui i nostri A A. 
nelle prime cinque serie in cui sono disposte le monete di Roma , del 
Lazio , dei Rutuli « dei Volsci e degFAuruncì , a noi pare che venga 
meno nel disporre ed interpretare le monete della Tav. XI , cui se ne 
aggiungono alcune disposte nella tavola di supplimento, ed alcune 
sono rimandate fià le incerte* Ancorché essi nel discorrerle abbiano 
seguitalo il sistema di raffrontarle con le coniate, per quindi tentare 
di riconoscervi la moneta propria di Tivoli, ed alcuna di Preneste, del 
Tuscolo e degrErnici, pur nondimeno dobbiamo confessare che le 
ragioni addotte non ci sembrano cosi ben determinate a produrre una 
evidenza int««:a di raziocinio; e ciò vogliamo principalmente attribuire 
dal non avere quelle monete una costante e peculiare ripetizione di 
tipo nazionale , ancorché alcuni loro raffronti con la moneta coniata 
dei tempi posteriori siano evidenti. Ed in ciò giova sperare che nuove 
scoperte e raffronti e più incalzati studj possano contribuire a gittare 
una maggior luce in questa parte delPopera. 

La Tav. XII contiene le monete coniate, che appartengono per 
relazione alle suddette serie della moneta dei popoli cisliberini , dalle 
quali risulta che la primitiva moneta fusa costituiva la serie completa 
àcWaes grave ^ delPasse cioè e sue divisioni 3 questa stessa moneta pas- 
sata dalla fusione al conio, rimane talvolta senz^asse, e ciò dipende da 
questo che quelle cittli o popoli avendo perduta la loro indipendenza, 
avevano ottenuto dai Romani una sola parte dei tipi , della loro moneta 
diminuita di peso secondo la consuetudine della dominatrice, e sempre 
distinta con le epigrafi Boma o Romano, 

CLASSE IL Se difficile a prima vista sembrar dovette Tordinamenlo 
e la dichiarazione delle monete della prima classe ; ossia dei popoli 
cisliberini j non cosi procedettero le cose nella moneta umbra ed etru- 
sea , mercè che la più gran parte di essa é scritta con propria epigrafe 
indicante il nome della capitale dove era stabilita la zecca. 

Le tavole prima e seconda di questa classe presentano la moneta 
di Todi, cui resta infallibilmente attribuita dalPepigrafe BOdtV'f * ^^ 
il primo r Olivieri ad assegnarla a quella città umbra; ora i nostri A A. 
vi aggiungono di più le giuste osservazioni sulla diminuzione del peso 
della moneta fusa tudertina , fatto che dopo Roma non si verifica in 
altre città fia al di quk o al di 111 del Tevere. La prima tavola ha la 
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moneta primitiTa dì maggior peso^ la seconda la dimÌDulta, dove notisi 
che la seconda serie è mancante delPasse, la di cui impronta passa al 
semisse o al triente* Li suddetti fatti uniti al molto numero di moneta 
della seconda serie che viene in luce, (k argomentare che caduto Todi 
sotto la dominazione romana gli fosse, al pari di altre cittk, interdetto 
il dritto di dar fuori Tasse. Singolare risulta ancora il fatto che dimostra 
come tutte le cittk umbre, etrusche ed adriatiche che hanno moneta 
propria fusa primitivamente* ancorché venute sotto la dominazione 
romana, nel formare la moneta coniata in qualunque metallo, hanno il 
privilegio di omettere Pepigrafe ROMA , ciò che conviene a tutte le 
cittk del Lazio. La ragione pare saggiamente indicata dagli AA. nel 
riconoscere in queste ultime la prova della vera cittadinanza romana 
di cui godevano quei popoli a preferenza degraltri , poiché i Latini si 
dissero propriamente Bomanorum sociL D^aver poi Todi diminuito il 
peso della propria moneta trovasene la ragione nel bisogno in che era 
di mantenere Pequilibrio delle relazioni commerciali con Roma. 

Circa le impronte ha Passe Tequila di Giove ed il corno della capra 
Amaltea, che bambino lo nutricò, ripieno dei frutti delTabbondanza. 
L^irpo giacente o accovacciato del semisse manifesta che dalle terre dei 
Rutuli si parti una colonia per quel paese , sotto la condotta di quel 
domestico animale, che in questa moneta veàesi procubuisse. Ingegnosa 
se non vera é la spiegazione della lira che accompagna V irpo nel ro- 
vescio del semisse. Questa trovasi nelFuso che rimane nei nostri villici 
di andarne alle rustiche faccende in torme , ingannando la noja del 
viaggio con canti e suoni , per cui può dedursi che tale fosse il costume 
di coforo che a torme emigravano, cercando novella stanza. Solo parmi 
d^osservare che la lira é un istromento nobile , e poco o nulla usato 
da gente contadinesca. 

Ha il triente due nodose clave , guernite di apposito manubrio , 
e nel rovescio ha una mano guarnita del cesto. Se é vera Tetimologia 
data dal Lanzi alla voce tuiere^ proveniente da tudes^ martello^ quasi 
ad indicare la, forza del percuotere, troveremo ancora la spiegazione 
di quelle impronte. Seguono nelle altre parti delPasse espresse le ira- 
pronte delPancora , della rana , del tridente , delPape, (che tale repu- 
tiamo queir insetto e non una cicala come vogliono gli AA.) del ferro 
della lancia, del vaso ansato, emblemi che tranne Tape trovansi lutti 
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«ella mone^ cistiberina « ciò che prova maggiormente che i fondatori 
di Todi provennero dalle cittk del Lazio. Le stesse impronte della prima 
serie t trovansi ripetute nella seconda , cioè nelle parti delPasse dimi- 
nuito e solo nella piccola moneta coniata d^argento o di bronzo tro- 
vasi la testa di Pico e del suo 6glio Fauno , non che la scrofa con i 
porcelli « tutti emblemi che ricordano Torigìne latina. 

LMotera Tav. Ili e metà della lY racchiudono le monete di 
Gubbio contraddistinte dalla leggenda 2M l'^V>( {^ichufini^ da dove 
derivò il latino eugubini ^ iguvini* Lo svariato ordine di queste monete 
nelle loro impronte « conduce gli AA. ad argomentare che la moneta 
eugubina dovesse essere proveniente da una confederazione di varie 
tribù, di cui Gubbio esser dovea la metropoli. Se il tempo non ci fosse 
stato avaro di tante memorie storiche e di sicuri documenti, sapremmo 
precisare ora quali esse furono. 1 segni delle impronte sono la luna 
crescente e gli astri di varie forme, il cornucopia , Telmo , la forcipe 
o tenaglia di Vulcano , il ramo di palma , il grappolo di uva , la ruota. 

L^altra banda della Tavola IV, tiene vari saggi della moneta ovale 
dove da un latti è la clava manubriala, dalTaltra i globuli indicanti il 
peso, il quale per esser diminuito come quello della secondasene tu- 
dertìna , si studiano gli Autori di crederla derivata da una cittk nata 
da Todi , e da essa dipendente , tanto più che in quella clava , specie 
di naturale martello , essi col Lanzi riconoscono Porigine del nome 
BOB'VViri e ciò è ancor qui avvalorato dal frequente ritrovamento di 
quelle monete nelP Umbria e nelle vicinanze di quella cittk. 

Il quadrante del 9, è quello pubblicato dal Vermiglioli , che Io 
aggiudicò air Ereto citta Sabina , e dal de Minicis , che lo attribuì a 
Fermo. 1 nostri AA. con buoni argomenti unendolo al sottoposto se- 
stante, ambedue le monete aggiudicano a Spello, anticamente Hispellum^ 
e forse in origine Hirspellum , cosi interpetrando le tré lettere che 
vi si leggono. 

CLASSB III. Alle monete umbre succedono le etrusche, alcune ane- 
pigrafi , altre nò. Queste monete hanno una particolarità , e questa si 
è che la città metropoli ripete costantemente l'impronta del dritto nel 
rovescio in tutta la serie dall'asse all' oncia 1 1^ altre citta che ne di- 
pendono , ritengono nel dritto l'impronta della madre patria e segnano 
nel rovescio la loro propria insegna , ripetendole entrambe in tutta la 
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serie. Quelle cittk che sodo sciolte da queste relazioni federative va- 
riaDO il tipo , ma questi tipi variati li manteugono in tutte le parti 
della moneta. 

La Tavola I contiene la moneta di Yolterra, alla quale danno gli 
Autori la precedenza in questa classe per la sua indubitata certezza « 
come fecero per la romana fra le cistiberine. Essa dal dupondio « 
dalPasse , fino alFoncia ha nel dritto il bifronte e nel rovescio o la 
clava manubriata , o il segno del valore « sempre però con Tepigrafe 
KORnI^"^ l^elaihri^ nome della citta che i Romani cambiarono in 
Volaierr€e. Su di che è da notarsi vera Tosserv azione degli Autori, i 
quali riflettono come i Romani usando di un dispotico diritto, tutti i 
nomi delle città umbre ed etrusche cangiarono a loro piacere con de- 
sinenza latina. Cosi oltre a VeltUhri in Volaterra^ cambiarono Tutere 
in Tudertum^ Ikujini in Eugubini^ Crutum in Cortona , Ferusia io 
Perusia^ Chamars in Clusium^ Hatri^ in Adria ^ per tacere di molte 
e molte altre , ciò che non fecero egualmente con le città cistiberine* 

Abbandonata oggimai ogni dubbiezza che pur ebbero alcuni ar^ 
cbeologi dei tempi andati nel voler assegnare questa moneta a Velletri 
la capitale dei Volsci , alla quale non può mai appartenere per la lin- 
gua , per Parte , per il peso e per la provenienza , le sue impronte 
indicano in qualche modo la sua origine. Vedemmo il bifronte imberbe 
essere annoverato fra i Latini emblema deirunione di due genti « che 
gli Autori riconoscono nella pelasgica e nella frigia , come nel bi* 
fronte barbato romano scorgesi indicata l'unione dei due popoli ro- 
mano e sabino^ ora il vedere nella moneta di Volterra ripetuto lo 
sXesso simbolo del bifronte imberbe , fk propendere gli Autori nella 
opinione che si -debba ancor quivi riconoscere un origine latina. Ed 
io aggiungerei a modo dì semplice conghietlura , che quel piieo so- 
vrapposto ai due capi , il quale per la sua forma è della specie dei via* 
torj , simile a quello che Mercurio , come messaggiero celeste , ha nei 
monumenti italici antichissimi, sia posto a denotare la lontana emi- 
grazione di quelle due genti. Che dal Lazio provenissero forse i primi 
coloni di Volterra lo conferma la clava, distintivo di UQa delle sue quat- 
tro principali città , marca che ripetesi in tutte le sue monete, ed il 
delfino di un semisse e di una moneta coniata , che sono poste nella 
penultima tavola. 
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La Tnv, 11 di questa classe presenta una serie di sei preziofUf 
monete , etrusciie senza meno , di non comune ritroyamento e di non 
cattivo lavoro. Esse cominciando dalPasse sino aironcia hanno le slesse 
impronte , cioè nel dritto una testa giovanile con lunghi capelli , co- 
perto il capo dal berretto auruspicale , il quale venne poscia dai Ro- 
mani cambiato nell^apice, proprio dei flamini , auguri ed auruspici* 
11 rovescio presenta la marca del peso , unitivi il coltello da sacrificio* 
la scure ed una luna crescente, ed il solo asse ha di più la capedun « 
cula ) se pure è tale « e non segno delibasse. Essendo nota a tutti la fama 
in cui fu V Etruria nelParte deirauruspicina , ben pensano gli Autori 
di riconoscere in questa moneta una città dove questa superstiziosa 
pratica doveva esser nata , e dove come in un collegio ne fosse fon- 
data la scuola. Nella deficienza di documenti storici ^ mal si saprebbe 
ora decidere a quale fra le antiche citta etrusche ella si appartenga. 
Potrebbero rivolgersi le congetture a Siena , a Fiesole città indipen- 
denti e di propria origine ^ ma ne mancano prove ancorché dubbie. 

Ancor qui affaccerò modestamente una mia opinione , ed è che 
veggendo costante la ripetizione di quella luna crescente , debbano pro- 
muoversi nuove ricerche per vedere se questa curiosa serie possa mai 
aggiudicarsi a Luna citlk e porto dei più floridi deirantica Etruria 
per testimonianza di Strabone , il di cui nome gli antichi stessi deri- 
varono o dal culto della notturna divinità, o dalla forma lunata del 
suo porto. Certo si è che era per loro emblema nazionale la luna, se- 
condo quel che cantò Marziale dove dice, che ottimo era il cacio 
che di ih veniva col marchio della cittli di Luna : 

Caseus hetruscss signatus imagine Lunse. 
Per quello poi ha riguardo airauruspicina, ed esser stata questuarle in 
qualche maggior grido a Luna , superiormente ancora alle altre cittii 
etrusche , par che lo provi la storia della guerra civile fra Cesare e 
Pompeo, nel tempo della quale, e precisamente nelPanno 702 di Roma 
per varj prodigj avvenuti in Italia spedirono i Romani a consultare in 
Luna Arante il più antico degPauruspici etruschi 

Quorum qui maximus sevo 

Aruns , incoluit desertss moenia Lunse : 
come ricorda Lucano. Se ciò fosse , nella giovane testa coperta del 
berretto auruspicale sarebbe a riconoscersi il fanciullo Tagete tanto 
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famoso nelta etrusca teogooia. Siano queste cose dette a semplice modo 
di GODghiettara , e solo si rifletta ood dover aversi io meraviglia la 
scarsezza di questa moneta, posto che al principio delPottavo secolo 
di Roma gili Luna potea avere Pepitelo di deserta» 

Passando alle seguenti sette tavole cioè dalla 111-IX « abbiamo ih 
queste la moneta di una intera federazione etrusca di cui la metropoli 
fu Cortona , la di cui moneta replica in ambe le faccia la ruota. In essa 
gli A A. riconoscono simboleggiato il nome di quella citt2i che Crutun^ 
e forse anche Butun semplicemente fui detta , avanti che la romana 
prepotenza cambiasse quel nome in Croton^ e quindi più tardi in- Cor- 
Zona. L^omofonia del nome e la ripetizione della ruota dei Rutuli , solo 
alquanto variata nella figura , ne induce a credere che da quel paese si 
distaccasse la prima colonia che andò a popolare quella contrada ap- 
pannine. Gli A A. si rifiutano alla spiegazione delle marche Ct V e ^ 
che trovansi incusse in molte monete di questa serie. Spero non sa- 
remo lassati di troppo ardimento se proponiamo di riconoscervi le ini- 
ziali o impronte nominali di altre cittk etrusche , cioè di Luna , di 
Volterra , di Chiusi , dove fu forse adoperato quel marco, perchè la 
moneta avesse il suo corso legale , al pari della propria \ metodo non 
nuovo nelPantica numismatica e frequentemente usato sino a dì nostri. 

La Tav. IV ha una serie con la ruota nella dritta parte, ed un 
ferro da bipenne nella rovescia , a cui si accompagnano- i segni del va- 
lore unitamente ad una "^ , e talvolta una V* Ci par vera Pinduzione 
degli A A. nel riconoscere questa serie appartenuta a Perugia , il di 
cui antico nome fu forse Ferusia , nome derivato dal verbo Jerio^ a 
feriundo , e ne è un analogo emblema la scure a doppio taglio deno- 
tante anch^esso la forza del ferire, come nel tudes di Todi era espressa 
la forza del battere , cbè clava e bipenne furono al certo le armi dei 
primitivi popoli italiani. Ciò posto si rende ragione con la ruota del 
suo legame con la metropoli di Cortona, e con le lettere omofone cioè 
col duplice digamma "^ e V della iniziativa Ferusia^ da cui i Romani 
più discreti fecero poscia Perusia» 

Sono nelle Tav. V-VI due serie che hanno costantemente la ruota 
nel driHo, un vaso nel rovescio, il quale nella prima serie ha la forma 
di cantaro , nella seconda di anfora vinaria. Per la celebrata fama di 
Arezzo nel possedere le migliori officine di vasellame propendono gli 
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Autori ad aggìudicara a quella cittk la prima di queste due ttrìe^ 
DalPantìco Arezzo si partivano due colonie in differenti epoche ^ una 
poco distante formò VJretium Fidens « e di questa intendono sia la 
seconda delle serie con Tanfora, giacché Tal Irò Arezzo detto Areiiunt 
Julium , è di origine più recente. Stando cosi le cose può ben essere 
simboleggiata Arezzo nel vaso più nobile, ed il secpndo nel più volgar 
vaso « potendo bea essere che in questa seconda cittk si ricovraasaro i 
figulinari e lavoranti di meno nobili stoviglie. 

Sussegui tano nelle Tav* YU-IX le monete di Chiusi. È nota a^ 
tutti resistenza di due citik di Chiusi , per cui le genti della più an- 
tica si dissero (Musini veteres^ quelle delPaltra Clusini novi. Cosi pure 
è cosa certa che Chiusi anticamente si chiamò Chamars o Chamers^ 
su di che sarebbe inutile il pretendere dMndovinare la ragione per ciii 
i Romani ancor qui di Chamars fecero Clusium. Queste città al pari 
delle altre appartenenti alla federazione cortonese hanno nel dritto 
della loro moneta la ruota , nel rovescio un^ancora con la marca del 
valore* In due serie la distinguono gli AA. , la prima assegnandola al 
più antico Chiusi , la seconda al nuovo ; della prima trovasi un quini- 
pendio , il dupondio , col rimanente dalPasse aironcia. Circa Tancora 
argomentano gli AA. che formandosi con essa la ^ chi etrusca vi si 
debba riconoscere espressa V iniziale del nome Chamars, La seconda 
zecca , che comincia dal dupondio t al 4^ aggiunge Vf{ unendo cosi le 
due iniziali. 

Le Tav. X-XI dimostrano due serie , la prima delle quali con 
poca diminuzione di peso presenta da ambe le parti la ruota cortonese « 
bensì di forma alquanto diversa. Ciò fli credere ai nostri A A. che ap* 
partengano ad una seconda zecca della stessa citth , ma più recente. 
L^altra presenta la ruota da un lato« ma nelle tré prime parti delPasse 
ha nel rovescio tré lune , varietà che può convenire ad una città non 
molto distante da Cortona, da essa derivante, o con questa medesima 
in alleanza. 

Avanti di por mano alla classe lY vollero gli AA. raccogliere 
sotto un sol punto di vista le ragioni di cui si prevalsero ad assegnare 
alle suddette città le diverse serie di monete fin qui descrìtte ^ ragioni 
desunte principalmente dall^ubicazione dei luoghi del loro più fre- 
quente ritrovamento. 
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CL1S8I ly. In questa vengono raccolte le nnonete adriatiche ossia 
di quelle cittk che sono su quel mare- Queste hanno una loro parti- 
colare caratteristica niercè la quale si riconosce la differenza di peso 
che passava frk la libra al di quk deirÀppennino e quelle al di Ik. La 
due zecche di Rimino e di Atri danno la prova che la loro libra era 
di 10 oncia, per cui trovandosi frii quelle soltanto il quincunce, la di- 
irisiooe àeWaes grave viene qui variata ancora nei nomi delle partii e 
sono però dette asse , pentobolo ossia quincunce , tetrobolò , triobola, 
diobolo e semiobolo. Queste sette specie nella moneta di Rimino deli- 
neata nella Tav. I banno nel dritto rozzamente figurata la testa di un 
eroe con incolta ed ispida capigliatura , col pelo al labbro superiora 
ed il torque al collo. Le impronte delle tré prime parti delibasse sono 
analoghe alPeroe guerriero poiché vi si scorge il busto di cavallo « lo 
scudo oblongo con Pumbone sporgente nel centro, ed il parazonio 
sguainato presso la sua vagina cui si unisce la cintura per cingerlo. 
Le altre quattro parti presentano un^analogia alla marittima situazione 
della cittk. 11 tridente , il delfino , il rostro di nave e la conchiglia 
sono emblemi abbastanza chiari per sé stessi. Riconoscono in questa 
serie i nostri Autori la moneta antica ponderale di Rimino come prima 
avevano fatto il eh. sig. Antonio Bianchi presidente di quella pubblica 
biblioteca e il nostro benemerito socio conte Bartolomeo Borghesi, se 
essi in quella testa di eroe riconoscono un Gallo torquato, mentre i 
nostri Autori scorgendo dalla storia che i Galli Sennoni non stanzia-, 
rono in quel paese avanti la met^ del quarto secolo di Roma , cioè 390 
prima delPèra nostra , propendono a credere questa moneta apparte- 
nuta agli Umbri adriatici piuttosto che ai Galli Sennoni. Sulla quale 
diversìtik di opinione fondano essi un piccolo sommano di ragioni che 
a modo di quesito hanno sottoposte al giudizio del dottissimo numis- 
matico, alla ^i cut sentenza saranno per arrendersi. Quindi è che noi 
ancora ci guarderemo dal pronunciare in qualunque modo ropinione 
nostra , e solo noteremo che parci degna di molta considerazione Tana- 
logia che passa fra la moneta coniata scritta nelP esergo ARIMN , 
dova si scorge da un lato il capo di Vulcano , e dalPaltro la stessa fi- 
gura intera dellVoe guerriero, senza elmo in capo, con i capelli 
corti ed irti , soprabbondantì sul fronte e prolungantisi verso la nuca , 
con i musUcchi al labbro , in alto di assalire^ con lo scudo guarnito di 
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iinibone a figura di fuso « la spada nella destra, e la vagina ehe stringe 
sotto la sinistra ascella ; la qual, figura tutta intera vorremmo cbe ve- 
nisse raffrontata col celebre simulacro del Gallo moribondo cbe sotto 
nome di gladiatore mirasi nel Museo capitolino. Potria forse nuova 
luce derivarne a quel celebratissimo monumento. 

Nella Tavola 11 e nella prima metà della 111, è delineata la mo- 
neta di Atri , cittk illustre del Piceno il di cui nome passò al vicino 
golfo , cbe Adriatico da essa fu detto. La loro serie ben numerosa si 
distingue anche essa dalle cistiberine per la varietk della libra di dieci 
oocie , e perciò in luogo del semisse quivi ancora trovasi il quincunce. 
Le impronte par cbe giustificbino la origine dei Piceni , i quali secondo 
Sìlio Itàlico provennero da Pico figliuolo di Saturno e padre di Fauno. 
L^asse infatti nella sua prima faccia presenta Fimm^gine di questo rè, 
quindi fatto nume dai posteri. Il rovescio avendo Pirpo accovacciato 
dimostra sempre più vera questa provenienza , sendo proprio dei Ra- 
tuli queiranimale. E pare cbe a popolare quel paese concorressero 
molte genti cistiberiane poiché nel quincunce di Atri è il Pegaso che 
è nel semisse dei Yolsci , il tetrobolo ha la stessa testa di Apollo che 
quei popoli hanno nelPasse. Il dritto poi del qui^icunce vi si lega an- 
cor esso per la testa di Medusa da cui nacque Paligero quadrupede. 
Il cantaro degli Aurunci si presenta nel rovescio del tetrobolo. Degli 
altri popoli latini sono del pari il gallo , Pancora , il caduceo che in 
altre parti della moneta si scorgono. Due soli emblemi intanto sono 
proprj degli Atriani e non hanno con altri relazione , e sono il rospo 
marino detto ancora volgarmente martino che è nel triobolo , ed il 
calzare o scarpa che vedesi nel diobolo. La moneta di Atri ha per suo 
parttcolar vanto che è scritta , offrendo le tré iniziali del suo nome 
HAT ora cosi , ora disposte air indietro. I nostri Autori nel dichia- 
rarla nel loro solito modo facile e piano , hanno poste in poco conto le 
osservazioni che Melchiorre Delfico aveva prodotte sulla numismatica 
di Atri, dove fra tanti sogni del dotto economista, ma inesperto ar* 
cheologo, basti il contare come egli prendesse per Venere, sotto Taspetto 
di vaga donzella , la testa di Medusa col crine scomposto ed intorno 
a] di cui collo aggirasi mostruoso serpe. 

Fra le monete transappennine sono da contarsi quelle dei Yestini 
e quelle di L.uceria , i primi nei moderni Abbruzzi , Taltra neirantica 
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DauDia ora Capitanata. Dei primi nella Tavola 111, lett. b^ sono le ul- 
time tre parti dell'asse, e distioguonsi con Tepigrafe V£S ; qi^elle di 
Lucena occupano la Tavola I, della classe "V, che gli Autori avvisalo 
andare errata, e dover essere invece la Tavola IV, della classe IV. Le 
monete di Luceria ritengono la divisione librale delle altre monete dì 
queste regioni, più sono contradistinte dalla lettera [^ arcaica nella sola 
epoca della diminuzione ; alla quale citta ora i nostri Autori per la 
prima volta hanno aggiudicata la moneta anteriore di maggior peso* 
Dalle impronte poi dei tipi si ravvisa palesemente la loro origine dai 
Rutuli , Latini , Equi*, Yolsci , le di cui insegne veggonsi trasportate 
nella loro moneta. Dalle argomentazioni dei nostri Autori par ne de* 
rivi che come Pico die nome al Piceno , cosi il suo figliuolo Fauno che 
Danno ancora fu detto desse il nome alla Daunia,e che Festo dicendo 
che il nome di Lucerà derivava dal paese dei Rutuli i e che Lucerò 
chiamavasi quel rè d' Ardea che venne in soccorso di Romolo nella 
sua guerra contro i Sabini , ciò valga sempre più a confermare Topi- 
nione intorno alla primitiva origine dei Luceresi* 

Seguono cinque tavole di monete incerte sulle quali vuole atten- 
dersi che nuovi confronti e nuove indagini siano per spargere qualche 
lume , il che faranno sicuramente gli Autori , ed essi invitano a ciò i 
studiosi deirantica numismatica italica. L'ordine con cui furono di- 
sposte in qualche modo è quello che presenta Tarte con cui sono fuse. 
Chiude l'atlante una tavola di supplemento , dove sono disposte alcune 
monete fuse , ed altre coniate che si legano alle quattro classi antece- 
denti o con le impronte o con l'epigrafi. Singolare è poi l'asse con la 
Pallade galeata nel dritto , ed il bue nel rovescio , l'epigrafe ROMA e 
sopra il bue la \^ arcaica. Questa è la celebre moneta che gli archeo- 
logi de' tempi decorsi credettero esser l'assedi Servio Tullio , di cui 
Plinio scriveva : aes sìgnatum est nota pecudum , unde et pecunia 
dieta. La luce recata vWaes grasce dai nuovi studj e dai sicuri raf- 
fronti fatti dai nostri Autori portavano a credere errato quel testo e 
false le monete di tal genere. Ne aveva infatti riportate il Montfaucon 
come esistenti nella biblioteca di S. Genevefa di Parigi , ne aveva pub- 
blicate il De Lama dal Museo di Parma , il dott. Alessandro Visconti 
altre ne spiegava , alcune però convinte di nota di falsità. Ora per 
iomma fortuna in questi ultimi tempi ne è pervenuta una nel Museo 
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kircheriano salla di cui legittimità noa cade dubbio. Ma die gioTa 
tutto ciò ? Se gli Autori con buon corredo di salde ragioni vengono a 
pfovare che quella moneta non può essere romana? Uaes graffe delle 
secche romane in tutte le sue parti ed in tutte le sue diminuzioni pre- 
senta sempre nel rovescio la prora di nave e non mai Tepigrafe ROMA 
nella moneta fusa. Il segno delibasse è sempre la | segno di unità , né 
mai vi si trova la (^ arcaica, che vuoisi segno della libra. Olire ciò il* 
vedere questa moneta non legata o seguita da altri consimili tipi , (k 
propendere a crederla non romana ma di paese confederato a Roma 
in tempi meno antichi e perciò rimarrà tutt^ ora nella classe delle in- 
certe 9 ed attenderà dal tempo nuova luce. 

Abbastanza abbiamo favellato nel dar conto di questa utilissima 
opera , che noi non sapremmo abbastanza commendare , e se fummo 
prolissi ci vorrà esser perdonato in grazia delP abbondanza e novità 
della materia» 

Conchiuderemo col proclamare altamente anche a coloro che mo- 
stransi sordi alle pi£i salde ragioni per seguire la falsa via del sistema^ 
come quesl^opera dei RR. Marchi e Tessieri, che può ben dirsi un pro- 
dromo a nuovi utilissimi studj, viene ad essere il piCi vero ed autentico 
codice diplomatico della anteriorità ed antichità della civiltà italiana. 

O. MBLCHIOERI. 
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DI CORMSPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
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I 

■ ■ ' I " Il ■ I- I - i? 

Iscrizioni di Aquileja e Concordia ^ - di Dione Cassio, - Nomi d'^ar listi 
greci. - Su le monete di Nuceritu - Opera deirjSstranffin, - j^vvisi, 

I. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni di Aquile] a e Concordia \ 
al Morissimo professore sig. cav. Odoardo Gerhard. 

> 

Da beo lungo Tolger di tempo mi parea di aver bisogno d'intrat- 
tenermi con voi , che rtii onoraste sempre della isingolare Vostra ami- 
cizia. Molte si furono le cagióni per le quali io non potei soddisfiire 
prima d^ora a quel mio Tivissimo desiderio, al quaje' adempio ben più 
volentieri, in quanto che voglio intrattenervi sopra un soggetto che si 
fu in altri tempi il tema delie vostre iricerchié, toglie dire intorno 
Aquileia e Goòcordia. 

Visitava io neirautunno del 1835 quel luogo, oteun tempo sor- 
gea là seconda ciAlk délP Italia a' tenupi ddla romaika donùnadone ; 
quella citt^ che Indetta' gl^adde e mateima , e che dà tulli gli storici « 
geògrafi veolne celebrata cotanto. Si esaltò iniatli la' bellezza del suo 
ÌM>rto« là solidilke Faltezza delle sue mura, beata' e flovidd j^roòiaincissi 
per Tabbondanza necessaria ài vitto ed al llisso*. Gelebrtissi Téménith 
del suo territorio e gli abboodanti prodotti che ne ricavava , ammira* 
vasi lo straordinario concorso degli stranieri che per mare e per terra 
vi accorreano, e chiamavasi infine regale ciltk ed il maggiore emporio 
ddiroocidente romano (1 )• Tornava poi a rivederla eoo maggior agio 

O) Procop. De bello Got. Lib. I j Aoson. De dar, urb. Strabo Lib. IV 
e V: P1Ì0.H. N. Lib. XVI ; Justioian. Pref. ad NovelL XXXIX: Filiasi 
Tom. IT, cap. XXII» p. 206-207. 

BDLLBTYltìlO. 9 
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io sul termiQare del marzo deil^ acino corrente, trascrivendo tutte 
quelle iscrizioni che vennemi dato di rinvenire. 

Sarli forse soggetto di particolare lavoro la relazione di quel ving- 
gio« ora soltanto la copia penso di offerirvi di lapide recentemente 
discoperte che probabilmente saranno inedite, ben fortunato se con 
un tal mezzo io potrò ricordarmi a voi, e corrispondere al benemerito 
scopo del nostro Inatituto , che sifuropone con tanto ttìò di dar con- 
tezza sollecita aelle discoperte antiquarie di tutti i luoghi. 

Nel eortile Mosehettini. ' 

' lOVI 

DIAHO 
C. BIRRK 

HONiyS 
CANDIDVS 
V. S. L. Il 

Voi gi^ laprete assai meglio di me quanti si fossero i nomi e gli 
attributi che assegnavansi a Giove, ma nuovo del tutto si è quello dì 
Diano , del quale non trovai eserapj nella romana epigrafia. Non è 
agevole certamente il determinare cosa si volesse intèndere coIPepiteto 
di Diano 'j io però m^ ingegnerò dì sottoporre ai vostri seggi riflessi 
le seguenti osservazioni. Quivi infatti si volle assegniare queircpiteto 
ad un Giove topico , oppure vollesi ricordare un qualche fa|to ch6 
risguardasse quel nume. 

In quanto alla prima supposizione , potrebbe alludersi a Dianio , ca^ 
stello marittimo della Spagna nel regno di Valenza, secondò Cicerone 
• Plinio (1) e pìjk chiaramente Strabone (2), oppure anche una pie^ 
cola isola del mare tirreno (3), e sarebbe quindi allora non altrimenti 
che il Giove Gacuno (4) , il Pemno (5), PÀpemno (6), il Vesuvio (7), 

(i) Contra Verr. 3, 34* N. H. Lib. VI, cap. la. 
fa) Strab. Lib. ITI, pag. 159 e x6i. 

(3) Plin. Lib. Ili, cap. VI, p. xSg, 

(4) Mar. 9, 9; Lupi, Bpitaph. p. 76;B*ondi , Dissert. detl*Acead. rora.* 
Tooi.I, e Diar. gotting, octobr. iSaSj Ore!, p. a64. n. laog.l 

(5) Gardinali , Diplom. ìmp. ecc. p..i^o, n. 161 • 

(6) Mur. 8, 5: Maffei, M. V. 79, S: Ore!, p. 264. n. 1 ss*. 

(7) Gud. a, lo; Mur. io, ii; Calogerà T. XX Vili, p. 160: Sa\ii, 
Mise, I, p. 369 OreL p« 371, n. 1274* 
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rAinanmé (1), il Déimsceno (2) ^.V Eliopolitanov Nemanso (3}>, ied il 
DdtìcliOQO (4), ••..••!: •■' ; .-.i ••; ' ■! *'.', 

In quanto poi al secondo , Lattanzio Placido racconta : « JoptUfi^ 
cum reUqQa»:tdrf enlis igots persequérdnr , u( labèrantibi» of^enl fer- 
rei mortalilb«s , cam circa Honacriirant mpoten^ Àrcaéiifr « in quo ge^ 
nitns exfstimator / vagaretor, Sn Callistns Lycaoni» filiì» incidit linlo-4 
rem : coi cnm preees de expleinento -desiderii sui adtnóvfs^et , frust«l<^ 
tasque voces suas intellexisset , asttf eam subiii. In mmàv ttamqné 
sexum se rejecit, ac fatigatie omatns pharetra sàgiilisqoe, Telut Diana, 
obcurrìtj'ac veste pariterposita, loTem virgo expertà est^ (5)« A^reb^ 
besi voluto forse alludere in'^questo roarniò a quel fatto f * ' ' 
Nello stesso cortile Moscheuini sull^teMa «pietra. 
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IV 
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> VBTBMAIIVB • 
tBO^.' vili. AVO 
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Q. TIT10 • Q^ F. SBVnO 
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(i) Romanelli, Topogr. T. IT, p. 3af ; Orel. p. 965, n. iii^. • ' 
(s) Grnt 23; Or^. p. 366, n. 1939. 

(3) Maffei Dittic. Quìr. p. 39 ; Donati i, 4* 3 : Orel. p. 96S , b. 1 145. 

(4) Maff. M.V. 471.3. M. L. N. iS 7: Marini, Arv. p. 339^34o, tav. XLT. 

(5) Narrationes fabolar. Fab.|V et VI j Auctor) injtbograph. lat. p. 797. 
La£ifola di Callisto é ricordata eziandio da Igino n. CLXXVII,'p* 394- *9& 
et Schol. Gallim. hymn. in Jov. v. 4i* 
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.Parla spetto marmo , come ben vedete « d» doe soldati Tetenini 
della legione viir, della quale uno era misuratore del frumento e Paltrò 
r iòamàginifero* 

11 Marini parla di questa legione con inolia dottrina (1) ^ ed alle 
notizk da esso suggerite in proposito si pelò, a^iungece che combattè 
per Cesare nella guerra civile (2)', cb^ parteggi^ per Ototie. nells 
guerra contro/VitellÌD,(3) e che« essendosi dedicata poi aUepart^ di 
Yespasiano,, militò setto Y^ona (4), , 

Dissi di sop^a che unp di questi Tiaj, era.misuratQre del frumento 
della legione.' Sui misuratori pubblici, doitissimis cose espose' il Mag- 
rini (5)* Circa poi' a quelli .delle armate la cosa era differente « dap- 
poiché eranoicìtsi militari;, siccome lo dimiostra la nostra iscrizione e 
lo indica la -JeggA (.6) « in cui parlandosi delPufllcio dei tribuni, pre- 
scrive tra i loro do^ri che do vesserò yrameit/unt probare, e mbusoetii 
Jraudem coerpere (7). 

Gli immaginiferi poi erano secondo Yegezio (8)^ Ta^onimo de re 
militari attribuito a Cicerone (9) e Modesto (10), ^im imperatoris ima" 
gines Jerunt.,ì^on sono comuni i loro esempj nei marmi (1 1). È singo- 
lare eziandio la formula bt boevm natis ifAscBNtisvs , di cui non rin- 
venni esempj nelle coUettanee epigrafiche* Nel Muratori soltanto lessi 
nel monumento diCajo Muzio Catronio sibi conivoi/Filiis filiàbvs 

UBB»ri8.I<IBBBTJlBVSQii «T NÀTIS BOBVIS (12). 



(i) Arval. Tav. LX, p. 768-7^. 
(a) Lib,nT« cap. 89, I. 

(3) Htstoir. Lib. II, cap. 35. 

(4) Histor. Tacit I«ib. Ili , cap, io* 

(5) L, s* e. Tav. XLI, pagg. 55i--554« 

(6) I a de re militari. 

(7) Vedi in questo proposito il chiaro marchese Biondi (Giornale arca- 
dico i8i9« voi. II, cap. Ili, pagg. 332-334). Il Marini ricorda anche i misu- 
ratori delle coorti (Tav, XXVI, pag. 3a6). 

(8) De re militar. Lib. II, cap. VII* 

(9) L. e. pag. 499* / 

(10) De vocabulis rei militaris pag. 365. 

(li) Grut* 56a, i , e 1107) Kellermana, Pe duobus latercuUs etc 
pag. 64» n. 993 f Fabretti, De colum. trajan. Gap. VII , pag. aoS. 
(19) 1378, 5. 



ISCRIZIONI DI AQVILSJà. 133' 

Nello Stesso (Cortile Moschettmì.' <•> 

<f. TBTTISIVS • Q.' r " . 

CLft. SBHM. ' . - ' 

_; MtL. LB6« vifl 

STIP. Vili 
lA. PBTBONXTS- 
BT • 1I« ATTIVS ' 
■BILBDBS • VOSTBR 

Bi un altro soldato della legione tiii esistente in Aquileja trovo 
;aemoria nel Berteli (1 ). 

Nel cortile del sig» Giovanni Bìàson. 

e. COaVBLI 
e. F. SVCCESSI 

BUI*. coB. xn. VEB r 

ABN. XVII. M. V 

C. CV80N1V8 

DIOBTSnrS • BT 

STATIA » CAt» • IIBTOTI 

.UfSOLAGlVlt 1 
• • • • BeVNOnfl BT • « i'« 

Nella faccia a destra 4el cippo è scolpito un uomo in abito sne* 
cinto che stringe con ambe; le maot un. ferro a foggia di scure « con 
cni scanna un majale appeso ad un chiovo. A^ suoi piedi trovasi un 
cu] tra. Dairaltra parte è .scolpita P immagine di «m IsoMato vestite 
del sago e che bmadisce colla destra Paste* - . • > 

Curiosa e nuova del tutto nelPepigrafiià si eia scultura di questo 
cippo , e di non agevole interpretazione.' Forae< potrebbe/alludere alla 
professione, del soldato prima che venisse ascritto alla milizia , o più 
probabilmente la quellp della sua famiglia^ Pte! venditori e negozianti 
di questo genere ne abbiamo parecchi esempj nei mpnwinfnti raccolti 
dal eh. Labus (2). Puossi consulterò eciandii^.U chiaro nostro collega 



• « ■ 



(i) N. GLXII, pag. i6o. 

(a) Museo della reale Acead. di Mantova MDCCCXXXm, Tav. IV, 
pag. 3j[^ie. . * . .. :. 
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Enrico Guglielmo S(GhaIs.(1)V il qoale scrive esaere stato costume 
spesso osservato in Pompei ài dipingere il mestiere del padrone della 
casa sulla parete esterna della medesima* 

Nello stesso cortQie del sig.. Giovanni Biason. 

VALBRtO VICTO 

ai IQVTTI QVA 

VHHT kHmS XXY 

VATTBVFILLA MATlB 

TVLVM PO 

Di sopra scorgesi un soldato che stringe 'per^ là briglia un cavallo. 
Nella stessa corte del sig. Biason trovasi un altro cippo, sul 
quale è scritto in tré facce : 

1 . Nella faccia di ofeczo. 

014. AVFVSTfVS' 

m; f aoM- ' / 

' ACTIACVB « 

• VALBRtAB • e. xra 

CBABfOI • COmVGl 
CBVSIDT F iAIIll XX OCCISAB 
C 'AliVIO C li?' SABINO ' 

'•''.-■'•'' COUTVBBBtrAÌl'-' 



! ] 



2. Nella faccia a d«straj i ' 5. Nella faceia'a i^nistra. 

CAUARONIA PLBCVS • ! . > • >»; eAllAB 

HOC • SBPVLCl. VIV. XtfANC •' ' " ' < OlA M* L. PRIMO 
. ; l YIÀB 6VB pO«BAt SVA > u] i ' : dAMMONIR « K. L. 

''Iffi^AyCYOR TRO^BIMOVÌBI'' ' '"'-> 'i--' • " «w Pi/fcCVSA 

•• J . . *'• •• y .'-IVLlé • ■;■ •; -J ••■'''- ■ 'STAdtBrl ^. L. Mitili < 

' THWVFBtìfco .' Viro-' cipttli'-B lì- '■•••-'•:*'''' '■* 

BT irriti 'ìtlÌD0«B«4'A'fiÌC' • -■ ^■'' '• '•> •• ■■'. ■'■ .'' 
. • • • toc DBD SI Q BIG FVlf • • • INT (^) 
SBQVERBTVR 



ri . /.-':»■ .u ... ,'. :^/ ■ j > 



(i) Annali deirinstit, x838, pag. i68. (*) tn in nesso. 
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Yt trascrìssi di buon grado queste iscrizioni nel riflesso , che se 
sono rarj i marmi opistografi , cioè scritti a due facce « rarissimi sono 
quelli scritti a tré facce che riscontrarsi nelle colletanee epigrafiche. 

"Vi riporterò da ullihio la seguente iscrizione discO{ierta da pochi 
mesi in un sito cosi detto le Mare sane. 

TIRBNTU 
CASTA . y* 9 

SI» • ST . OAAHio Dairaltro 

Da un lato Apollonio GEAitfìR skcvHDl 

tin agnello * conitoi • IiTiilvno (*} cblPulttmo « in 

AQViLfeiAB nesso dentro il 5 

Q. OBTBSIO • BVeifO • GOlflTOr 

L. CRANIO • mUIGBNIO 

L. CRANIO • CRBSCBNTI 

Alle rodine di Concordia Tolsi i miei passi dappoi , e visitai con 
molto piacere quei pochi avanzi di antiche iscrizioni , che ancora esi- 
stono , mentre altre memorìe non conservansi di quel luogo. Nel cor- 
tile dei gentili fratelli Muschietti in Porto Gniaro copiai la seguente 
epigrafe « discoperta da poco tempo « e forse la più interessante* 

P. MINNIVS • P. P 

CLA. 8ALVIVS 

PalaitP. SBCVB. GRAT 

ORNASI. II. VIRALIBVS 

VIAS • CIRCA . ABDBIl 

M1NBRYAB . 
LAPIDB • TTRSINATO 
TBSTAIiBNrO . STIRIfl 
IVSStT 

Rara nei marmi si è quella formola lapidi tvrbiii ato. Mei Lexi- 
con del Porcellini trovo registrata quella voce ed interpretata pei* figura 
conica « e parlando di strada , fatta a schiena di cavallo. 

Ma qui sia fine a questa ormai troppo lunga mia lettehi. Sarò 
soddisfatto abbastanza se vorrete farle buon viso , e se vorrete cont>- 
nuare a ritenermi nel numero dei vostri Miniatori ed amici. 

GiOVAimi ORtl MA MARA. 

(*) IR in nesso. 
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b. Iscrizione riguardante lo storico Dione Cassio. 

Pocbi anni sono nella chiesa di Habenten , parrocchia Kienberg 
nella Baviera superiore fu scoperta la seguente iscrizione « che serviva 
di gradino alPaltare laterale da mano manca. Sembra che debba essere 
stala il fianco di una qualche base; o sacra o onoraria. La prima noti- 
zia della sua invenzione e la prima copia di lei ci fu portata dal Kel- 
lermann nel suo ultimo ritorno dalla Germania ed ora ne abbiamo 
ricevuto ^ altro esemplare dal $ig. Francesco Maria Ferchel di Mo- 
naco. Crediamo opportuno di pubblicarla perchè ricorda il celebre sto- * 
rico Cassio Dione e perchè torna a confermare il suo di^plice consolato 
nel 229 di Cristo , messo non ha guarì in questione da un valentis- 
simo archeologo. L^ iscrizione sdolta dai suoi nessi dice cosi : 

IMP DOMINO n 
.SBVSaO ALEX 
ANDRO AVO III 
BT CASSIO DI0N6 

n co;s 

L. ?PMP0NIV« 
CONSTANS ST 

M. VBsiNivs ve 

RVS. II« VIR 
cfeniCAVBRVNT. 

B. BORGBlSf. 

c. Nonìi di artisti greci» 

m 

Crediamo riuscire piacevole alla più parte de^ nostri lettori se , 
da un piccolo scritto del dottissimo nostro collega sig. prof. Ross, pub- 
blicato ultimamente in Alene col titolo : Kritios , Nesiotes , Kresilas 
et aiitres ariistes grecs ^ Athènes 1839, annunciamo in questi fogli le 
seguenti scoperte d^ iscrizioni ivi contenute e risguardanti i nomi di 
alcuni artisti greci che, conosciuti sioora soltanto per gli autori, eb- 
bero una mala fortuna tanto per la vacillante lezione dei codici quanto 
per le dedottene varie conghiètturedegr interpreti. 

Primamente una lapida trovala negli ultimi scavi delPacropoIi , 
mostrò 11 nome di Nesiote^ il quale congiunto con quello di Critio si 
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legge tur nn piedistallo « che appartenne probabikneBtt un t^nipo alla 
statua d^ Epicharino\ lodata da Pausania (1« 13, 11), Rischiara mar»- 
vigtìosamente cotale leggenda il passo di Plinio (H. N. 19, 34), dov« 
invece della vulgata tsemuli eius (Phidìse) fuere Alcamenes , Critias , 
Nestocles , Hegias» , a norma del cod. bamb; si stabili la lesione iVe- 
siotes^ spiegandola peraltro non come nome proprio, ma siccome epi- 
teto di Critio , onde ne venia caratterizzato come insulano. Quindi 
dalFuna parte si deduce che rimane confermata la lezione di Nesiotes^ 
e dalPaltra si rileva che quel vocabolo fosse nome proprio e che i due 
artisti , contemporanei di Fidia , operarono insieme come Rheco o 
Teodoro , Sciiti e Dipeno ed altri molti. 

L^altra importante scoperta riguarda il nóme di Cresila trovato 
neirepigrafe di una base« la quale dice, che Ermolioo , figlio di Dii- 
Irife , offerse quelPopera di Cresila. Pensando ora di quel Piitrife« il 
quale « vulnerato dalle inimiche saette , durante la guerra peloponoe- 
siaca , cadde in un assalto a Micalessso e di cui nna statua (Aicrpi^^ou; 
;i^a\xeO( àv Jpiòc òicrotc pi^XvpIvoc) al tempo di Pausania si vidde sulPacro- 
poli (Paus. 1, 23, cf. Thuc. VII « 29, 30) , £icilissima ci offre la con- 
ghietlura, non solamente che la suddetta iscrizione appartenne a quella 
statua rinomatissima , ma eziandio che Fautore di lei fosse il Cresilas 
maestro del «vulneratus deficiens», presso Plinio (U. N. 34, 19, .14), 
di cui il nome soltanto dalParbitrio degli interpreti fu acconciato nel 
più comune di Ctesilao< 

Profittiamo di questa occasione per pubblicare due altri nomi di 
artisti greci ; non statuarj , ma intagliatori di conj ^ i quali per la loro, 
arte possono dirsi emuli di quei sommi maestri , che ammiriamo nelle 
monete siculo e di Magna Grecia. Trovansi essi nomi sopra monete di 
Clazomene , città ionica , accanto della bellissima testa apollinea , la 
quale da Eckhel (D. N. 11, 510) fu creduta una testa muliebre: ma 
pel rapporto del cigno sul rovescio , in due altre più pìccole monete 
della stessa città accompagnato dalP epigrafe IIVOEOS e AIIOAAAS, 
si dichiara essere la testa di Apollo j tutti e due i quali nomi sono ac- 
compagnati da un EnOEI, onde anche per cotal circostanza diffe- 
riscono dai nomi che in piccolissimi caratteri osservansi su qualche 
moneta di Siracusa, Metaponto, Taranto, essendovi scritti o nelle 
bende o nelle corone o in altre secondarie parti delle impronte (Raoul- 
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Kochette, Grav. d« monii. gr. p* 3) (1). Le dette epìgrafi sono : sa 
due monete: COAiTOS EIIOEI: sur una terza: 6E0À0T0Z EIIOEI. 
Abbiamo debito di riconoscenza pel dono delle improtite di quelle bel- 
lissime monete , insieme con alcune altre « alla molta cortesia del 
sig. Stefano Garriri delie Smirne^ ed avremo occasione di ritornarvi 
sopra in altre nostre pubblicazioni. o« abikin. 

d* Su le monete di Nuceria della Campania. 

Nel riverso di una moneta di Nuceria Alfaterna ( Eckhel , N« V. 
tab. Il, n. 9) vedesi una figura giovenile nuda stante « tenendo con la 
d. nn cavallo pel freno , e nella s. un^asta pura o cosa simile ^ e sotto 
esàa nelPesergo leggesi 3^ j V10 A « con indizio di lettera mancante in 
principio e d^lltra non intera in fine della parola. 11 Lanzi (Saggio di 
L. E. T. 11 4 p. 599) suppliva la iniziale S « e credeva cosi espresso il 
vicino fiume Samo , siccome il vicino monte Gauro credevasi espresso 
in moneta greca di Nuceria medesima. Ma il confronto non sussìste ; 
poiché le monete greche dei Nucerini spettano a Nuceria de^ Bruzzj ; e 
d^altra parte Nuceria di Campania era bastantemente determinata eoo 
l'aggiunto Alfaterna , posto nel diritto. Vorrei sospettare che la scritta 
3MIM0 A2 riguardi anzi la figura giovenile sotto la quale è posta. 11 
eh. Avellipo, citato dal eh. Millingen (Med. grec. p. 15) in quella figura 
ravvisa l'eroe nucerino Epidio Nunciono « la cui testa cornuta è nel 
diritto della moneta. Non so se il nuraografo napoletano ragioni della 
epigrafe sarninb ; a me pare voce derivata da sAaiivs , siccome Tibe- 
rinus da Tibrìs, Mamertinus da Mamers , Larinus da Lare simili. Lat- 
tanzio (D. Inst. I, 21) ne attesta , che «solent mortuis consecratis no- 
mina immutari: credo, ne quis putet eos homines fuisse». D^altra parte 
i miti degli eroi caduti in fiumi e poscia divinizzati , portano che gli 
eroi stessi dessero il nome loro ai fiumi , o lo prendessero da quelli 
(v. Servius , £n. Ili , 25 \ Xll, 794). Épidio Nunciono pertanto , es- 
sendo caduto nella fonte del fiume Sarno ( Sveton. De ci. rfaet. lY ) , 

(i) Un solo simile esemplo, per quanto mi é noto, mostrano quattro 
monete di Gidonia in GreU coirepigrafe : T^ET ANTOD EIIOCI \ tré di quelle 
dei museo di Vienna citate dalP Eckhel D. N. H, Bog, una quarta del gabi- 
netto reale di Parigi descritto da Mionnet H, p. 271, n. i la. Cf. Raoul-Ro- 
chelte I. 1. Sillìg. Catal. artif. p. 39 3. 
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dalla quale sorti cornuto e poi fu divinizzato , probabilmente assunse 
il nome sabnirvs , indicando la singolare di lui apoteosi. In simile me» 
daglia di Nuceria ( Millingen ^ ìAéd. gr. pi. 1^ n. 7) Teroe pare tenere 
un ramo fronzuto ^ cbe sarebbe proprio jattributo di deitSi fluviatile ^ e 
nel diritto di quella moneta invece del solito nvfkrinvm è nvkirnym, 
quasi ad indicare cbe il nome di Nuceria consistesse delPunione dei 
due nomi deireroe, uno umano e divino Taltrot cioè diire nynciomvs 
e-sàRNiiivs, o ÀRifiNts $ giacché VS di Samus ^ in riguardo all'etrusco 
Amos , può esaere una lettera prostetica (v. Servius, JSn. Yll , 758)^ 

Nel riverso di altra moneta di Maceria ( Millingen , Anc. coint 
pi. 1, n. 7) veggpnài i Pioscari a cavallo, e sotto es» nelFesergo leg- 
gesi I41V^IZ)^3: ®d il eh. editore rimansi incerto se sia nontiedi- 
magtstrato, ovvero si riferisca al subbiettb* In ragione del riscontro 
della precedente moneta io amerei di riferire la voce osca bqviivvm ai 
DiosGorif o a diie celeti vincitori occludi apolb'nari, di che ne dh 
qualche argomento la testa d'Apollo diademata posta nel diritto della 
moneta (Cf« Éckhel T. V, p. 247). La voce ospa bqvinviì pare senza 
dubbio derivai a dà altra éoiprispondente alla latina bqws od ■qvbs^ e i 
Dioscurl poterono appellarsi , xecT^lgo^^, BQViTfis» 

A proposito dì Apollo, e di voci osche ed etnische, propongo^ 
lina eoh^ttnra intorno alla etrusca voce J Ifv^V. apposta alla Bgura 
di Apollo nello speecbio etrusco ultimamente piibUicato dalPlnstiluto 
(Mon. iaedi.' ?• 11 , t. LY). Il nimbo o disco solare , dì cui è ornata la 
testa di Apòllo , non lascia dubbiò cbe il nume sia propriamente Apol« 
lon-Helios ; e la voiie etrusca J Jt^V panni nome di Helios o Sole, 
modificato giusìa r indole -di' quella lingua. L'aspirazione del greco 
'fiOfoc potè mutarsi in S, coAie in tante altre voci còsi passate di Grecia 
nel hBtìà'f éàa SBiios, per apocope^, potè farsi sbi, sil, sol in latino: 
e reti*nsco t-sii può considerarsi come composto del greco articolo O 
(necessariamente mutato in Y passando nelPetrusco idioma a cui man- 
cava la vocale O), e della suddetta voce sil. Così l'etrusco tvbms 
suol derivarsi da tiì( ^£p{4l<;. Dliltra parte l'Aurora, ^fllSQ (v. Bui- 
lettino 1837, p. 80)^ troppo bene si stli appoggiando con la destra 
all'omero del suo fratello ApoUon-Heltos. Forse raccomanda ad Apollo 
l'amato suo figliuolo Mennone , e cerca di conciliarsi l'animo dell'av-' 
versa Nettcmo. c^ cavbdomi. 
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IL LETTERATURA. 

Éludes archéologigues ^ historiques et statistiques sur Arles « eanr 
tenoni la 'description des monuments antigues et modernes^ 
ainsi que des notes sur le territoìre. Par 3f. Jean Julien bstr4v- 
GiN avocai à Arles ^ Aix 1858, 8^, P^^S* 399. 

Arli , la Roma de^ Galli ( Roma gallula Arelas. Ausod. dar. 
urb. Vili), fondata dai Marsigliesi, menzioData nelle guerre di Cesare, 
dopo la morie di lui colonia romana con importante commercio , da 
Costantino fatta sede della pretura gallica e frequentata dai di lui suc- 
cessori, si distingue non solamente per le storiche memorie ma eziandio 
per non pochi monumenti delP epoca romana ^ per merito che niuna 
altra cittli della Francia può vantarsi di altrettanto. Però bene a ra* 
gione richiamò le sollecitudini del sig. Estrangìn a fame subbielto di 
dotto lafToro. 11 eh. Autore cognito gik per yar) opuscoli dati al pub- 
blico ad illustrazione speciale di sue patrie antichità « si propone con 
Fopera annunciata più largo campo in una serie di ricerche archeolo- 
giche , storiche e statistiche intorno . la città d^Arli. Precede una Iet« 
tera di dedicazione indiritta al nostro lnst|tuto « del quale Vk* è par- 
tecipante siccome socio corrispondente, ed un disteso pro|im>io.€oache 
si fk ragione del carattere storico d^Arli e della somma* importanza 
de^ suoi monuoveoti per lo studioso di storia e di antiquaria. Quindi 
Popera si divide in due parti , la prima delle quali è tutta diputata 
alle considerazioni monumentali , e otto dei 14 capitoli in che viene 
suddivìsa sono occupati esclusivamente per la illustrazione delle anti- 
che reliquie : nella seconda parte ai contengono osservazioni generali 
sul territorio , suiragricoltura , sul clima ed altre topiche specialità. 
1 monumenti sono dichiarati con tale ordine che Topera può s^ervire 
anche di guida al viaggiatore: e noi per la parte che ci spetta in que- 
sti fogli , andremo sponendo di capitolo in capitolo quantp di più rile- 
vante, vi si contiene a fame ragguagliali i nostri lettori. 

11 primo capitolo della prima parte riguarda il più insigne mo- 
numentò di Arli , cioè Vanfiteatro nella di cui diligente descrizione 
r A. non ripete che le osservazioni comunicate già su tale argomento 
qualche tempo addietro alP Instituto nostro in un succinto rapporto 
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iotifolato: TAmphitheatre romdin à Arles. Harséille 1836, 8. L^ Au- 
tore è dì parere che qudlo edificio richiami i primi tempi delia colo- 
nia romana ) che le parti le quali mostrano la maniera più negligente 
di edificare non appartengano che ad una ristorazione fattane posterior- 
mente e che In fine fòsse già ben condotto al termine tutto quanto • 
servisse ad uso di giuochi gladiatorj , non mai a servigio di naumachia. 

Ti secondo capitolo tratta delle rovine 'del teatro e si allarga 
(p. 91-72) nella descrizione delle differenti devastazioni , le quali sof- 
ferse queir edificio (p. 44 b^ì) , nella descrizione delle parti consce* 
vate, dalla quale si chiarisce che il teatro non ebbe forma difierente da « 
gli altri teatri romani conosciuti (p. 46 seg.)^ nella accurata notizia 
intomo le statue ed altri monumenti trovati negli scavi ivi praticali 
(p. 51 aeg.), e di'cui TA. diligentemente ricerca il differente rapporto 
che ebbero còl teatro stesso. Bene accette seiiza fallo saranno principal-' 
mente le notizie date salla celebre Venere , che altri spiegò per Diana V 
la quale provenuta da siffatti scavi nel 1651 fu regalata a Lodovico XIV 
• posta da ^uel monarca tra le altre scidture di Versailles , onde^ poi 
andò- nel museo di Parigi. Oltre questa insigne statua principalatten- 
uone nàerita una testa d'' Augusto, dalla quale FA. prende argomento; 
di oonghietturare che tutto il teatro fosse, deir epoca di quelF impera*- 
dore e che a lui si riferisoano pure le teste di. bue scolpite sulle arcato 
del teatro siccome credute stemma di Augusto (1 )• 

Nel terzo e quarto capitola (p. 73>97) djppoi si parla delle doar- 
io , degli aquedotìì e dd Jbrf^ } e prindpalmeDCa quest' ultimo fu. 
reso oggetto di diligenti ricer.dhe, ripetute in gran parte da un articolo? 
della Gazette du midi 1.835, art* 18te 19 e fondate éulla» scoperta di: 
un pertico, nel quale altri veggono avana:i di tei*mc. Conformemente 
alla supposì^oiie di tin foik>, nelle di cui vicinante peraltro sussiste- 
vano tenne éénza dubbio , UÀ* in alcuna volte del cortile dell'antico 
eoUegio . de^ PP. Gesuiti sospetta i resti dt:Kaa basilica (p. 90). Ul-, 
tenori lumi per giudicare sé siano ben fondate cotoli ricerche si aspet- 
tano da futuri scavi; intra ttanto' ohe un foro non mancasse alla ridettta 
dttk lo mettono fuori di dubbio le parole di Sidonio Apollinare nel 
seconda libro delle sue lettere, il quale fu in Arli accompagnando Tim- 
peradore Majoriano nel quinto secolo* 

(i) Annali 1839, pag. i84« 
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Il quinto capitola (p. 98-*t05) , dli im««imo.deHe strade ramane 
e dell* ìtÈSìf^'colonna miglioria.^ eretta da un certo AuxìUaris sotto 
Teodosio* Ce oe ^vien ooraanicata una copia esatta secondo Io stato at- 
tuale del monumento \ insieme con brevi ricerche intorno le strade 
conducenti ad Arli e di 111 rivoltìe ad aitile parti della Francia. 

Nel sesto «apitolo (p» 106-1 11) FA. comunica le sue conghiettare 
intorno un circo posto , già al parere di Jean Raybaud avvocato del 
XVl secolo, sulla sponda del Rodano, 10Q. passi lontano dalja città 
▼erso mezzodì , ove si scavarono Tobelisco della piaisza reale , i fram* 
menti d^ una meta ed utt tono di Mitra che oggi conservansi nel mu- 
seo lapidario. ^ . 

Il settimoeapStolo nel quale si dh la deserltiàne del museo lapi-^ 
dario (p. 11 2- 152)' fu, come il primo, già pulbbllcatò in forma di un 
trattato particolare' sótto il titolo: Le mus^e lapidairede' la ¥Ì1U d^Ar^ 
les par leanoJufien.Esirangio^Marseille 1857, in 8*. Benché una gran 
parte dei piÀ belli tesori d'Arli trasmigrò in altri musei, (della Venere 
è parlato; allo stesso muse^ di Parigi andb nel 1821 nn aaroofago 
colla- rappresentazione di Prometeo ed un torso di Augusto^ uè askTcor 
lago colla caccia di Meleagro regalato dalla città a Bichelieu, nel 1690, 
passava al museo di (lione) , molti peraltro ntf rimasero in Arli e vi 
furono esposti da qualche ' tempo nelPfntioa chiesa di a. 'Anna >oam^ 
biata in un museo lapidario (p. 115). L'A. li descrive nel segaeiAè» 
ordine attenendosi per quanto gli è; possibile alle loealitb alle quali 
appartennero, a^ Monumenti dd. tealrpt,frà i quali .il' più impprtaoieè 
una testa di Augusto scoperta nel 1838« ed> appartenente al toffo di 
Parigi finora volgarmente creduto tinf torso di G^óve (p. 118)» ^,}Mq^ 
numenti del circo (v. s.). r. Are •votive, fraie c(uali si distingue quella 
dedicata 'alla bona dea (Millin, Voy. dansle midi de la France« atlas 
pi. XXYllI, 6). d^ Monumenti sepolcrali , fra i quali vi è annoveralo 
pure il cippo col nome di*Gelpurnia> figlia di Mario di dubitala* aaten«* 
ticitli (p. 131 4 cf. p. 266). Siegue infine la descrizione di' akuni os-» 
suari , lacrimatorj , e di varie cose di lu^so che trovaronsi nei sepolcri 
fra coi distinguesi uno specchio di' bronzo (p. 141). e, Momimenti 
delle strade militari , e di questi è quella colonna migliarla deirAuxi<>- 
liaris. /*, Diverse altre anticaglie , siccome anfore di terracotta , eon- 
dotti di piombo ec. 
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11 capitolo Ottavo è tutto dedicato alla numismatica di Arli , la 
quale città dalla Notitia imperli vien Dominata fra le sei deir occidente 
che furono residenza d^un procurato!* monete « e perciò è molto im- 
portante nella storia della numismatica dal tempo di Costantino in poi. 
Alche monet€ coniate in queir epoca si contengono nella raccolta del 
marchese de Lagoy« un rapporto del quale «Sur la numismatìque.ar- 
lésienne» fa parte del detto capitolo, importante tanto più quanto si 
aggiunge ottimamente alla dissertazione scrìtta da lui medesimo sopra 
alcune medaglie inedite di Massilia, ed alcuni altri luaghi della Francia 
mediterranea (Àix 1 834; 8^), 

Sui monumenti del medio evo« di cui la descrizione rieippie il doijq 
capitolo (p. 163-236), non prestando materia alPargomento di questi 
fogli, non allungheremo discorso. 11 capitolo decimo contiene Taceurata ' 
storia delFobelisco mentovato (p. 240). NelPundecimo (p. 244) , fra 
altri monumenti rovinati si fli rapida menzione di alcuni avanzi anti* 
cln\ siccome delle rovine del cosi detto palazzo di Costantino (p. 249). 
11 <»pitolo dodici parla della Fossa Mariana la quale diede il nome 
al moderno Fos e secondo TA. si scavò neiristesso luogo dove, a 
simile scopo d^una più comoda comunicazione fra Arli e il mare, im- 
pedita per le varie bocche del Rodano, Napoleone fece scavare il gran 
canale conducente da Arli a Bouc. Altre poche notizie si danno sopra 
il ponte ed il teatro di Yaison (p. 268), non che di alcuni altri impor- 
tanti monumenti della Francia mediterranea. Dsrl cap. 13 e 14, ri- 
sguardanti la cittk moderna , non rileviomo che le notizie date intorno 
le traccie di un ponte antico riconosciuto per gli avanzi di una volta 
nelle vicinanze della strad'aChiavary ed alcuni altri corrispondenti re- 
sti di {>ilastri , che al dir dei marinaj trovansi immersi nel fiume dalla 
parte opposta di Trinquetaille , mentrechè simili traccie nascoste an- 
che e^se neir acqua pajoh^ indicare un altro ponte sul braccio occi- 
dentale del fiume, tutti e due i ponti, nella stessa linea di comunicazione 
e senza dubbio facenti parte della Viaemilia, conducendo da Roma 
ad Arelafe e prolungandosi indi fino a Gades. 

Omettendo per le ragioni dette di sopra le notizie statistiche , che 
formano la seconda pèrfe-del libro, ci conlenliamo di aver dato un 
cenno delle ricchezze del materiale archeologico contenutovi , e termi- 
niamo con sinceri ringraziamenti verso Pautore per siffatta monografi» 
la quale riguarda una delle più importanti cittii della posteriore anti- 
chità romana. 

G. ABB&Blt» 
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111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per le sollecitudini del sig. doti. Emilio braon segretario editore 
deir lostttuto , si è pubblicato il primo fascicolo degli ADiiali 1839« 
nel quale si contengono le materie che seguono : 

lé MONUMBUTi. 1. Sciwi» Tcstro di Falerone (Mon. deirinstituto 
voi. Ili « tavv. 1-11) 1 deiravv. Gaetano De Minicis , pagg. 5*61. => 

2. Scultura* •^■' a* Giove imperadore ossia Urio (Tav. d^gg.^, 1839 ], 
del dott. Guglielmo Aheken , pagg. 62-72. — h» Statua di bronzo della 
Vittoria senz'ale (lav.d'agg. ji,1839), del dott.L. Urlichs^ p. 73*77.— 
€• De Germanico Triptolemo in patera aquilejensi celato (Mon. dello 
Inst. voi. Ili, tav. 1V)« del cofls. Cor. Odo/redo Mailer^ p. 78-84. — 
<f. Anforina di ve|ro con bassirilievit rinvenuta in Pompei (Mon. dello 
Inst. voi. Ili, tav. V), del àóit. Enrico GugLSckulz^ P*gg* 84-100. <=: 

3. Pittura» Rappresentazióni della Fortuna sopra tré dipinti pompejaoi 
ed una corniola iritegliala (Mon. deirinsl. voi* lll« tav. Vl)« del sud' 
detto ^ pagg. 101-127. 

11. letterìtura^ Suiropera intitolata: Codex inscriptionnm ro« 
manarom Rheiii. Bearbeitet vohHofràth Dr. Steiner. Darmstadt 1 837, 8\ 
e sulle legioni ohe stanziarono nelle due Germanie da .Tiberio fino a 
Gallieno « del ^Qote Bar/olommeo Borghesi % pagg. 128-180. 

Ili* RiCBRcsB BD ossBRVAzioNi. Qsservazioni sopra varj monumenti 
antichi della Francia e della Italia. Parte 11. Deir Italia (Tavv. d^agg. 
C'F, 1839), del sig. Lisandro Kafltmgiqglu , pagg. 181-195. 

TAVOLB D^òGiuNtA. A, Giove imperatore ossìa Urio.— B* Vit- 
toria senz^ale. — C Tempio di Brescia e parti, del teatro Mooga di 
Verona. •*<-/>• Foro d'Augusto e due.cOloni»ie con iscrizione greca. -~ 
£• Portico detto di Filippo. *-> /*, Teatro di Feremto. 

Per cura eziandio dello slesso sig. .dc^tt.. w^vif , si è dato in luce il 
primo fascicolo de' Monumenti dell'anno corrente > le sei* tavole ond^ è 
composto ritraggono gli argomenti qui appresso. 

Tav. L Teatro di Falerone ; dedotto dai disegni fornrtid dai pro- 
prietarj del monumento sigg. fratelli De Minicis. Tav. 11. Sculture ri- 
cavate dallo sterramento del suddetto teatro. Ta|v. IH. 11 ^ÌMdizio di 
Paride /Sarcofago della villa Pamfili-Doria. Tav. IV* Patera argentea 
d'AquileJa, dell'I, museo di Vienna , disegno favoritoci dal sig. cons. 
Odofr. Mixller. Tav. V. Anfora vitrea Con bassirilievì del Museo bor- 
bonico, disegno fornitone dal sig. dott. Enrico Gugl. Schulz. Tav. VI* 
La Fortuna Nemesi sopra tré dipinti pompejani ed una corniola inta- 
gliata, disegni fornitici dal suddetto. 

Duraqte il mese di ottobre le ferie autunnali sospendono le ordi- 
narie settimanali adunanze dell' Instituto , che giusta il consueto si 
riaprono ai primi del susseguente novembre. 

Roma 28 settembre 1 839. là dxrbzioms* 
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1. SCAVI. 

a, Sca\^i di Assisi, 

Era %\\ notò agli uomini scioaziati il tempio d^ordine corintio, che 
gik fZk di Minerva in Assisi , del quale trattarono pi& artisti $ • special- 
mente fra' primi il Palladio « fra' pia recenti P ingegnere Gio. Anto- 
lini (1). Giotto ne ritrasse un esempio-, tuttoché alquanto lontano dal 
vero y in un suo quadro che adoperò nella basilica superiore intitolata 
al beato Francesco, del di cui Terz'ordine venne dippoi in possesso con 
tutte le sue attinenze: e fa fin d'allora che i muri edificati fra gl'inter-* 
ooluDnj ascosero il pronao , ed il vestibolo si converse in cellette : la 
cella fu ridotta a chiesa cristiana dedicata alla B. Y. Maria. Ora l'ar« 
chitetto pensionato dell'Accademia di Francia , Mr. C* Famin, inteso ai 
suoi studj intorno quel monjimento, nello scavare che facea, scoperse 
importanti resti pertinenti allo stesso tempio e che prima dWa non 
erano noti ad alcuno. Il zelante nostro socio oorfispondente sig. conte 
S. Servanzi-CoUio di Sanseverìno ce ne inviò immediatamente un suc- 
cinto rapporto ,' e quindi avventurosamente il sig. cons. O. Mueller , 
membro onorario della Direzione dell' Instituto nostro, viaggiando per 
Italia e sendo passato per Assisi , ci ha regalati di alcune sue osserva- 
zioni. Avemn^o poscia opportunità di confrontare la epigrafe ivi tro- 
vata col fac-simile trattone dallo stesso Mr. Famin , che ci fò gentil- 

(i) Il tempio di Minerva in Assisi. MilanoTip. dei Classici italiani iSaS« 
aetiLiTTiNO. 10 
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mente faTorite a ntezzp del sìg..àott DrefseV. Però dopo aver riportate 
le prime notizie come ci pervennero , aggiungeremo quanto sapiente- 
mente ci accennò il. ciottissimo nostro collega ridetto* 

Da lettera de^ fi^m eonte snvANZi-eoiiLio. 

Uarchì tetto francese Bfr. Famin , dopo aver nello scorso anno 
tratto dai resti deirantico tempio di Minerva in Assisi i modelli delle 
più belle modanature e delle più artifiaate parti di scultura , tornò 
anche m questo anno a farvi suoi stud) per dar compinaento al suo 
proposto. Scavando però innanzi al detto tempio sul piano delia piazza 
attigua r scoperse una grande crepidine edificata di massi di travertino 
riquadrati « ad ascendere sulla quale danno via due scale che si presen- 
tano di fronte ai lati , e che , rivolgendosi a rincontro lungo la stessa 
crepidine ^ vanno a raggiungere Taltezza di quella in un pianerottolo 
ch^ è ivi in mezzo : d^onde per via di più gradini « che frammentonsi 
fin' tra^ stilobati delle colonne, si perviene al pronao , per aver adito 
al tenipio. L^ innaspettato scoprimento e il testimonio di qualche 
brani e frammenti dMscrizioni e di ^|atue, che contemporaneamente si 
discopersero, trassero il sig. Famissa tentare altri esperimenti: e dif-* 
fatti alla distanza d^ intorno a 90 palmi ed alla profondità di palmi 
diecisette « o circa , dirimpetto alla porta invenne un basamento qua- 
drilatero di marmo , intagliato di cornici e belle modanature , avente 
palmi 22 di lato | in mezzo al quale \ dalla parte opposta al tempio , 
sta una lapida lunga palmi 12 e alta 4 i/à in che leggesi a grandi e ben 
profilati caratteri la iscrizione seguente. 

GAL TKTTICNVS . FAUDALAS . BT 
TBTTIBNA . GALI* fBTRASTTLVM 

SVA • FBCVNIA • FBCEBVKT . ITBM • SIMVLACBA • CASTOBIS 
BT , POLLVCIS . MVNICIPIBVS • ASlSINATIBVS . DON. DBDBR 
ET . DintCATlONB . BFVLVM . DBCVBIONIBVS . SiNG -X V SBXVIB -XlH 
PLEBEI -X T 8 DBDBBVNT 

S. C« L. D 

11 ridetto basamento posa sovra una grande superficie strata di lunghe 
lastre di pietra calcarea, la quale tanto si allarga che nasconde il suo 
termine sotto le case circunstanti alla piazza odierna. Lastricato con- 
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forme sì trova anche nelle strade più basse della città dalla parte op-» 
posta , onde si conghiettura che fosse una auccessiooe di più ripiani 
raggiunti per via di acconce scalee. Insiemetnente tornarono in luce 
altri frammenti di statue , rocchj di colonne doriche ed anche statue 
intere meno le teste. 



Ài lati della preposta iscrizione si aggiunge una foggia d; piedi- 
stalli , sopra i quali si suppone ragionevolmente aver posato le statue 
dei Dioscuri , di cui fa menzione Tepigrafe. Anzi avendo riguardo alla 
conveniente dimensione deirantidetto quadrilatero, il quale poco si 
confà col basanaento d^un tempio , nel più rigoroso significato di quel 
vocabolo « spontanea sj offre la conghiettura che tutto il monumento 
non servisse ad altro che alla postura delle dette statue , le quali do* 

e 

veano esservi erètte quasi ad ornamento della piazza pubblica ^ituata 
avanti il tempio. È questa la opinione del ridetto sig. cav* Mueller, il 
quale a maggior conforto di quella sentenza adduce il tetrakionion pssia 
tetiràstylon che incontrasi sulle monete antiochene colla sta.tua della 
Tiche in mezzo e che dagli scrittori posteriori viene appeUato colle 
surri&rite espressioni. (Malelas, Chronogr. Edit. Oxon. p. 256) (1). 
Comparando adunque siffatta rappresentazione , si potrebbe supporre 
che sui canti del mentovato quadrilatero stassero quattro colonne so- 
stentanti un tetto e che come nel caso accennato il simulacro della 
Tiche antiochena , cosi nel nostro si contenessero le statue di Castore 
e Polluce mentovati nelPepigrafe del basamento. 

l nomi di quei che fabbricarono quel monumento , che eressero 
le statue in dono agli. A^sisinati e cotale festevole atto notarono con un 

(i) SomniameBte ne incresce di non pavere qui alle mani le varie ri- 
cerche inserite dal eh. sig. coaSt Muell'^r intorno la meiSesìina rappresen- 
tazione nelle sue dissertazioni antiochene ultimamente pubblicate: ma ba- 
sterà rammentare che la voce tetrastylum in forma di sostantivo ricorre 
anche in altre occasioni; siccome per esempio se qualche vòlta vien ri- 
cordata la riunione d*uii collegio di sacerdoti «in tetrastylot. - «Ibiquo 
aàcerdotes in tetrastylo consederunt » o «In tetrastylóconvenerunt et sub- 
aelliis consederunt etc.» Marini, Atti de* fratelli Arvali I. tav. 35 j Ib. I, 
tav. 4l t a*E potrà darsi bene, che anche in questi pas^i sia piuttosto una 
maniera di padiglione o tenda sorretta da quattro colonne, che un tempio 
propriamente detto. 
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convito 9 ciato ai decurioni, ai seviri ed al popo1o\ a tassato dilferente 
prezzo secondo IWdine de^ convitati : (a 5 denari per ogni decurione, 
a 3 denari per ciascuno de^ seviri , a denaro 1 1/2 pel popolo) , erano 
Gal. Tetlieno Pardalas e Tettiena Galene , tutti e due nomi che ricoi*^ 
rono anche in altre antiche lapide assisinati e , secondo il carattere 
delle scritture, appartenenti forse al tempo degli Antonini. 

Fra il basamento descritto e la crepidine « dalla quale si ascende 
al pronao , ci è una ara quadrata , separata dal tempio per un piccolo 
intervallo. Da rilevare è però la circostanza , che mentre il tetrastilo 
sta in piena simmetrìa col tempio « la ridetta ara non trovasi giusta- 
mente corrispondere col mezzo della facciata di quello, ma invece sta 
collocata alquanto verso destra di chi entra. Del resto non v^è dubhio, 
che Para , costruita di pietre grosse quadrate , non appartenesse al 
tempio , il quale in tal connesso rassomiglia a più d^un di quelli della 
ci*tb di Pompei. 

b, Scai>i di Siracusa ; da lettera deWarchitetto 
sig* SoA^erio cavallari al sig. doti» E. Braun* 

Rientrato da qualche giorni in Palermo, non tardo a ragguagliarvi 
del risultamento degli scavi già impresi in Siracusa , a* quali son tor- 
nato a soprantendere : e ve ne dirò assai sommariamente, perciò che 
non ancora si è giùnti a tanto da potervi in modo acconcio descrivere 
i monumenti discoperti.lDicovi adunque che i lavori sonosi adoperati 
principalmente attorno alPanfiteatro , al teatro ed al castello d^Eurialo. 

L^anfiteatro, per quello che ne mostrano gli scavi recenti , appare 
d^una vastitk straordinana da farsene paragone co* più grandi che ne 
rimangono. Nell'arena non havvi alcun vestigio di sotterranei per cu- 
stodire o addurre fiere a' ludi , e dal costrutto si può argomentare non 
n'abbia mai avuti. Agli estremi dell'asse maggiore della ellissi sono 
grandi archi d* ingresso, ed a ciascun confine dell'asse minore due 
porte che comutìicano con un andito , il quale risponde sotto la prima 
gradinata 5 e per una di cotali aperte si riesce alla porta libitinarìa. lì 
podio è adorno di certa modanatura a bastone con epigrafe latina , 
che mal può tentarsi a leggere , a cagione delie molte screpolature 
che sofferse la pietra, rotta e divisa in più brani. Dalle precinzioni 
finora scoperte si argomenta l'anfiteatro avesse almeno tré ordini di 
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gradmate, che pel primo ordine sarlen divise in venti cunei e dieciotto 
Yomilor) « e pel secondo in dodici cunei : pel terzo non si ha per ora 
oeppur materia d^ investigazione. Tutta la mole è per metk sorretta 
dalla locciA del monte ^ per metà in sua fabbricazione. Ora gli scavi 
SODO in lesi airesterno per rintracciare avanzi d^ornamenti , e diggih 
V invennero alcuni pezzi di colonne e di fregio dorico* Verso il grande 
ingresso che guarda Ortigia si sono rinvenute anche una testa colossale 
di marmo greco ed un pezzo di bnsfo ; h testa è barbata e dalla fiso- 
nomia si può conghietturare fosse d'un GiaVe; è alta palmi due e mezzo) 
la scultura sembra romana e dì buona epoca: il busto è coperto di co- 
razza operala con rilevamento d' ippogrifi « arieti « conchiglie e Gor- 
gone ^ it lavoro è finissimo e lo stile assai bello e corrispondente a 
quello de^ trofei di Mario. 

Del teatro si scoperse la disposizione de^ muri della scena e del 
proscenio ; e su quest^ultimo verso Tangolo di ponente stk un cippo 
aderente al muro , intantocbè al lato opposto appariscono le vestigie 
del compagno: è allo intorno a quattro palmi e largo tré, e di marmo 
biaDco. Di fronte porla una nicchia in cui era una figura i di cui fram- 
menti che n^avanzano non ponno indicare quel fosse : al dissotto è 
un piccolo bassorilievo di figurine addobbate alla sacerdotale. I lati 
sono scolpiti d^una scena omerica -y ci& è il platano co^ nove uccelli del 
nìdio che divora un colubro , profetizzanti la durazione deirassedio di 
Troja : però la figura indeterminata , che toccai di sopra « puotVssere 
forse Calcante, e il subbietto del piccolo bassorilievo la cerimonia eia 
visione. Molti pezzi di statue romane rozzissime si trovarono avanti il 
proscenio , e moltissimi frammenti di comicette di bianco , rosso an- 
tico ed altre preziose varietà di marmi. Tré ordini di gradinate avea il 
teatro, l\ino diviso dalFaltro per una crepidine convenevole pi primo 
ed il secondVrdine si montano per undici gradini , il terzo per ven- 
tidué. Al second^ordine è la consueta iscrizione greca: i gradini eraqp 
rivestiti di marmo e se ne vedono i resti. 

Poco discosto dal teatro si è cominciato a scoprire uno assai sin«- 
golare monumento che non è facile determinare. È un fabbricato largo 
72 palmi, e lungo, per quanto ae n^é sterrato, 750: v^è una gradinata 
i di cui ultimi gradi prendono una certa direzione curva. Sarebb^egli 
mai lo stadio che rammenta Diodoro ? 
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Neiraotico castello alla punta degli EpipoH sì trovarono fino a 
dodici delle aperture o ingressi ai sotterranei descritti da Mtinter nella 
gran cava artificiale sotto le quattro torri del castello: ora, per \iti<f 
scavamento da me ordinato, si è rinvenuto, verso la parte che usciva 
alla campagna , un gran muro che chiudeva siffatto passaggio , onde 
rendevasi questa punta inespugnabile dairesterno: la grossezza del 
muro è di dodici palmi , e Taltezza di 24 ; in un angolo v^è una postierla 
assai angusta. Le mura delle Sìracuse che tuttor si conservano , s'^ap- 
poggiano a questo castello , cosi la meridionale come la settentrionale, 
e quivi terminano le fortificazioni. Attualmente si dà opera a sgom- 
brare i sotterranei per vedere se a veanc^ comunicazione con la corte 
rettangolare del castello. 

IL TOPOGRAFIA. 

/: . Parere definitivo del cav. Francesco inghiramt sulle ricerche 
di F'eUilonia'^ lettera al sig.prqf. Giulio AmErosch (1). 

Le obbiezioni^'assennatamente da Y. S« propostemi , relative alle 
mie opinioni sulla località di Vetulonia , son per raè di tal peso , che 
io non ricuso di preferirle al mio pafere manifestato nelle antecedenti 
mie lettere. Non faccia ormai più articolo di controversia , se la espres- 
sione di Plinio, m/K^ c^Zon 100, significhi essere stata quelPantica città 
più o meno interna nel continente, o per meglio dire , in una maggior 
o minor distanza dal mare , non importando sostanzialmente quella 
espressione veruna determinata distanza o località. Prendiamo duo- 

(i) Il presente articolo fa seguito alla serie di lettere del medesimo 
sig. cavaliere intorno la sitoasione delTantica Vetulonia ,'pubb|ieate nelle 
Memorie delf Instituto p. gS-iSS , con aggiunta d^osservazioni del prof. G. 
Ambrosch. Profittiamo di. questa occasione per emendare ano abbaglio in 
cui cademmo (Bull. 1839, pag. 74)1 quando trattandosi del poggio del 
duomo di Viterbo, creduto un tempo avanzi dclPantica Yetulonia, fu dettò 
che fosse il primo a scoprirlo li eh. sig. Orioli che ne parlava ultimamente: 
intantocbè ben note sono le antecedì^nti ricerche del sig. Stefano Gamilli 
stampate nel Giornale arcadico su Lla^ situazione deir antica Vetulonia e 
soirarcheologia delPodiernoi Viterbo (T. 47i P- i3o), dove fa menzione di 
quel poggio come foD4ain<^nto appunto d*una sua opinione sulla posizione 
della città di Viterbo. 
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que per base di tali ricerche la posizione che gli as9(3gna «Tolomeo , 
fissandola ai gradi 54 di longitudine, mentre stabilisce V come già oissi, 
quella di Populonia ai gradi 33 i/à e quella di Siena ai gradi 54 1/3 « 
e se ne otterrà un addilamento di posizione appunto verso Gastiglion- 
Bernardi , tra Populonia e Siena. £ danda a Volterra , come pur dissi « 
uua latitudine di gradi 42 2/3 , a Populonia 42, a Vetulonia 42 i/ài , 
apparisce « a giudizio di Tolonneid, che il parallelo di Vetulonia fosse 
interposto fra quello di Populonia e quello di Volterra. 

Il Cluverio non si discosta molto da questo calcolo limitando Tubi- 
cazione di quella cittk tra Populonia^ « Volterra , Siena e Saturnia. 
Non dobbiamo peraltro dimenticare che la 'maniera di calcolare le 
longitudini e latitudini ai tempi di Tolomeo « poteva produrre una dif- 
ferenza di dieci e venti miglia pet grado* Gouluttociò non abbiamo 
nessun motivo da ricusare Tadditamento di Vetulonia per gli accenni 
datici da Plinio e da Tolomeo verso Gnstiglion^Bernardi , il qual diruto 
castello , dissi esser quindici miglia lontano dal mare , e non già tré « 
come ina v vertentemente scrivete che io abbia detto» Né , considerata 
f* iraperfezjoné delle misure longitudinali dei tempi di Tolomeo , si 
potrà dire col CI averlo che queirantico geografo^ errasse nel darci la 
posizione di Vetulonia^ 

Ora la difficoltà si limitai a sapere in qual modo a Castiglion-Ber- 
nardi non sia4:estato segbale vepuno della città , che diciamo esservi 
stata ne^ tempi* etruschi^ mentre d^eltre "eit&à dell* Etruria ci restano 
magnifiche memorie. 'Ed in vero per quante diligenze io facessi per 
vedere se in quel poggett^ < óve -fu Castiglion-Bernardi, io trovava 
umani artefatti da potersi giudicare de* tempi etruschi, pure non trovai 
né dentro, né intorno a queirabbandonato castello che qualche rozzo 
gentilesco sepolcro con vasetti , alcuni de* quali di dttima forma e di 
fina vernice nera. ■* 

Foi'se-il nffentovatò poggetto di Vetulonia era Tacropoli, come 
io Vero vi consente la forma e Testemione j elatittà che Pera" d'at- 
torno probabilmente non ebbe mura. I Lacedemoni si gloriavano di 
nod aver mura che cingesser la loro città, pofché con6datisi nelle 
armi e nella forza dei loro cittadiai pensavano d*essere assai fortificati 
per le leggi. Prima peraltro di adottare questo mio pensamento , volli 
esamiaare il valdk*e della voce tradizionale che faceva occupare d»lla 



152 II. topoonAFu. 

presente Viterbo r«iitica localitii di Yetulonia « e senza distruggere le 
notizie vetulonlesi relative a Gistiglion-Bernardi « m^ immaginai che 
se realmente avesse avuta esistenza una Yetulonia dove ora è Viterbo « 
poteva essere statp in Castiglion*Bernardi un abitato di simil nome , e 
non unVltra citta, come, non so per qùal^equivoco , avete inleso che io 
abbia ammesse due città dello stesso nome. Ora che il vostro scritto 
ha dileguato si bene ogni dubbio di una Yetulonia viterbese , convien 
rivolgere ogni nostra ricerca di tal città sulle sponde del fiume Linceo, 
oggi Gornia, e forse il tempo ci farà scoprire in qual modo esistessero 
presso Viterbo le anzidette voci vaghe di Yetulonia ,, prima che Annio 
avesse esistenza ^ di che trattai nella prima mia lettera su tal proposito. 
Noi frattanto sempre più intimoriti da tali insinuatici sospetti , lasce- 
remo sospeso ogni giudizio sopra guanto dissi relativamente a Yetu- 
lonia coirappoggio di Silio Italico , e delle voci sospette di Viterbo , e 
attenderemo a rendere aempre più validi i da me allegati documenti, 
che provano Yetulonia essere stata nella Maremma in Valle di Cornia, 
ove fu meno anticamente Gastiglion-Bernardi. 

E tanto più m* induco ad abbracciare questo partito , in quantocbè 
Io trovo anche adottato dalPesimio nostro geografo Bepetti. Egli pure 
protesta che senza contar molto sulle ampollose frasi di Silio Italico 
rapporto alla magnificenza e celebrità di Yetulonia , mentre di essa 
tacciono Tito Livio e Strabene , al pari di altri scrittori più veterani 
e dei poeti più veritieri, vuole attenersi al sito da me dimostrato, 
per istabilire assolutamente in Val di Cornia la città , il contado e la 
colonia dei Vetuloniesi , nel modo che ricercar conviene costà quelle 
acque termali, che Plinio disse essere situate non molto lungi dal mare. 

b» Scoperta del luogo antico detto Vespasiae. 

Abbiamo succintamente la grata notizia della non improbabile 
scoperta delPantica Vespa^iae , patria di Yespasia Fella , madre di 
Vespasiano imperatore. Guidato cioè dal passo di Svetonio, dove 
menziona tal luogo come posto «ad sextum milliarium a Nursia Spo- 
letum euntibus in monte summo«, monsignore Camillo Amici , de- 
legato apostolico di Spoleto , diresse la sua attenzione alla vetta di 
un altissimo e quasi inaccessìbile monte , distante appunto da Norcia 
sei miglia : il quale dal sottoposto villaggio di Biselli vien chiamato 
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m* utle di BìmU! , ma che il medeiinio sdanie prelato ■«pev* conier- 
TMM, in un lerrrao ■ull'alto, il vocibolo dì Veapa, nelle più antiche 
corografie scrìtto Veapìa ', ed in tal forma eonvenieoie col Veapìa , cbt 
alcuDe edizioni di Svetonio banno ioTeee di Veapasiae. Asceta la delta 
vetta , appunto in quell' ultimo fendo , trovatasi una bella scala a 
doppio ordine tutta di marmo, e a destra di esaa un «reo sostenuto da 
pi li5tri di elegante architettura, nobili veatigie di quei monumenti clia 
Svetonio aETermò easerviii a' noi tampi osservati ■ locus - uU Vespa- 
siorum oofopliira monumenta «ulani , ma^nm ìndiciuin iplendorìi 
Gamiliae ac Ttlustatis*. 

III. MONUMENTI. 

a. Itcrìtion» alimentaria di Terraclaa. 

. Il e»LiA . e. F. MtcaiNO . UMtatiMT, 

ax.hs.cc.,. riaai . ivstiT . in . cvivs . dknitvm |1 bt .tttclah. ks... 
aBiiii}utD. iiiDBK. IH .Heiiotiwn .hìcki . fili . iti .TiaaiciHansiBTS || 
HS' Ixl. ae^iQTiD ■ VT.BX.BBDrrT.iiTS.PBCTHiia.BkaaNTVK. CBafvu. 

rVBBia . tLIHBNTOHUH . NOHINR > SINO || MBHSID. tìve, PVIRIS . COL0NI5 ■ 

X. V. rvBLLiB . coLOBiB ■ n'ito, ih.hbiis. amo. x. mi. tvibiltsi}. ad» 
ABBoa.xTit nai.i.u|| utq. ad. annos.xmi. ii*.VT.SBHrxK.c. nBBi> 

et • FTBLLAI . ..B. ITCCBSSIOMBa . ACCIFIÀHC (1). 

La magnifica isOTiiione che il sig. conte F. Anlonelti nonjha guari 
ritornò in luce dagli «cavi operati ne* suoi poasedìmenti in Teiracina è 
falla, come sembra , per ornare la fronte di un edifido e , scritta In grandi 
ed oltiroe lettere ben convenienti allo avventurato iccolo di Tiaiaao, 
ci ha conservalo memoria delle varie lib«-alilh, che Celia Uacrina usò 
■ut suo testamento verao la cilth di-Terracina. La ricchezze dì quella 
matrona dimoslrano che la gente Celia fii una delle principali di quella 
colonia , il che può aiutare a scegliov fra le due varianti di Celi! e di 
Clelii il vero nome dei due fratelli , assoluti dall'accusa di parricidio e 
ricordati da Valerio Massimo 1. Vili , e. 1 , $■ 13 , e da Cicerone prò 
Sex. Roscio e. 23 , i quali si attestano splendido Terracini toa 

(■) L'iscrizione jscritla in cinque righe, di cui la separazione al 
ladicau per meno di lineette. Il segno dei denari z netroiiginate vi 
(liato da ona piccola linea trasversale. 0. i. 
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lapida benché rotta in più pezzi « pure si rtstaura agevolmente j lo 
che essendo, fa meraviglia di non trovarvi sul principio uno spazio ca- 
pace di contenere P indicazione della fabbrica da costruirsi. Per la qual 
cosa si potrebbe tenere che una tale indicazione fosse slata ommessa , 
come Io fu molte volte « lasciando che il luogo ispesso, in cui era col- 
locata Pepigrafev indicasse al lettore di che si trattava ^ se a questa cre- 
denza Don si opponesse il cvivs susseguente ^ xhe in. tal caso uon 
avrebbe, a chi riferirsi. Converrà quindi ammettere che manchi una 
linea antecedente , il qual supposto viene anche autorizzato dal ve- 
dersi mozzata la testa alla più parte delle lettere nella prima riga su- 
perstite , e cosi la scrittura avrà cominciato colla menzione della fab- 
brica comandata , come nel tiiaìànam.basilicìim.troilvs*caecilianvs. 
cvR. R. p. FBCiT della muratoriana 472, 8* Sara dunque soltanto dallo 
esame del sito, in cui è stata trovata la lapida, che potrà congetturarsi 
qual fosse questo edificio, pel quale dalla misura della lacuna nul 
marmo sembra che la testatrice avesse lasciato quattrocento mila se^ 
sterzi, o sia circa diecimila dei nostri scudi. Altra somma espressa con 
una^sola cifra , che forse fu c« cioè cento mila sesterzi ,.ne fu da lei 
legata per l'ornato e la manutenzione i come appunto Plinio giunìore 
nella sua celebre iscrizione dopo la costruzione delle ierm&a^iunse 
IN . ÒKNAT. HS. ccc^ et • amPLivs . m ; tvtb&am « as. ce. Il rbliqvid 
per P.EUQVIT ha altri esempi in epigrafi)» V ^ proviene dalPuso promi- 
scuo del D e del t , che fu frequentissimo per osservazione del Marini, 
Isc^. alhanep. 109. Ascende ad un milione di sesterzi;- il terzo lascito 
a prò dì cento fanciulli della stessa città, affinchè dal fruttato di qxiesla 
somma fossero loro passati in perpetuo gli ah'menti, giusta la lodevole 
ins4Ltuzione cominciata daNerva, ma proseguita e ingigantita da Tra- 
iano, il qbale assicurò la sussistenza dei £inciullì ingenui e bisognosi' 
di tutta r Italia, secondato senza dubbio in cosi magniBca impresa dai 
ricchi di ogni paese, come sappiamo aver fatto Plinio per Como, Cor« 
nelio Gallicano per Velleia, ed ora la nostra Celia per Terracina. Ella 
professa di aver ingiunto questo legAò in memoria di iMacro suo fi- 
gliuolo , ohe converrà credere precedentemente defonto , non essendo 
nuovo il costume di quel tempo di onorare in tal modo gli estinti; del 
che fanno fede le puellcB fausiiniancs fondate da Antonino Pio ed ac- 
cresciute da M. Aurelio in ricordanza delle rispettive mogli Faustine 
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già divinizzate. Ulpiano nel Digest. 1. 54^ tit. 1« ieg. 14 lasciò scritto: 
• Si qajs exenapluni alinientorum « quae dudtun pueris et puelìis da- 
buatar , velit sequi , sciai Hadrianum constituisse ^ ut pueri usque ad 
deci^amoetavum, puellae usque ad quartum decimum annutn alautur»: 
per 1q che anteriore a questa legge dovrà credersi il testamento di Ma- 
erina , il quale sebbene confronti nell'età delle femine « ristringe però 
quella dei maschi a soli sedici anni*' Al contrario nella famosa tavola 
velleiate si assegnano ad ogni fanciullo sedici sesterzi al mese, e dodici 
ha ogTit fanciulla ; ma più generosa fii la nostra terracinese « che con- 
c6Ése cinque denarj d'argento ai primi e quattro alle seconde, equiva- 
lenii a venti e sedici sesterzi di rame. .11 quale accrescimento reputo lo 
derivalo dal prezzo del grano che nelle vicinanze di una citlà , cosi al- 
lora popolosa come Roma , doveva essere maggiore di quello che in na 
luogo cosi segregato come Yelleia. Molto si è disputato sulP insufficienza 
(ielle somme attribuite pel mantenimento di questi fanciulli , e per 
renderne ragione troppo si è esagerata la differenza fra Tantica e la 
moderna proporzione del numerario coi comestlbilit fino a volerla 
portare come uno a dieci. Questa difficoltà , che conviene confessare 
esser vera , nasce per me dalla soverchia estensione che si è data alla 
parola alimenti , prendendola^, nel lato senso de' giuristi , i quali sotto 
questa voce comprendono tanto il cibo, quanto le altre cose necessarie 
' alla vita, mentre qui va ricevuta nel significato più rigoroso, altro non 
dandosi a parer naio a questi fanciulli se non il grano necessario al loro' 
consumo , o pure il prezzo corrispondente. Una tale spiegazione era. 
stata ben vedu\g dal Muratori (Go ri. Symbol» Florent. T, V, p. 35), 
benché non volesse abbracciarla. Intanto ciò apparisce da Capitolino, 
(in Marco e. 7), il quale a. questi alimenti dà il qome di percezione 
frumentaria. « Oh hanc coniunctionem pueros et puellas novorum ho- 
minum framentarise perceptioni adscribi prceceperunt ». Infatti in 
una delle medaglie di Traiano , coniate in memoria di tanta sua bene- 
ficenza col l'epigrafe kisihteata it kuae , la Liberalità non ofiVe ad un 
garzoncèllo pretesta^to se non che delle spighe. E per verità sarebbe 
difficile il credere,, che i fanciulli del resto dell'Italia fossero dotati 
meglio di quelli di Roma istessa , i quali ricevendo in natura il sus- 
sidio loro concesso , non altro avevano che frumento , siccome dimo- 
strano le iscrizioni recitate dal Fabretti p. 234 ; come pure altro nou 
percepivano le puellce fausdnianas per testimonianza dell'orelliaiia 
n. 3365. Il che posto, se ai tempi di Seneca, epist. 80, un. servo per 
tutta nutri tura riceveva cinque moggia di frumento e cinque denarj al 
mese, si vedrà facilmente che una pari somma doveva bastare pel solo 
grano che in pari tempo poteva occorrere ad un fanciullo* La nostra 
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lapida non determioa quanti i>«l numero prescritto di cento dovessei'd 
essere i maschi , e quante le feraine : ma supponendoli metà per sórta 
sa verrebbe che per Tadempimeoto della disposizione testamentaria 
occorrevano cinque mila e quattrocento denarj per anno. Esuberante 
'sarebbe adunque il capitale lasciato di un milione di sesterzi, ossia di 
duecento cinquanta mila denarj « il quale ne avrebbe prodotto annual- 
mente quindici mila, se il frutto fosse stato di un sei per cento, come 
richiedeva Plinio per Como, e dodici mila e cinquecento se fosse stato 
investito ad un cinque , come nella tavola velleiale. Ma Tusura ai fio- 
ridissimi tempi di Traiano doveva essere molto più mite nelle vici- 
nanze della capitale , ove abbondava il denaro ì e infatti Taltra tavola 
alimentare dei Liguri Beb||bni e Gorneliani presso Benevento, di cui 
feci parola nel nostro Bullettino del 1835, p. 151 , ci mostra che i 
fondi in essa obbligati retribuivano soltanto un due e mezzo per cento. 
Ad un tal saggio un milione di sesterni avrebbe dato annualmente sei 
mila duecento cinquanta depar j , e questa cred^ io è la rendita presunta 
dalla testatrice , per cui defalcando la spesa deiramministrazione , ed 
osservando che nella tavola velleiate i fanciulli alimentati erano molto 
più dalle fanciulle , ne verrà che Tentrata del legato rispondeva presso 
a poco ai carichi imposti. L^unica lacuna in questa lapida , di coi non sia 
bep chiaro il ristauro, s^ incontra nelKultima riga. Trattasi di una 
sillaba sola di tré lettere , la prima delle quali era astata , secondo che 
apparisce dal piede che se n^ è salvato: la seconda è perita totalmente, 
la terza per le reliquie rimase è senza dubbio un r. Proporrei di sup- 
plirvi TAR, e di leggere seguitamente it4*vt .SBMPBR.tsn^iifit.FVSRi* 
BT . pvELLàB • tkìLricinenses • svccbssionbs • accipiaut. 

BARTOLOMBO BORGHBSI. 

b* Forma del globo terrestre presso i Bomani. 

Due principali forme distinte della sfera terrestre, o sia globo 
geografico , ricorrono in monete romane de' tempi della repubblica^ 
La forma più antica si è quella dei denarj di Cn. Cornelio Lentulo, che 
sentitola Gvaa/or x. vuindorum bx • s. e (Morelli , Tab. 2, n. l-ll)j 
i quali dovettero essere impressi dopo il 673 e prima del 686 di Roma, 
poiché essi mancavano nel ripostiglio di MonteCodruzzo riscontrato dal 
eh. Borghesi, ed erano poi in quello di Frascarolo da me descritto. Io 
que* denarj vedesi un globo assai ben rilevato, intorno al quale ricorre 
un giro di cinque o sei com« lunette crescenti , si che ha sembianza di cli- 
peo macedonico: ed é senza dubbio figura del globo terraqueo, perchè 
posto é di mezzo ad un timone di nave e ad uno scettro ornato di laurea 
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lemniscata « per indicare come tutto il mondo allora cognito em domi- 
nato e governato dal vittorioso Genio del popolo romano, la cui testa 
è nel diritto de^denarj stessi» Ualtra forma meno antica ricorre in più 
monete di Giulio Cesare dittatore , e vie meglio distinta vedesi nel ri- 
verso di alcuni denarj della Garisia e della Mussidia. In questi vedeti 
un globo ricioto da quattro cerchj che disposti a due a due s^incro- 
ciccbiano e tagliano fra loro. Tale e tanta diversitii nel rappresentare 
il globo della terra che ricorre entro il breve tratto di venti o trenta 
anni , mostra progresso particolare de^ Romani nelle cognizioni loro 
geografiche ed astronomiche* La forma più antica si riferisce sempli- 
cemente air idea volgare e poetica della terra abitata , OUotjiiìvtq , che 
tutta air intorno fosse circondata e chiusa dal corso deir Oceano 
( Uomer. 11. z ^ 606 ^ Hesiod. Clyp. Herc* 314), Nello scudo di Achille, 
ovverà rappresentato il cielo e la terra, come osserva THeyne, «Ocea- 
nns ambit clypeum subter ora interiori : htc utique manifestum fit , 
auctorem voluisse orbem terrarum in clypeo esse adumbratum».Lo che 
scambiasi luce colla forma del globo terrestre de^ denarj di Cn. Len- 
tulo. In questi il giro deli^ Oceano attorno la terra viene simboleg- 
giato da tante lunette che sembrano accennare ai curvi ^eni e golfi 
delP Oceano e degli altri mari. Il eh. Qnatremère de Quincy , che at- 
torno alPorbe della terra nel clipeo €ì Achille fa girare V Oceano a 
guisa di grande fiume che scorra a cerchio perfettamente tondo (Inst. 
royal , B. L. T. IV, p. 102) , se avesse avuto la mente a^ denarj di 
Ca. Lentulo , forse gli avrebbe dato un giro meno regolare e variato 
da seni e tortuosità. 

LMtra forma del globo distinta da quattro cerchj , disposti due 
in direcione longitudinale e due in latitudinale , parmi si riferisca ad 
indicare la parte del' globo stesso detta oéxovpiivQ dagli antichi, e ad 
accennare altresì la celebre correzione delPanno fatta da Giulio Cesare. 
Strabone (!• 11, p. 111-112), ad indicare elxoupL&vi} , pone uno spazio 
quadrilatero neiremisfero settentrionale , che sia circoscritto da due 
cerchj paralleli airequinoziale a tagliati da uno o più cerchj che pas- 
sino pei poli della terra: e nelle monete romane sopra indicate i quat- 
tro cerchj intersecandosi fanno appunto uno spazio quadrilatero , che 
peraltro riesce minore della superficie deiroIxeuptévQ^ ad indicare la 
quale meglio tornava il porre due cerchj paralleli all'equatore che 
segnassero i limiti della zona temperata , e che venissero intersecati da 
un meridiano , si che si avesse VolTfwyMv^ della forma di una clamide , 
qual la pone Strabone. I due cerchj pertanto che ne* denarj di Giulio 
Cesare ricingono il globo , passando pei poli , parmi siano piuttosto & 
due Goluri, e che siano posti ad- indicare la correzione delPanno fatta 
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da Sosigenc per ordine dì Giulio Cesare medesimo. L^uno de^coluri 
segna i punti equinoziali nel zodiaco e Paltro i solstiziali ^ e la corre- 
zione di Giulio tornò i solstizj e gli equinozj ai loro mesi « che prima 
ertno perturbati a segno che Tequinozio dVutunno , ad esempio , ca- « 
deva in giugno o maggio (Cic. ad Attic* X , 17)* Se la mia osserva- 
7.ione è giusta, se ne avranno due utilitii; Tuna dì trovare indizio della 
correzione di Giulio Cesare nelle monete improntate sotto la sua dit- 
tai tira j e Tal tra di meglio definire Tanno in cui furono impresse le 
monete della Carisia , delP Emilia , della Mezzia , della Maridìaua e 
d^lla Mussidia ; aventi il globo distinto da quattro cerchj , poiché <ìo- 
vrebbero dirsi posteriori al 703 di Roooia , in cui si fece la corre zione 
medesima. e. cìvedoni. 

t 

e. OxsuHrio inovato presso Fossomhrone \ da. lettera 

del prof% M* A* lanci. 

A distan/a d^ intorno un migliò da Fossomhrone verso il Furio , 
in contrada denominata Pian-di-Cerreto ed in terreno spettante allo 
ospedale degP infermi , uno agricoltore inteso a coglier erbe s^avvide 
che a fior di terra apparia la convessità d^una pietra: la quale « tentata 
dapprima e trovata resistente assai, si diede a disterrare intorno intorno 
con diligenza \ per merito che, dopo non lungo travaglio, scoperse essere 
quella pietra il coperchio di una grande olla di terra cotta , a cui stret- 
tissimamente aderiva e per via di due ben commesse sbranghe di ferro 
coperte di lamine di piombo era congiunto e suggellato* Aperto il 
vaso , non senza stento , vide contenervisi un^urna cineraria immersa 
in uno strato di cenere e carboni pulverizzati \ dalla quale tolto il co« 
perchio , che a doppio incastro la copria e chiudea ermeticamente , 
trovò esservi, per un terzo della capacita, ossa brugialed^uB cadavere 
umano. Da alcune di quelle ossa meno guaste hanno argomentato i fisici 
del luògo fosse il cadavere di un gióvane di sotto a^ vent^anni. L'eolia, 
che posava sopra uno scaglione di pietra, è della forma ordinaria 
ovoidale, senza manichi e senza rilievi di sorta; di argilla ben rossa e 
sparsa di macchie bianche: la pietra del coperchio è silicea e dùrissicna* 
L'*urna è di marmo parto , trasparènte e così bianchissimo come se 
fosse doperà d^oggi ; se non in quanto esternam'ente vi si h appiccata 
una lieve patina giallognola tartarosa. Come si vede dalPannesso dise* 
goo , è circolare a guisa di pozzetto e il coperchio s^ innalza in pira- 
mide ) e si Tuno come Paltro sono operati con rilevamento di buono 
siile. Quattro candelabri , scolpiti ncF giro deir umetta, sostengono 
quattro grandi festoni di foglie, frutta e spiche che ne dipendono ma- 
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gnificamente j in mezzo ad udò de' quali , verso' Torlo delH -urna , è In 
tabella, ove avria dovuto essere sculto il titolo » n[ia che <?.i trovò. priva 
affatto di segno qualunque. La sc^iitura 4^ grandi foglie, clic adorna il 
coperchio , discende in suo disegnato da un pome che forma il colmine 
della piramide; e sovressp il pome si riconosceancorar intaglio di sei 
piccole fiondi le quali mostrano recenti fratture. Tra siffatte froudi e 
nel vertice del pome sono fori \ ai quali par certo vi fosse attaccato 
alcunché di metallo che riempisse lo spazio intemo , assai capevole , 
che rimane dal coperchio delFurna al coperchio delPolIa: e tra pei ri- 
detti fon , e per Taccennata fresca rottura delle frondi , e più per 
certi vanti menati dal villano trovatore , si vh buccinando da quei del 
luogo, che fossevi alcun monumentino dWo : ma di ciò nulla di cerio. 
Voìh dalTorlo alla base è alta met. 0,72, il coperchio sbalza d^altri 
ni. 0,12 dali^orlo ; la maggior larghezza del ventre ha un diametro ài 
Ole 0,71. L'urna dal fondo all'orlo esternamente s'erge m. 0,34^ egira 
attorno il diametro di m. 0,26 : il coperchio sorge m. 0,20. L'uno e 
Paltro monumento è passato in proprietà del vescovo di Fossombrone. 
La singolarità di questo trovato, oltre la integrità dell'uno e 
delPallro vaso , si è la privazione d'ogni sorta di segno che potesse' 
ricordare a chi appartenesse il sepolcro: ma ciò eh' è da rilevare 
cred^io sia questo, che un monumento di tal fatta «siccome trovato in 
suo antijco collocamento « non poteva essere posto a caso e tutto solo in 
quel luogo; ond'è da opinare che ivi intorno altri se ne possano in ve- 
nire, ove bene intese cure sien poste a rintracciarli. 

IV. LETTERATURA. 

Mesma e Medama furon due o una città ddV antica If aliai Epistola 
di P^ito C4PiALBT« Terza edizione* Napoli 1839, 8.* pagg. 27. 

Cosi rarissime sono le medaglie di Mesma nel paese de' Bruzzj , 
che Eclchel non ne conobbe più d'una sola ; altre se ne invennero poi 
in tempi posteriori , sopra le quali si confronti Sestini , Nuove lettere 
namism. tom. VI, p. 13 j Raoul-Roch. Journal de Savana t83t » p- 47?i 
in rapporto ad una moneta di Mesma della più bella conservazione pub- 
blicata da Millingèn (Ancient .coins of greelc cities and kings. T. II, 1). 

Il nostro Autore, venuto in fama tanto per la sua nummoteca quanto 
per varj scritti dedicati alla storia della sua patria, a quelle monete già 
conosciute aggiunge l'accurata descri^&ione di otto altre di bronzo ) ram- 
mentando in^tre tutte quante quelle finora scoperte^ dimodoché il 
dotto opuscolo esibisce una bella monografia numismatica d'un luogo 
ora interamente perduto , ma un tempo fiorente , deH'anticà Italia. 
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Bscliidefido TA. da tale enumerazione le poche monete che invece 
del solito MES dimostrano un MEA o M£AA (Seslìni , Classes p. 18 ), ri- 
leva che fossero due diiferenti citili , alle quali debbano riferirsi i sud- 
detti tipi; tutti e due separati anche da Stefano Bizantino, e Tuna 
identica col Mesa nel Periplo di Scilace , Taltra colla Medanaa di Stra- 
bone (Y, 156) o Medma, secondo fu appellata da altri scrittori. La se* 
parazioné di tali due cittk , quantunque comunemente considerate come 
una, (cioè da Gluverio, Olstenio e nuovamente da Millingen 1. 1. ), 
nondimeno non è un pensiero affatto nuovo ^ e siamo debitori al 
nostro A« che dall'opera del dotto cantore Morisani sopra le antichitlt 
de' Bruzzj , conservata manoscritta nella real biblioteca borbonica di 
Napoli , ci comuDÌc& un rilevante passo risguardante V ipotesi della 
dualità di siffatte cittk (p. 20). Inoltre la medesima supposizione vedesi 
•spressa in tutte le relazioni intorno Mesa o Mesma ricordata anche in 
•poca ch'esisteva Nicotera , la quale dalle rovine di Medama si crede 
aurta ; e fra le quali notizie TA* ce ne rammenta non poche tolte da 
scrittori del 10-12 secolo. 

Se intanto la citik di Mesa era altra cosa da Medama,, dove dovrà 
essa collocarsi ? Anche a tale domanda risponde TA* con modestia , 
esprimendo la Sila conghiettura che Tattuale territorio di Mesiano con- 
servasse le traccia dell'antico nome di Mesa. Dalle terre di Mestano ha 
origine una buona parte delle acque che formano il Mesimicchio , il 
quale si va a scaricare nel Mesi ma. Inoltre questa conghiettura viene 
rafforzata dal non piccolo numero delle monete mesmee « ritrovate in 
quei contorni , donde vennero anche quelle del museo del Gapialbi^ 
tanto edite quanto inedite* 

La moneta di Mesma , posta in disegno sul titolo del detto opu- 
scolo e la prima volta pubblicata , mostra dall'una parte la testa di 
Apollo laureata , dall'altra un cavallo mosso a galoppo con sopravi una 
stella ; accanto alla testa d'Apollo leggesi l'epigrafe MEZMAIXÌN« 

Nel chiudere la succinta sposizione che abbiam fatto del contenuto 
nel citato opuscolo , non vogliamo pretermettere di rendere le debite 
lodi all'Autore, nostro socio e zelante cultore delle antiche cose, il 
quale con tanta accuratezza ed erudizione ha accresciuta si fattamente 
b suppellettile nummografica e topografica deirantica Italia. 

o. 4. 

PUBaUCATO IL 28 NOVIMBai. 
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kduMmÈza pii iMtdè di Winckeìmann. - Monuménto di Eurisace. 

I. ADUNANZE. 

Adunanza per la ricorrenza del natale di JVinckelmann*. 

La memoria che PlD&tituto nostro rinnoveUa in ciascun anno nella 
ricorrenza del natale del Wincke!nlann« fu anclie nello scorso de<- . 
cembre {est^giata in una speciale adunanza, nella quale tra^discorsi di 
relazion generale intorno rioslituto e le sue cose « suol farsi temn di 
alcuno utile commentario qualche bel monumento che pel subbiettA » 
per l'opera si ricongiunga col discorso principale. Pér:ò alla breve 
prolusione delta ds^l $ig* comm. KBSTNBa pro-segretario generate del- 
rinstituto a laudazione del Winckelmann, i| distribuzione deHe.ma* 
terie delP Adunanza « e ad apertura delle consuete lesioni per la stà^ . 
gione invernale t successe la lettura del discorso generale del signor 
dott. BiAUN ; quindi il s\^» cons. wubllbr tolse subbietto a tessere^ un 
suo ragionamento sulPantica situazione del comizio , il sig. marchese 
MBLCHioBRi lessc uua breve spiegazione della statua terracinese , testé 
aggiunta alle sculture del palazzo lateranense* il sig« dott« ABiSBif». 
disse d'alcune considerazioni sui progressi che fecero la nostra cogni* 
zioni delle cose deiritalia primitiva, dalle ricerche del Winckelinann 
in poi y e finalmente il ridetto sig. marchese Melchiorri a nome del 
CAPRANEsi lesse altra breve notizia sul travamento di un bellissiBio 
asse , di cui mostrava il disegno , il quale si rannoda alla serie testé 
pubblicata da' RR. PP. Marchi e Tessieri della Compagnia di Gesù , 
e ne fa bel compimento. I discorsi de'sigg* ^ott. Braun^cons. Mneller 
e march. Melchiorri si stampano in questo foglio 3 d^gli altri'se ne &rà 
pubblicazione in appresso. 

BDLLBTTINO. 11 
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a. Discorso dd sig» doti* baìur segretario editore deWinstituiO* 

Dopo chioso il primo decennio dal fondato lostilato « o Signori, 
ella è questa la prima ricorrenza del natale di winckilmahh che ci 
Tede riuniti } ed avendo lodatamente compiuta la scorsa decade « siamo 
chiamati con tanto più d^ imponenza ad intendere le nostre forze e le 
nostre sollecitudini sulPay^enire. Già demmo buon cominciamento ai 
travagli nostri con quanto fino ad ora pubblicammo pel cadente 1839; 
che il primo fascicolo de^ nostri Monumenti, il primo fascicolo de^ no- 
stri Annali e 10 fogli di Bullettino ci testimoniano Pefficacia delPIn- 
stituto non mai interrotta \ senza dire che i materiali apprestati al com- 
pimento delle cosi; delltannata non sottostaranno in nulla a quanto 
finora vi piaceste di commendare del fatto nostro, siccome avrete 
argomento di estimare voi stessi per quanto vi andrò esponendo in 
questo mio istesso breve rapporto. Egli è intanto da meditare che 
mentre io mi dispongo lietamente a narrarvi il fiorente stato dello 
Instituto e le belle speranze che n^avvalorano a darvi opera , un lugubre 
subbietto mi chiama con forza a intrattenervi sopra una dolorosa per- 
dita testé sofferta che tutte ne amareggia le ripensate dolcezze. Perdita 
d^innenarrabile danno e per P Instituto e per la scienza delParcheo- 
logia \ e il cui nocumento è più impossibile che malagevole riparare. 
£ VHO^ dire la morte testé avvenuta della eccellenza del duca di BLàCAS 
D^AULPS, tolto da lungo e penoso morbo alla tenerezza de^suoi, alleami- 
cizia de* Grandi , alPamore ed alla venerazione dei dotti. E tanto più 
abbiamo noi ad attristarcene peculiarmente in quanto che a lui d^intorno 
si accolsero i primi fondatori di questo Instituto , e proclamandolo a 
Presidente il tolsero ad egida gagliarda e forte contro la turba degP in- 
vidiosi , i quali pretendevano a distruggere fin dal suo nascimento questa 
utile fondazione. E si egli ci fu scudo valevole, che per quanto i mali 
uomini intendessero loro forze ed insidie ad intenebrare le nostre pa- 
cifiche fatiche, il solo suo nome ci bastò perché trascorressimo imper- 
turbati il primo decennio, ed affrancati ci disponessimo al secondo. Fu 
egli grande conoscitore di monumenti ed eslimatore , specialmente di 
gemme e medaglie , e mecenate libéralissimo : raccolse una immensa 
suppellettile e ricchissima in tutti generi di antichità e fu proteggitore 
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HMgnaniaio de* veri letterati. Le di lui collezioni manderanno glorioso. 
il nome suo ne* secoli posteriori « siccome quelle che contengono cimelj 
stupendi delPantichitìi « i quali daranno materia ad una serie succede- 
yroìe d^ illustrazioni che di continuo il ricorderanno : non dirò quanto 
la storia vanterli di siia fede \ ma conchiuderò che la immortalitli sulla 
terra gli è assicurata dalle ùtili opere dei grandi sapienti i .quali dalla 
sua ìiberalitk agevolati , e dal suo favore incoraggiati , hanno dato e 
8CM1 per dare in luce risul tementi di profondi studj che non morranno. 
Più bello e mem(n*abile mausoleo grandezza d^animo non saprebbe de- 
siderare ; ma sempre al dissotto di quanto queiralta mente seppe me^ 
ritarsi dagli uomini in mezzo a* tanti turbamenti fra* quali si trovò avr 
volto. E quanto a vero dire sieno i mecenati di immensa utilità agli 
studj ed alle scienze, basterà solo riflettere che anche T immortale genio 
di Winckelmann non avria potuto condurre a termine gli stupendi la- 
vori che onorano la sua memoria « se non avesse avuto a protettore il 
cardinale À.Ibani, la di cui villa suburbana certnmente più ebbe d*effi- 
cacia sullo spirito di quel famoso , ch^egli non ebbe sopra si magnifica 
raccolta. Ma se tributo di laudi si avesse a intessere adeguato alle alte 
benemerenze dell* illustre nostro Presidente , non cesseremmo per 
poco , né aggiungeremmo allo scopo. Dura necessità ! Egli soggiacque 
alla condizion della vita. 

Dal triste ofEcio tornando adunque a nostra materia riprenderò 
quel filo di discorso pel quale io vi narrava come siano in corrente le 
nostre pubblicazioni , imperciocché tanto Topera de* Monumenti , quanto 
l*altra degli Annali che di que^ primi contiene le convenevoli illustra- 
zioni « uscirono in luce da più mesi , mentrechè i mensuali Bullettini 
diedero ragguaglio non interrotto e regolarmente di quanto si è disco- 
perto in varj luoghi del classico suolo. Chi si piace gettarvi un colpo 
d*occhio , troverà che la varietà degli argomenti va del pari coli* im- 
portanza dei lavori , e ancorché sieno passati gli avventurosi tempi, in 
cui gli scavi di Vulci e di Ruvo ci erano sorgente portentosa d*ogni 
generazione di ricchezze, pure anche in quest*anno tornò alla luce più 
d*un monumento che ci fk dimenticare per un istante 1* immenso nu- 
mero degli anteriori trovamenti. Anzi per la profondità maggiore dei 
nostri stod) e lavori é talvolta da desiderare che non tutto ad un tratto 
si riveli la ricca sorgente de* monumenti^ perciocché l*ardore di quelli 
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the vi poDgon cura troppe si spazia in ìargo campo per aver a sperare 
dì raccogliere messe molt9 fruttevole ^ quandoché per Popposito allor 
che le novità non si succedono troppo rapidamente , Farcfaeologo SÌ 
volge a meditare e spigolare con molto costrutto colà dove ognuno 
immaginava sterilita di raccolto. Intrattanto quale testimonio di rico- 
noscenza non si dovrà a que^ benemeriti , i quali , appunto riparando 
alla scarsezza de* trovamenti , dischiudono agli archeologi i tesori che 
si acquistarono con lunghe cure e gravissimi dispendj a bella suppel- 
lettile di scienza ed erudizione? Primeggia fra questi il sig. cav. Pietro 
càmpaN4« che alle cognizioni scientifiche in fatto di antiquaria, ed 
aHa^ntilezza e cortesia più compiute congiunge uno zelo caldissimo a 
inchiedere ed assicurare alla patria sua , alFalma città di Roma , tutto 
ciò che fa testimonianza del suo antico splendore. Egli che ha tolto 
dairobblio non solamente singoli monumenti qua e là dispersi , ma 
serie intere di cose sulle quali finora era fatta poca attenzione, ha riu- 
nito in casa sua un museo che può gareggiare per più d^un lato colle 
grandi pubbliche raccolte tanto al di qua quanto al di là dei monti. Kon 
voglio intertenervi né del vasto suo medagliere che ridonda di mera- 
vigliosi inediti capi, né della insigne raccolta delle terrecotte, perchè 
la fama n* ha sparso il grido ovunque sieno investigatori deirantichità 
classica j né dello stupendo tesoro dì squisite etrusche oreficerìe che 
furono d^ammirazione dello stesso Granduca ereditario delle Russie , 
sebbene quel gran prìncipe possegga i famosi cimelj d^oro scoperti 
nella Crimea ; ma oggi mi stringerò a dirvi due parole soltanto intomo 
una eletta serie di disegni originali operati dalla vantata mano del Sante 
Bartoli, che ci hanno conservato inedite pitture di antico romano pen- 
nello: le quali certamente saranno degne di richiamare la vostra atten- 
zione, tanto più ch^ei ci concede dì fregiarne il fascìcolo dei nostri 
Monumenti il quale sta per uscire alla luce fra breve. 

£ tradizione non dubbiosa che quel valente artista, il quale, benché 
riuscisse alquanto arbitrario nel rendere antichi monumenti , pure si è 
mostrato incomparabile nel restituire e conservare loro il proprio ca- 
rattere, abbia copiati cotali freschi presso S. Martino a* Monti. Ma 
seppure di questo fatto non ci fosse pervenuta notizia , ognuno che si 
conosce d'antichi monumenti , si convincerà al primo colpo d'occhio , 
che ivi si tratta di cosa veramente maravigliosa appartenente all'arte 
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«ntìca. Composizioni di tanta perfezione difficilmente si trovano fralTe 
pitture anttthe di questo genere. E che siano poi di mano del celebre 
autore delle Admiranda di Roma i disegni che qui vi si presentano, 
<^nuno vede che ha qualche capacita di discernere con quanta maestria 
sono operali , e come lasciano dopo di sé tutte quante le imitazioni di 
simili antichi avanzi , non che per V ingenua concezione « ma eziandio 
per lo stile fermo e puro con «ui son toccati. 

Si distingue fra essi cartoni tanto per la stranezza deirargomento 
quanto per Tammirabile sua composizione il quadro che« secondo cfa^io 
penso , ritrae il portentoso arrivo d'Alfeo acceso da irresistibile amore , e 
che dopo aver traversato sotterraneamente il mare, raggiunge la ninfa 
Aretusa, nel momento che questa per impetrata grazia dagli dei olim- 
pici ih cangiata in limpida sorgente che scaturiva in Ortigia j alle cui 
acque Alfeo mischiò le sue. L^ infaticato amante sbuca fra' sassi che di 
propria forza ha spaccato e pare inteso a chiedere alKammirato ceto di 
uomini e donne presenti il luogo dove Parnasia sua gli si asconda : intanto 
la Ninfa spaventata ali» subita apparizione è disgiunta da tutte le figure 
che compongono il quadro e appare leggiermente nelT indietro quasi in 
atto di venir meno e subire la invocata metamorfosi. I meravigliati Si- 
racusani che circondano la sorgente a cut vk a mescersi stupendamente 
un fiunoie , il quale ha trapassato il mare sertxa disperdersi nelle onde 
salate t fanno ben mostra dei varj sentimenti che cosiffatto portento 
dovea produrre nella immaginazione loro. La quale scena ci ritrae il 
rapporto che nelle classiche tragedie è fra Fazione principale ed il coro, 
•il quale riflette il subbietto di quella siccome specchio fk dei raggi del 
sole. Si possono immaginare, ma non saranno mai descritti a verità, gli 
•effetti che nascono dall'aspetto di si meraviglioso incontro di due 
amanti , Puno de' quali insegue l'altra a malgrado delle circostanze , 
idegli elementi e della stessa antipatia che gli si oppongono. 

Di tutt'altra tempra poi sono , ma non meno importanti , cosi pel 
.subbietto come pel modo ond'esso è trattato, due tense trionfali che 
oì rendono presente lo splendore di un romano trionfo. Sono due trion- 
fatori di cui l'uno su quadriga tirata da cavalli , l'altro sovr'altra qua- 
driga tirata da elefanti fregiati di corone e. guidali ognuno da uno 
schiavo , procedono sulla gloriosa strada che il popolo dotnatore del 
mondo ha loro concesso di percorrere. 
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Ci riconduce poi ai mitici tempi deiromerìco mondo «Itra bella e 
singolare composizione che ritrae il momento in cui il Pelìde visitato 
dalla divina sua madre, la Tetide, seguita dalle Nereidi « riceve le armi 
uscite dalla fucina dì Vulcano « per le quali lo sconsolato Achille a lei 
s^era rivoltò. Eccoci in mezzo al padiglione del grand^eroe , a cui i 
divini canti di Omero hanno recato immortale gloria. La madre leg- 
giermente vestita di ceruleo panneggiamento « che accenna Telemento 
su cui ha regno , abbraccia Tamato figliuolo. Seguono poi le portatrici 
delle pesanti armi , che a dorso di delfini vennero galleggiando sulle 
onde , secondo si vede accennato nella dipintura. Precede quella fralle 
Nereidi che porta Telmo , altra ha fralle braccia Parmadura della 
schiena^ siegue poi un gruppo che concordemente apporta la corazza, 
e sta per uscire dalle onde Tultima coppia di quelle leggiadre Ninfe 
che tiene la famosa spada d^ Achille. 

Per quanto sia unica e veramente bella cotale rappresentazione, 
più singolare e rara forse si mostra la compagna, la quale a primo 
aspetto pare voglia ritrarre scena appartenente alla strage de^ Niobidi. 
Ma esaminando attentamente la composizione vediamo prostrata per 
terra una donna madre , a quanto ne pare, di due figliuoli che la guar> 
dano con ispavento e cordoglio versando lagrime sul disanimato corpo. 
Più sconsolato si mostra il vecchio , il quale tiene le mani congiunte e 
getta disperati sguardi sulla scena di miserie che sotto i suoi occhj ha 
avuto luogo 3 intanto dalPaltro canto è Diana , Pesecutrice della divina 
vendetta che va superba del sicuro colpo con cui il suo mortifero dardo 
ha penetrato la boccaMella sacrilega donna. Questa crediamo di rico- 
noscere per la figlia di Dedalione, chiamata Chione, che si era resa 
colpevole d^oltraggio verso la figlia di Latona, vituperando la bellezza 
della casta vergine. Autolieo e Filammone piangono V infelice madre, 
mentrechè Dedalione pare vicino al momento in cui vuol levarsi la vita 
per disperato salto. 

Abbiamo stimato acconcio far plauso alla memoria di Winckelmann 
coiresposizione di si magnifici avanzi di pittura degli antichi , dovuti 
alla esperta e diligente mano di Sante Bartoli , del di cui merito, lo 
stesso Winckelmann ha saputo fare giusti elogj , mostrandogli tale 
fiducia che non cessò di rendere di pubblico diritto altre dipinture che 
mediante le copie di lui erano egualmente conservate a^ suoi tempi. 
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Usando adoi^pie della cortese offiertajdcljsig. cav. Campana, esse pit- 
ture saranno pubblicate per la prima voUa. nelP imminente fascicolo di 
Monumenti, e nel contemporaneo qiwuierno dVknnali saranno merita- 
mente e più a lungo illustrate* Coltali primìzie intanto vogliamo confi- 
dare vi.sieno per essere buona guarentigia di ciò che stiamo apprestando 
per le future noDumentali pubblicasioni nostre \ e si possiamo asseve- 
rare che come pai cadeilte anno abbiamo buon fornimento di cose, cosi 
per rioraiinente ne stiamo designando delle altrettali. Nel che sempre 
coetante e valido ci a* improinettè rajuto de^ nostri socj francesi , ale- 
0ianni ed inglesi , i quali danno opera indefessa a questi sludj. E ve- 
ramente la bella concordia che regna fra coUeghi tanto separati per 
dbtanze di luoghi , per diversitli di lingue e di naaioni « e solo rag- 
giunti col dolce e saldo vincolo della scienza e deiramore delle anti- 
chità è un valido pegno del buon successo delle nostre cose « le quali 
auguriamo che prosperino c^ni di di bene in meglio per non lasciare 
deserta la bella via che ci aperse a* nostri stud) il gran Winckelmana, 
ad onorare la memoria del quale la giornata d^oggi , in che ricorre la 
festa del suo natale , è per noi oonsecrata« 

h. Osservazioni del sig» cons> O. mubllbr membro onorario 

della Direzione» 

Dopo il rapporto di subbietto generale, che ci ha detto il nostro 
coUegA « sig« dott» Braun « non vi' dispiaccia, o Signori, eh* io invochi 
la vostra benevola attenzione a un breve cenno che sono per darvi in- 
torno la situazione deiPantico comizio , secondo le idee che mi si gè- 
nerarono ndla mente alPaspelto dei dinloroi del Campidoglio e Foro 
romano , sul raffronto di alcuni passi di antichi autori : argomento , 
quantunque debolmente trattato, potente però per se stesso d^attirare 
le considerazioni di qualunque risente l' ispirazione di questi luoghi 
daasici , e legato singolarmente colla memoria d' illiistri membri e di 
lavori della nostra società. Mi sia permeséo di mentovare il Fea , che 
per un mezzo secolo ha ricordalo é discusso o^ni nuovo fatto rilevante, 
che contribuiva alla spiegazione degli avanzi dell'antichità romane, ed 
il Bunsen^ il di cui ingegno cercava d'aprire nuove strade per concor- 
dare i monumenti in essere colla storia di Roma , considerata ' in una 
nuova luce* Questi valentuomini, variamente allontanati da noi e dal 
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subbietto 9 lasHinb abeofà alP Instìtuto ahré forze dViÉsenrazioné e à\ 
comparazione topografica, che pfx)iiiettoiio le pfù belle scoperte in 
•siffatto campo. Io in sòmmettendo le mie tenui t>ssérYazioni sul luogo 
del coi^zio romano' lii giudlzidi ed alla esperienza 'di questi nostri soc]« 
"mi domando sui pontf non ancora bastetoìmente assiciurati solamente 
quella libertii'^d indipéndeUZìa di opinione «-cbe il Feà ed' il Bunsen 
si cottcedeTano reisiprbdafnente^ e ìche le' pubblicazioni "delPInsfitoto 
attestano d^unamaUieraeviden te» 

Non ni! dimorò ta di'scuteodo i fatti assai conosciuti e tàich^aratf : 
che il comizio era ii luogo delle adunanze del popolo romano secondo 
la costituzione primUiva , comiiia carraia 'y ebe «gli toccava al Foro 
romano , ma formft va pertanto un» piazaa particolare ) che la curia , 
ossia il palazzo diéi senatori romani , era contiguo al comìzio ^ ohei 
■rostri, ossia Taringhiera degli oratori', a'^lzaTano ai confini del co- 
mizio e del foro , cosicché ^ i più antichi aringatori avendo parlato col 
» TiBO rivòlto al comizio ed alla curia v Gaio Gracco fu il prinoo ohe si 
' volgesse verso il foro* Ma mi limito' alla' quistione, quale luogo lettesse 
questo comizio in relazione col foro e col monte -capitolino: è siocome 
mi sembra che u^n certo passo d^autorc romapo , assai conosciuto , ma 
forse non gik analizzato esattamente né messo a profitto in tutte le sue 
conseguenze , potesse- dar lume in tale ricerca , cosi vado in fretta a 
ph)porlo heile^ sue^ parti essenziali. ' :'. - 

Plinio nell<a sua storia naturale, ovie- parla della partizione del 
tèmpo presso gli antichi Romani , avanti Pitartr eduzióne degli orolo^) 
dalla Grecia, rammenta cherufficialedei coosol4^; aceemus^tonsulttm^ 
proclamava il itiezzogiorno, quando dalla caria' il sole si veéeva^fra i 
'rostri e la grecostasi:^ e ohe quegli stesso annunziava Tultima oi*» del 
'giorno, quando il sole s^ inclfhava dalla colòttUa menia al oslrcere* 
Questa usanaa <è stata osservata fino alla pritha guerra punioa, m;a sò- 

• lamento se il èielo era assai chiaro per vedere il 'sole, «Duodeeim ia- 
Euli9, diob Plinio 4 otftus tantum et occasus'nomtnantur : pósi aliquót 

'Snnos ftdiectus estmeridies, aGcenso'iionSulnmidpronutl1iftnle,€um:a 

• curia' inter rostv» et griedpstasinpfdspeizisset solefi»; a columna mieora 
ad c»rcerem inclinato. snlere, sùpremam pro^uotiabat. Sed boe serenis 

•tantum diebus usque:ad primum pu&ioiimi beli um»( VII, 60)J Biso- 
i gaaf innanzi oonsidcdarela prim» psrtei del passo. • L'officieU'dei con- 
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soli proekiinava 9 meszogionio , quando lì sole si yedeVa dalla curia 

fra la grèicofltasi e i rostn. Si couchiadé da quésto, che 11 merrdiano 

del sole, tirato perla caria, passava fra i rostri e la grecostasi , e 

pare, che la Yicibanza di queste due fablu-iche 'èra tanta, per dare una 

imsiè^e sicurezza e precisione alle osservazioni del detto ufficiale. 

Or» i rostri erano lavanti là curili^, ante cùriam\ come dice Varbohe: 

na la situazione della grecostasi è metió conosciuta. È necessario di 

osservare, che la grecostasi' dei tenìpi della repubblica non éraun'a 

casa , un pmlazao , ma' solamente un' terrazzò , óve' òoltòcati i legati 

delle nazioni straniere tfspeUa'vànro per és^re ammessi àtriidienza dèi 

senato , « locos subsfroctùs , ubi natfonnm subsìsterent 'legati , qui iàd 

seiMtum essent mtssi» (Yarro 1. Y, $. 154). Sopra quésto terrsfzzo se 

ne alzava, secondo ti tetttimotiio dello sfesso atttore, mianro pitt'àllb, 

detto «eii4i<;ii/iim, òlle neppure^'eitiiìn edifizio, ma solamente iVltiogò, 

ove i senatoH tonvenfvano perivi star 'a vati ti la apertura deliri cfuri#e 

' per dibattere intanici sopra le coìict di'pòlitrca imporlanza: cosà diòbia- 

• rata d'ao« maniera* Itinlinosa da VAlério MttsstitiD (li , 2 , 6). Questb 

eenaeulo* toccava al vulcanale ed alla basilica opimia^ e la- grecostasi 

era V seconde Varrone, alla dritta della curia {suÒ dèxtra hurnsitìie 

si i;apporla filll^-cciria', oo^e le parole .precedeteti ante hàiìc) , giiarciàfa 

dal eomifàé V bioè alla sinistra , guardata dalla curia. ' S* infei-isfcè da 

i4faE9Ìo ragionanenlo ^^ana>' maniera inconftrà^tabHe , che la iàur& éì^ 

dalla parte di setteott({e«M , ia greldo^tasi e i i^ostrt AéV toèz^ttgibrnO', 

e «he la freate della euria ed r rostri, collocati av.ata ti questa 'from^", 

furono dnrfz^li vetvo mezsogiorao con uMaienue indinanòné Verso il 

ponente, perchè il> meridiano della 'curi* n^iy^ìrnssava pei^'ì risstri, ma 

in meEza^ Ira loro èlagredosfasi^Laonda seguendo là' opinióne assai 

: fondata:, .obe il i|>ro' s^teodessa dàl'tabalttfio -al mezzogiorno e pò- 

.nènte^ non sarii' possibile , di . cercare la ^ui^ia «altrove, che nel lato di 

seètenlrione « levbate , nella' linea. dalParoo di Settimio' al tempio di 

^ÀntMiino e Faustina; ' <" 

'Più grandi sono le diificdltSi ebe occórrodo-allà spiegazione della 

altra parte del lesU) plioiano':. »s«premam acplumna msènia ad carcerem 

inclinato siderea.* Abbiamoi. tradotto queste parole in talemanieiw, ohe 

.Unffiz^ale dei consoli avesse pronuncialo l'-ultìma «ora «lèi giórno, 

-qui^do-'iL sole sModinii^a'dallai colonna menià al carcere* UAiiagna 



/ -- 
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giostìficare questa tradinione , perchè qM>lto JUfoorda dalla opinione' 
di altri letterati. Si trovano le parole di Plinio pare spiegate , quasi 
come Tufliziale , stante sulla colonna menia , che fosse stata prossinu 
al carcere , avesse promulgato il vespro , quando il sole s^ inclinava. 
Allegherà le ragioni per le quali questa opinione non sia accettabile. 
Da prima conviene osservare che il sol inclinatus , secondo Tantico 
uso di parlare non spiega un certo tempo, ma tutta la parte del giorno 
dopo la culminazione del sole , in guisa che •inclinato sidere» per sé 
difietterebbe di una certa definizione di tempo. Poi Yarrone (de L* L. 
. IV, 5) attesta , che il precone pubblico promulgava il vespro nel co- 
mizio « praBcp in comitio supremam pronuntiavit populo» ; la colonna 
menia però non era nel comizio ma nel foro. Ora per riguardo a questa 
colonna si trovano neirantichità due opinioni sul principio del suo 
nome, ambedue ricordate da Festo grammatico. L'una fa discendere il 
.nom^ da un censore Menio del settimo secolo di Roma (635 a. u. c«), 
Taltra da un particolare Menio , che vendendo la sua casa ai censori 
.Catone e Fiacco , per costruirvi la basilica porcia nel sesto secolo 
(568 a. u. e.) , si avesse riservato una colonna isolata come sostegno 
d^un balcone , onde potesse vedere i giuochi pubblici nel foro. Sa- 
,rebbe difficile di decidersi fra queste opiuioni degli antichi : ma pos- 
siamo risparmiarci cotale fatica : perciocché per le ricerche tOpc^rafiche 
.è tutto affatto indifferente se Menio abbia vendatoo non venduto la casa 
a Gitone. Certo è che Yerrio , doltissireo grammatico delPevo augl^ 
stieo., la di cui opera è epitomata da Festó, non poteva ammettere 
una opinione che fosse xontraria alla situazione dei luoghi del foro : 
donde sirconcbiude, che la colonna menia era veramente prossima al 
sito della basilica porcuu Aggiungiamo che Lucilio poeta , contempo- 
raneo di Catone , fa menzione in un frammento piccolo , ,ma assai 
chiaro, di quella dimanda di Menio» Ora attesta Livio (XXXIX, 44), 
che le case acquistate da Catone per costruirvi la basilica,. e special- 
mente quella di Menio mentovata da lui espressamentej, fossero situate 
nelle lautvimie , cioè nella vicinansa del monte capìtolÌBO , ove il tufo 
• duro, «tufus lithoides» , si cavava neirantichitk , e particolarmente 
vicino &1 Caròere tulliano , che Varrone attesta essere slato anch'esso 
nelle lautumie. Era questa situasione della colonna menia un angolo del 
foro ed un luogo spettabile da tutte le parti del foro e del monte capito- 
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lino, come 8* inteode da un racconto di Cicerone ( prò SexIsoSS, 124) : 
nello stesso lato ed in una distanza non troppo lunga dalla curia, per- 
chè la basilica porcia , che ^i stendeva fino alla colonna menia verso 
Taltra parte* era situata sotto la curia (Plutarch» Gat« ma). 19)4 

Ritorniamo x>ra alle parole di Plinio: «a còlumoa msenia ad ear- 
cerem inclinato sidere supremam pronuntiavit». Abbiamo dimostralo 
che non si possono spiegare altrimenti che cosi : se il sole s^ inclinava 
dalla colonna menia fino al carcere, cioè « se il sole abbassandosi dalia 
parte del mezzogiorno al ponente entrava nello spaziò fra questi due 
punti , allora proinulgava il detto uffickle « stante nel comizio , pro- 
babilmente sopra i gradini della curia , il vespro , fino ai tempi della 
prima guerra punica. Ma restano gravi difficoltà in questa notizia. Non 
parlo di che Plinio fa menzione della colonna menia per i tempi avanti 
la prima guerra coi Cartaginesi , cioè avanti il principio del seMo se- 
colo di Roma , tempo della fondazione di. detta colonna, seconda* Yer- 
rio , perchè s^ intende da un altro passo di Plinic^, che questo scrittore 
credeva la colonna menia più antica, eretta per onorare quel Menio, 
che trionfava del popolo de* prischi Latini , nel principio del quinto 
secolo (416 a. u. e. Plin. H. N. XXXIY, 11). £ poi Plinio volea forfè 
per la colonna menta indicare solamente Tangolo del foro * donde il sole 
a^ inclinava verso il carcere. Ma ciò che presenta maggiori difficoltà, è 
la grande differenza del ponente di sole nelle diverse stagioni deirao- 
no , che nd quinto secolo avanti Cristo era anche un poco più grande 
che adesso , per la maggiore obbliquità .delPeclittica. 11 cadere del sole 
nel solstizio d' inverno avveniva in que^ tempi a Roma più che 32 gradi 
distante dal ponente equinoziale verso mezzogiorno , il ponente nei 
solstìzio deirestate più che 33 gradi vertfo la tramontana , che fa una 
differenza di 65 gradi fra Tuno e Peltro punto deUVizzonte. Non è 
bisogno dimostrare che è impossibile d^allontanare la colonna mania 
tanto lungi dal carcere, per comprendere una si grande parte delPoriz- 
zonte delia curia. Ai contrario la colonna ed il carcere appartenevano 
alla stessa regione delle lautnmle , come pocanzi si è Osservato. Si 
conchiude dunque, che Plinio parla di un certo tempo delPanno, ove 
il solò gettava avanti Poccaso, propriamente detto, i suoi raggi fra la 
colonna menia ed il carcere. Anche se si supponesse che la colonna 
menia fosse verso un punto delPortzzonte , il quale fu passato dal soie 
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in ogni siftgtohe , non se ne potrebbe prendere una determinftsìooe p^ 

- sitiv» dell'ora detta suprema: perchè ]o stesso punto d«irorizzonte , 

•OTeil sole* tramonta nel solstizio dMnverno viene passato dal sole negli 

equinoz} alle tré e sette minuti , nel solstizio d^estate alle due e quar- 

rantittrè minuti: ed ii giorno civile degli antichi dipendendo totalmente 

•éal naturale, non si potrebbe concedere che i Romani avessero termi- 

"iMlo il giorno civile nell'estate prima che nelP inverno* Dobbiamo 

donque far eletta fra i tempi i più rilevanti dellUinno, il solstizio 

dellVstate , gli equinozi ed il solstizio dMn verno. Ma per il solstizio 

dV^ verno sarebbe necessario di rimuovere la curia troppo verso il 

< settentrione dalla situazione conósciuta della colonna menta , e per gli 

'«qiiinozi ^ sentirebbe pure questa difficoltà, benché in un grado info- 

* riore , ma congianla con un^altra che fa la cima meridionale del monte 
"Capitolino , occi|It«fido troppo il isole della sera in quel tempo deiranno 
'pef^ la* vicinanza del carcere. Eseludo dunque il solstìzio d^inverno e gli 
'■equino/.], resta il solstizio estivo^ che s'adatta il meglio al nostro pro- 
'posito in c^ni rapporto^ perche T intermonzio che in que' tempi era 

• molto piCi basso di adesso e vuoto di fabbriche considerevoli, lasciava 
'^'aspetto del sole non molto tempo avanti Toccaso libero per la curia^ 

se la curva aveva la situazione pocaozi indicata, e se i superiori gradini 
della curia erano «assai alzati sopra la pianura/del foro* Mi pare che 
-indi il sole si potesse vedere ancora quando distava otto gradi dal pò> 
'hente solstiziale , e che non ne provenisse una troppo grande differenza 
' 'dèi giorno civile dal naturale : siccome una certa differenza ò indicata 
da 'Yarrone stesso: «Suprema summum diei :. hoctempus XII tabulae 
dicUnt occasum esse soKs, sed postea Jex pléetoria id quod tempus iubet 
es'se supremum , quo prseco in comitio supremam pronontiavit populo». 
Pure si capisce facilmente, perchè specialmente in questo tempo dei- 
Panno, quando i] giorno naturale era di quindici ore, i Romani aves^ 
sero bisdgrio ^i una indicazione del fine di giorno , un poco messo in- 
nanzi al vtro tramontare del sóle , parltcolarmèute il pretore , il di 
' cui ufficio lo riteneva sul comizip tutto il'giorno fintanto che si prò- 
-nnnaaase 'la. suprema 4 Ed anche questo sembra assai naturale, che par- 
ticolarmente ii fine^del lunghissimo giorno civile s^ è conservato nella 
jueihoria dei. Romani. Ma pertanto, sento assai io stesso, av^r più 
>Mlècitala che consuma tal questa discussione molto perplessa , e non 
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posso far di meglio che accomandarla nlle cur^ di qUfUi ebfs .per .rai- 
gioni esteriori ed intèriari aono meglio di me aUi.a coodiirb ad ui^ 
fine soddisfacente. . , ^ . . 

* 

e. Rapporto del sig» march, Melchior ri membro ordinario 

deWinstituto, 

• • ■ . ' ,'.',■ • •• ' ' i •• 

Onorare la memoria degli ubmiai Sommi; e sopra fiotto di quelli 
che per universale consentimento vengono reputa^^ inventori o risto* 
ratori delle scienze e de' loro stàdj , fu mal 'sempce stretto obbligo per 
coloro che. quelli specialmente professano* Voi perciò. ben pensa^ 
sta , o Signori , nel ragunarvi annualmente in quest'epoca per cele- 
brare la memoria di quel Gio* Winckelmann, che questi nostri studj 
archeologici non solo seppe coltivare e promuovere con taata dpt trina, 
ma , ciò che piii vale , seppe dirigere a miglior via , togliendoli dal 
falso cammino in cui si erano. 

Quanta gli antichi stessi fossero seguaci jseTantissì mi di questa pra- 
tica « di onorare cioè la memoria de^t uomini sommi nelle scienze « 
nelle lettere e nell'arti , vói ben lo sapete ^ o Signori « né qui f^ d'uopo 
che vel ripeta. Solo noterò come in tante maniere di onoranze che pen- 
sarono essi poter esser grate ai mani dei trapassati , vi fii certamente 
quella di offrire qualche donativo sulla loro tomba , ^scegliendo sopra 
tutto di quelle cose per cui il defonto aveii avuto maggior affetto vivendo. 

Per lo che troverete analogo all'antico rito, né alieno dal vostro 
proposito di onorare la memoria del sommo archeologo Gio. Winckel- 
mann , sé io venga a depositare un fiore sulla sua tomba , col comu- 
nicare a questa dotta adunanza una singolare scoperta al'cheologica , e 
tale che lo stesso grande filologo ne esulterebbe di giubilo se qui fosse. 

La scoperta pregievolissima di cui intendo brevemente favellarvi, 
si è quella di una statua iconica in marmo, gran4e al vero, trovata 
non sono molti anni fra i ruderi dell'antico Anxur ^ la quale dai 
sigg.' conti Àntouelli fu nella scorsa primavera donata al nostro re- 
gnante pontefice Gregorio XVI, in occasione ch'egli si portava a vie- 
tare l'Agro pontino ed il vicinò Circeo. 

Essa non è mancante che di poco nella parte posteriore , e del 
volto non manca che in parte il naso. La figura é del genere delle 
palliate, e la sua attitudine si avvicina d'assai a quella che ha l'Ari- 
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Slide, o come altri vogliono rEschioe^ del 'Museo borbonico di Napoli. 
Lo stile è dei migliori , ed in alcune parti non ba invidia alla statua 
di quel museo. 

Bla ciò cbe più trovasi di prezioso in questa statua , e che la ren- 
derli pregievolissima agli archeologi , si è che avendo ben osservati i 
lineamenti tutti del volto, ho dovuto convincermi essere in quella 
rappresentata la sicura immagine del principe deila tragedia greca, 
di Sofocle. '^ 

Raffrontata questa testa con quella piccola erma del Museo vati- 
cano , che ha il nome GOMKAHG , in parte conservato « e che il Vi- 
sconti prese a tipo sicuro per fissare V immagine vera del sommo tra- 
gico; non che con le due che il Museo capitolino possiede ai n. 33. 34, 
in uno dei quali , con manifesta impostura , f& ne' tempi andati ag- 
giunto il nome di Pindaro, si troverà la perfetta consonanza di queste 
quattro teste , per poter quindi conchìudere con sicurezza , che la 
statua terracinese di cui vi parlo è senza dubbio un Sofocle* Dico senza 
dubbio , poiché la testa non è mai stata spiccata dal corpo , essendo 
intatto il collo \ e pia per le note caratteristiche dello strofio, e sopra 
tutto per le masse dei capelli uguali a quelle dei monumenti citati. La 
quale statua depositata ora nel Palazzo lateranense verrk frk poco re-» 
staurata nelle poche parti mancanti dal valente scultore, professor 
Pietro Tenerani , ed io stesso ne riserbo la pubblicazione per gli An- 
nali di quest' Instiluto. 

II. MONUMENTI. 
Del monumento di M, Virgilio Eurisace. 

Anche dopo ciò che di questo singolare monumento fu scritto 
e opinato fino ad ora , parmi che resti a dirne alcuna cosa , segnatamente 
riguardo airepigrafe. 

La voce app arbt sembra decisamente verbo , e non troncamento 
di ÀPPAABTonim \ poiché da quel lato del monumento , ove Tepigrafe 
i distinta in due linee (Annal. 1838, Tav. d'agg; 3f, fig. 1a) , restava 
tutto lo spazio opportuno a compiere la parola. Preferirei la spiega- 
zione datane dal eh. Forchhammer (Annal. 1 838, p. 238) , anche per- 
chè venne similmente in mente a me prima che sapessi della interpre- 
tazione del detto tedesco \ e cotali coincidenze sogliono essere argo- 
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mento di derìdi: d^altra parte repi§prafe cosi intesa confronta colla 
siogolarìtli del monumento. 

G>n8Ìderando poi le trasposizioni singolari del verbo , ed altre 
partioolaritk del dettato si deUVpigrafe d^ Eurisace come di quella di 
Atistia sua moglie, e la divisione di questa in quattro linee presso che 
tra loro eguali , mi nacque il sospetto che i due epitaflfj fossero scritti' 
in Tersi metrici , o più tosto ritmici , siccome quelli di Scipione Bar- 
bato e di L. Scipione di lui Bgliuolo. Ricorsi peri nto al dotto mio 
amico e collega sig. Giovanni Galvani', che di recente ha pubblicato 
nna bellissima sua lezione accademica intorno al verso saturnio degli 
antichi (1) , che vedesse se le due epigrafi in questione potean ridursi 
ad alcuno de^ varj * ritmi antichi de^ Latini da lui si dottamente illu- 
strati i ed egli tosto riconobbe le seguenti distinzioni de^ versi ed arsi 
ritmiche , ch^ io segno cogli accenti soprapposti , si che vedasi come 
due epigrafi furono dettate in versi ritmici corrispondenti ai nostri ot- 
tonar] ora piani ed ora tronchi. 

Est hoc m6-uimentum Marci 

Vergili - Eurysacis 

Pistor£s - Redemptoris : 

Apparet. 

Fuit Àtf-st* uxor mibi , 

Femio* ó-pituma vixitj 

Quoius cór-poris reliquìae (2) , 

Quot supé-rant , sunt in hòc 

Panario. 

Questi versi sì pel numero delle sillabe , come per le arsi od accenti 

principali , confrontano con quelli riferiti da Svetonio (in Julio e. 49), 

(1) Lezioni accademiche di Giovanni Galvani, Modena co* tipi 
Vincenzi e Rossi 1839, T. 1, p. 197-236. 

(2) Se ad altri non piacesse il fare trisillaba la voce Reliqutae 
prendendo Vi per semplice ausiliare; può far raonosillaba la voce 
Quoius, Nel resto , a mostrare vie più chiara la corrispondenza degli 
antichi ottonar) latini agli odierni nostri italiani , Pepigrafe di Atistia 
può tradursi come segue : 

Fue Antf-stia moglie mfa , 
Femin*ót-tima ella visse. 
Del cui cor- pò le reliquie 
Quante ré-stan son in questo 

Panario. 
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GaUiis - Caesar subé%\i « 

Nicomé-des Caesarém , con quel che «^oe* 
• eoo gli altri rapportati da Yopisco '{in Aureliano) , 

Taijituin vi-ni habet oémo . 

Quantum fd-dit sanguìufs» . . 
£ Yjuoki avvertire come nelle voci Caesarém « Sanguinis Taccento 
cade appunto sulla sillaba d^aumento , e similmente nelle tré voci Eu- 
rysacis^ PistoH;^^Bedemptoris -^U. qual cosa non sembra altrimenti 
accidentale. ' 

Le voci Apparet e Panano «che chiudono i due epitaff] , vengono 
a formare la clausula o cadenza finale , siccome il Triumpe Triwnpe 
in fine del carme saliare , che in tutto il rimanente consiste di versi 
ettasillabi, come ad esempio Enos lases lavate (v. Galvani 1. e. p.176)« 
La singolaritli delle colonne e d^altre parti del monumento di 
Eurisace \ consistenti di tante moggia , ovvero di tanti mortari da im- 
pastar la farina, sovrapposti gli uni agli altri, si scambia luce col tipo 
dei denarj della famiglia Minucia* Yedesi in essi la statua onoraria di 
L* Minucio sovrapposta ad una colonna \ e questa parve air Haveri- 
campio consistente di tante moggia soprapposte a vicenda. L^ £ckhel 
tacciò di forse troppo ingegnosa Tosservazione delPHavercampio^ ma 
pare che si confermi ed illustri pel riscontro del monumento di Euri- 
sace. Nel denario più antico colla scritta ti. minvci la base somiglia ad 
un moggio , e la colonna consiste di tanti globi stiacciati , che ponno 
dirsi pani. Neiraltro con la scritta e. avo, la base parimente somiglia 
ad un moggio , e la colonna consiste di tanti pezzi tondi assai stiacciati, 
che somigliano agli antichi assi di getto e che potrebbero appeUare a 
quelle parole di Plinio (Hist. Nat. XXXIY, 5) «unciaria stipb coniata». 
La figura togata stante da un lato della colonna col pie posto sopra un 
moggio parmi L. Minucici cosi atteggiato a mostrarlo Praefectus An- 
nonae , o nel momento di dividere alla plebe il ir omento di Sp. Mei io 
per un asse al moggio. Egli tiene in una mano un oggetto rotondo , 
che può dirsi moneta , e neiraltro un vaso emisferico , che forse è una 
misura da vendere il grano o la farina al minuto (cf. Livius IV, 12, 16)» 

e. CàVBDOni. 
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I. SCAVI. 

a* Scavi tusculani» 

Per disposizione à\ S. M. la regina vedova M. Cristina di Sardegna, 
furono nei passati mesi di ottobre e novembre eseguiti diversi scavi nel 
luogo giii occupato dalFantica cittb di Tuscolo , e cbe viene compreso 
nel possedimento detto la Rufinella. Gli scavi fatti prima cbe passasse 
quel fondo in proprietli della rea! casa di Sardegna , erano diretti quasi 
alVunico scopo di rinvenire oggetti antichi , onde si scoprirono e si 
ricoprirono nel tempo stesso le reliquie degli edifizj di quella insigne 
cittk 'j ed anzi alcune di quelle reliquie venivano distrutte onde avere 
maggiore facilitli a frugare in ogni recondita parte. Gli scavi ora eseguiti 
per disposizione della detta real corte ebbero altro ordinamento, ed in 
particolare quelli eseguiti nelP indicato tempo, poiché furono rivolti 
pure a scoprire alcune reliquie delle antiche fabbriche per conoscere la 
disposizione che aveva quella cittSi. Tra i monumenti più ragguardevoli 
che vi rimanevano , veniva considerato il teatro ; ma egli era visibile 
solo per alcuni pochi gradi della cavea. Ora per le ridette scoperte si 
venne a conoscere tutta la disposizione deirorchestra e della scena , 
ove appariscono alcune importanti parti che si trovano distrutte co- 
munemente negli altri monumenti di tal genere. Cosi neirofchestra 
dopo i gradi degli spettatori si vede esservi stata praticata una piccola 
crepidine per separare il luogo diputato in quello spatio per le sedie 
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dei magistrati dai comani sedili degli spettatori , disposti nei differenti 
meniani. Dal piano deirorchestra si conosce essersi salito sul palpito 
della scena per alcune piccole scale , di cui rimangono visibili traccie* 
Luogo la fronte della scena si è scoperto V incavamento per Pauleo , 
come incirca fu ritrovato nel teatro di Falerone , pubblicato nel vo- 
lume XI de^ nostri Annali. Sono visibili le tré porte della scena , cioè 
la regia di mezzo e le forestiere nei lati ; ed anzi a Iato di quella di 
mezzo si sono scoperti i piedistalli che sorreggevano due colonne in 
adornamento della medesima. Dietro la scena si è scoperta una con- 
serva fornicala , fatta per raccogliere Tacqua che vi cadeva dalParea 
scoperta del teatro , per supplire agli usi della città , ove era pennina 
di tale elemento. Cosi tutto V intero teatro resta ora scoperto a bene- 
fizio di coloro che amano conoscere le pratiche tenute dagli antichi in 
simili edificj , ed a maggiore illustrazione del luogo si rinomato nella 
storia antica j onde è che per tali buone disposizioni si devono tribu- 
tare giustamente lodi agli ordinamenti della reale munificenza (1). 

Neir imprendere il suddetto scoprimento del teatro e precisa- 
mente vicino alla porta regia della scena fu rinvenuto un torso di sta- 
tua imperiale paludata , di bonissima scultura , in modo che si può , 
senza tema di errare^ attribuire ai primi principi che ressero T impero « 
e si può annoverare per uno dei migliori esempj che si hanno di tal 
genere di statue. 

Scavandosi poi in una casa che corrispondeva sotto la parte set- 
tentrionale delle mura della città , e che aveva particolare ingresso da 
una via che si dirigev a verso la labicana , si è rinvenuto un gran vaso 
di marmo bianco con sculture di eccellentissimo lavoro, rappresentanti 
ippogrifi e cervi , in modo assai simile a quegli che si vedono scolpiti 
in un pregiatissimo candelabro del Museo borbonico; ma qui peraltro 
eseguiti con maggiore maestrìa ; onde è che si deve considerare anche 

(i)^Le notizie forniteci ora senza riserva dal eh. cav. Canina, nostro 
infaticato e zelante collega, sopra le scavazioni tusculane, alle quali è oggi 
meritamente preposto dalla real casa di Sardegna , ricompereranno quindi . 
innanzi il nostro lungo silenzio sopra un argomento di tanta importanza. 
Noi ne fummo sempre digiuni fin che visse Tantico direttore di qne* lavori , 
contuttoché tra le glorie delPeleganza in versi e prose , non disdegnasse 
anche il vanto d^antiquario. 
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qvesto vaso per una delle migliori opere che si abbiano di tal genere 
dagli antichi. 

Di tutte queste scoperte , come pure di quelle fatte negli antece- 
denti scavi , ne verrk pubblicata un^ampia descrizione dimostrata con 
le figure delle opere più ragguardevoli rinvenute in e$se , e dei prin- 
cipali monumenti discoperti « i quali sono sommamente importanti 
per la maggior conoscenza delle pratiche tenute dagli antichi nelParte 
dell^edificare e per la storia di quelP insigne municipio. Ad effetto poi 
di rendere più chiara e più atta ad ottenere lo scopo , alla detta esposi- 
zione monumentale verrà aggiunta una storia del luogo, che ora soltanto 
si conosce per alcune relazioni particolari. l. canina. 

h. Scavi di Danillo in valle di Sihenico, 

Una interessante iscrizione lapidaria fu rinvenuta ne^ giorni scorsi 
in Danillo , valle ubertosa ed amena del distretto di Sihenico , da 
quest^ultima città poche miglia discosta. Fessi cenno in detta lapida di 
un municipio sconosciuto j su di che interpellato da me stesso Tabate 
Furlanetto , reduce presentemente dal suo viaggio scientifico in queste 
nostre parti , egli mi assicurò trovarsi in Padova altro consimile mo- 
numento su cui vedesi riportato egualmente il nome stesso : monu- 
mento anche questo ritrovatosi in Dalmazia , ed ivi trasportato per 
opera di un certo Querinì, nobile veneto. L^ ignota città a cui si riferisce 
il nostro municìpio f è forse da ritenere venisse anticamente jRi</iui7t de- 
nominata , dal genitivo Ridiiarum che leggesi nel marmo come segue : 

n. M. 

Q. RVTIL10 

(^. F. TITIANO 

IIVIR. Q. Q. 

ET 
Q. BVTILIO 
Q. F. PROCVLO 
IIVIR . Q. Q. 
FILIO 
BIVS 
PRINCIPI MV 
NICIPI RI 
DITARVM 



/ 
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La mancanza del nominativo in qaesta lapida, la quale dUtronde 
sussiste intatta perfettamente , dk luogo a supporre chVretta Tenisse 
per opera del municipio medesimo , e dedicata al suo rispettivo pri- 
mate Quinto Rutilio Proculo ed al di lui padre Titiano. La bella forma 
dei caratteri associata aireleganza dello stile , fanno rimontare il mo- 
numento a' bei tempi deir impero di Roma o della repubblica. Essendo 
costituito però da grande masso quadrilungo di travertino , difficile a 
trasportarsi per la mancanza di buone strade, trovasi tutt^ora al posto 
di suo rinvenimento, ove pure si osservano pareccbie vesti gie di an- 
tiche mura , le quali fan credere ivi esistesse un tempo una qualche 
città , e forse anche la stessa che al nostro municipio si riferisce. Dietro 
le indagini ulteriori che fark Tabate Furi anetto sulle treccie di questo 
nome , di confronto anche colla sua lapida di Padova, dobbiamo atten- 
derci notizie di molta erudizione per Pantica storia , chifel mi assicurò 
di voler pubblicare a suo tempo. 

Gli ultimi scavi àiSalona^ effettuatisi per opera di alcuni villici, 
(mentre quelli che si facevano per conto erariale gik da molti anni 
rimasero sospesi per mancanza di fondi), ci offersero una bella statua 
di Venere in marmo greco , delPaltezza di tré piedi circa , mutilata 
però in alcune parti. L^ atteggiamento avvicinasi alquanto a quello 
della Venere medicea; ma in questa nostra avvi ai piedi un Cupido, 
con riscrizione sul cippo di ven. victkici. dott. f. lìlnza.. 

II. MONUMENTI. 

a. Sopra alcune monete di Alicarnasso. 

Lettera al sig, dott, Ser, Slreber^ aggiunto al real gabinetto 

numismatico bavarese a Mònaco» 

In occasione della moneta da lei pubblicata , che trovasi nel real 
Gabinetto bavarese e la quale fu coniata sotto Caracalla e Geta in coin- 
telligenza con Gos da Àlicamasso di Caria, ella, è vero, ha esteso la gili 
da Eckhel accennata spiegazione ( D. N. II , 382) , relativamente alla 
strana figura che stk fra due alberi sormontati da uccelli , con tanta 
sufficienza , che potrk interamente passare per sua ; pertanto è anche 
vero ch^ella non ha potuto far a meno di confessare, che veruno scrit- 
ture fk testimonianza del culto di Giove Dodoneo in Caria. 
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Selle anni o circa prima che le di lei osservazioni lotorno cotale 
moneta fossero pubblicate per stanapa, io avea sottoposto le medesime 
monete d'Alicarnasso a ricerche , le quali peraltro non furono mai da 
me consegnate alla stampa. 

La pubblicazione della di lei interpretazione mi spìnge di rendere 
di pubblico diritto pure la mia in forma non cambiata , tale quale Tavea 
consegnata allo scritto neirepoca sopraindicata. 

Agnppina junior. iBn.5.Sest.Lett.num.contin. T. VI,p.48,n.9. 

AT . KA . A . CE . CEyHPOC . CE. Caput Seplimii Severi laureatum, 
ad pectus cum paludamento , ad d. 

APX. CTPATOKAEOrC . AAIKAVO^CCEfiN. Figura barbata ca- 
pile radiato, mullebribus vestimentis induta, brachiis demissis inter 
duas arbores adverso corpore stans. Utrique arbori avis insidet. 
^Q. 10. Mus. Paris. 

AT. KAI. A. CE . CEOYHPOC. CE. Idem Sept. Severi caput. 

APX. CTPATOKAEOYC , AAIKÀPWACCEaN. Eadem repraes. 
iEn. 9 i/i. Mus. Paris. ^ 

Septimius Severus et Julia Domna. ^n. max. mod. Mus. Arig. IL 
Nnmism. max. mod. Tab. IIII, n. 11. 

Caracalla et Geta. ^n. max. mod. Vaili. Gr. p. 97. 

iEn. max. mod. Sesl. Lett. T. IV. Fir.1 81 8, p. 80. EMus. reg. bavar. 

2En. max. mod. M. Allier de Hauterocbe. Dumersan, Descr. p.71. 

ATT. K. M. ANT. rOPAIANOC. Caput Gordiani Pii laureatum ad 
pectus curo paludamento, ad d. 

APX. T. B. T. *A. MASIMOr . AYP. AAIKAPNAGGEaN. Eadem 
repraes. iEo. 8. Mus. Paris. 

iEn. 9. M. S. T. VI, p. 501, n. 525. Cf. Dumersan p. 91. 

Mi darei pace colla spiegazione datane da Eckhel, se la moneta in 
questione fosse coniata p. e^ in Epiro oppure nei paesi confinanti. Verun 
autore peraltro ci parla del culto di Giove Dodoneo in Alicarnasso. 

Vitravio descrive fra altri i seguenti edifizj in Alicarnasso : « In 
eorum autem summo dextro Veneris et Mercurii fanum ad ipsum Sai- 
macidis fontem. Is autem falsa opinione putatur venereo morbo impli- 
care eos, qui in eo biberint* (1). Nel commentario a questo passo 

(i) Vitruv. 3, 8, II. 
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( p. 129) e prima ancora neiredizione dei caratteri di Teofrasto con- 
ghietturò Schaeider, cheVitruvio nel greco scrittore, da cui tolse questa 
notizia, trovasse scritto *Ep^affpo9lTW Ufòv. Questo figlio di Erme ed 
Afrodite concorda, secondo è generalmente conosciuto, Ovidio colla 
sorgente Salmaci in Alicamasso (1). 

Il culto dello strano dio si deriva da Cipro. Peone , il quale scrisse 
sopra Amatbus, raccontò che Afrodite avea in quel sito fattezze dW- 
mo (2). La statua della diviniti chiamata 'A^pò^croc era barbata e portò 
muliebri vestimenti e scettro. Le parti sessuali erano virili. Donne gli 
sagrificavano in abito virile, uomini in muliebre (3). Filocoro, il quale 
ci comunica questo fatto, vi aggiunge che Afrodite non si distinse in 
nulla dalla divinità lunare cipria (4). 

Da quando gli Ateniesi si furono assoggettato Salami , da dove 
Teucro trasmigrò in Cipro, pure Atene ricevette un fano d^ Ermafro- 
dito (5). Da qui in poi favoleggiarono gli Ateniesi, che il figliuolo 
delPErse avesse fondato Pafo e generato Adone Pamasio d^Afrodite (6). 
I tempj d^Afrodite in Cipro erano circondati da serti dWbori, in 
cui dimoravano colombi (7). Pure colombi ritroviamo sulle monete di 
Pafo, con cui possono confrontarsi quelle di Pergamo e Sardes, ove la 
pafica Afrodite trovò accoglienza. Sarebbero mancati i colombi nel 
tempio deir Ermafrodito ? 

È possibile, che le sacerdotesse d* Ermafrodito, per rappresentare 
il loro virile dio, si attaccassero barbe artificiali. Siccome pure a^ tempi 



(i) 0?id. Met. 4. 285. 

(a) Hesjrch. v. 'A^póJtro;. P. i, p. 65o. Invece di Ilatavto-ov «v^pa si 
legga ITa^wv &>$ av^pa. 

(3) Serv. ad Virg. Ma, a, 63a. Est etiam in Cypro siraulacrum bar- 
batae Veneris etc. 

(4) Philoch. ap. Macrob. Sat. 3, 8. Philoch. fr. ed. Siebel. p. ao. 

(5) Duo novi cbaracteres in ms. bibl. vatic. reperti gr. et lat. ed. Ama- 
dossi. ParmsB 1786, 4** 

(6) Apollod. 3, 14, 3. Voss myth. Br. 11, s. 283. 

(7) Siccome uccello prediletto d^Afrodite in Cipro (Ath. Deipn. i4* 
T. V, n. 384)i in Sicilia sul monte Eryx (ib. 9. T. Ili, p. 4^8 seq. JE\. far. 
hist. I, i5), ed altri siti (Anacr. 9, io. M\, hist. an. 4* 12. Var. hist. 12, i). 
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nostri quk e là accade alle donne vecchie^ cosi vien raccontato che alle 
sacerdotesse carie crescevano talvolta pure spontaneamente le barbe (1 )• 

Cosi direbbe la mia spiegazione, se oltre le notizie che trovansi 
presso gli scrittori su questa divinitk ed il suo culto in Caria non yi 
Cossero alla nostra disposizione qualche altri dati. Ma perchè vogliamo 
escludere dalle ricerche intorno le monete di Caria il vasto numero 
di lapide provenienti da questo paese ? 

Da iscrizioni cane ci sono |ioti Ztòi Xpvaaópioi in Stratonicea (2) , 
il di cui capo probabilmente era contornato da ragg) , Zcùc 'Pcp^vo^oc 
nel medesimo villaggio (3) , Zeùc *0ao7eóc a Milasa (4). 

In particolare dovremo far menzione di ZcOc IlavafMpo^ ossia Ila- 
v9(Aépcoc« in Milasa (5) e Stratonicea (6) adorato e quivi congiunto 
ora con Helìos Zeus Sarapis (7) , ora con Ecate (8). 

Tutte le sunnotate gradazioni di Giove avranno avuto più o meno 
una tinta particolare che deriva dai paesi deiroriente. Giudicando ora 
la forma della divinità sulle nostre monete piuttosto orientale , non 
posso far a meno di dichiarare la coincidenza degli accessorj con ciò 
da cui si trova attorniato il dodoneo Giove per essenziale coincidenza. 

Siccome la mia spiegazione nacque molto prima che la sua com- 
parisse avanti al pubblico, ed ella pel contrario trovò la sud senza co- 

(i) Àristot. hist. anim. 3, 1 1. Tuvii Sì rà; erri t&> ycvttA» eO fvu rpix^^Ct 
it\hv okiycu iviatg ylyvoinou^ orav rà xarajAVivca arv xalotov Iv Kapca roiXi 
Uf (tace , h ^oxet avfji^aivfitv vr,yuB,tov x&v pisX^òvroìv. Erodoto e da lui Strabone 
raccontano questo delle sacerdotesse di Pallade a Pedasa in Caria , la quale 
città era situata più verso sud che ÀUcarnasso. Herodot i, 17$. ivoLvik 
Urt^afru(, olxoOvre; UTrip 'A>exapva7(r9u piso'òyacav toiv e oxflitc rè {jìXXoc avsjrt- 
TQ^eov so'eo'^ae , aùroiffi rs xai roidt izept oi'AOtat , ò ispsiii vói *ÈL^ììvkìioì ttu- 
Tuva fii^av i^x^^^* ^' ^* Herodot. 8, io4* Strah. 1 3, p. 6x1. 

(a) PococL laser, ant li , 7, p. 14^ n. 1 4* Boeckh, C. I. Gr. II, n. 1720. 

(3) Chandler, laser, ant P. I» p. a8, n. LXVIII. Boeckh n. 2722. 

(4) Poe. P. II, e. 8, p. i5, n. 2. Boeckh n. 2700. - Boeckh p. 476« «• 
n. 2693,^1 Conf. Paus. 8, io, 3. 

(5) Pocock. II, 8,p. x5. n. x4. Boeckh n. 2693. - Feste di esso: l£POY 
TOT TravajxAPAiaN. 

(6)' Chandl. P. I, p. 29, n. LXX. Boeckh n. 27 19. -|Pocock. Il, 7, p. i4« 
n. i4* Boeckh n. 2720, 2721. 

(7) Pocock. II, 7, p. i4t o. 16. Bt)eckh o. 9716. 

(8) ChishuU, Ant. asiat. p. tSSseq. Boeckh n. 2716. 
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noscere la mia, cosi manifestamente ella n«n ha scritto contro di me, 
né io contro di lei* Rimettiamo adunque ambedue la questione ad un 
tal terzo, al quale potrebbe una volta afihcciarsi Toccasione di decidere 
fra Giove dodoneo e le divinità dei Gred orientali* e. EiTncBMa. 

b, Inscriptions ePlsis dans Véglise de st. Florent à Florence, 

On connatt combien, sous Ics empereurs, le eulte d^Isis se ré* 
pandit non seulement en Italie (1) mais encore dans d^autres parties de 
Tempire et surtout dans les Gauls* La déessc égyptienne y fut adorée 
sous un grand nombre de noms, comme il résulte dcs diverses épithètes 
qu^elle recoit dans les inscriptions arrivées jusqu^ii nous et, comme 
le prouverait, k leur défaut, le surnom de Myrionuma que lui donnent 
deus de ces inscriptions (2). 

ApuMe rapporte quì^Isis étoit parliculièrement adorne cbez Ics 
Égyptiens sous le nom de Regina (5). Mais nous savions déjà par deux 
monùmens lapidaires (4) que son eulte n^a pas éié étr anger k V Italie 
et le &it recoit une pleine confirmation de Texìstence de cinq autres 
inscriptions encore inédites , les quelles se trouvent dans la biblio* 
thèque du couvent atteuant à Péglìse de st. Florent h Florence. Ces 
inscriptions furent toutes déterrées , avec d'autres fragmens de marbré, 
lorsqu^on creusa les fondemens de PédiEce, sur Pemplacement du 
quel il paraìt vraisemblable quMl exist4t autrefois un tempie dMsis. Je 
vais transcrire ici ces inscriptions d^après les calques que jVn ai pris : 

1. 

2. 

ISI* RB 
C» ADVLNI 



ISIDI RB 

OBRBMISSà*BXA 

IRLIGAPOPVLO 



AMAX*IMPBRAT 
SBVEROBTANTOITTN 

•AVGG' 
C*SVBVLNIVS • FA 
VSTINVS • V'S'L'II 



VS'NATAL 
PRO'VALENTB 
rif VL'S 



(i) Yoy. Aldini, Sulle antiche lapide ticinesi p. 29. 
(a) Ordii, Inscript. Ut. coli. n. 1876 seq. 

(3) Apnl. Metam. XI. 

(4) Gruter. 82, 12-1 3. Le nom de Isis Regina existe ancore daos 
une troisiéme inscriptiou sur un marbré servant de base à une panthérc 
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3- 


4. 




5. 


I S I 


WI 




(Isi Be) 


BEGIIflB 


RBg 




CALPVR 


FOT AC ILI V 


C* RAG* 




NIVS 


8VPER 


SBVBR 




lANVA 


V'I-M« S 


\.L.S» 




K1VS 



V L S 

La première de ces inscriptìons D^est pas seuletnent dìgne d^at- 
tention k cause de la meotìon à^Isis Regina ^ mais encore parcequ^elle 
coutient noe alIusìoD a un fait historique du regue de Septime Sevère 
et quelle vieni enrichir la lexicographie Ialine d\ra mol nouveau. Sa 
teneur indique suffisammenl qu^il s^agit de la remise d^une charge pu- 
blique faile par Pempereur; el on doit lire, ce semble, ^ la deuxième 
et h la Iroisième ligue : ob remissa exactionem inligam popvlo « ou 
oh remissa exactionum inliga» Mais que convienl-il d^entendrc par 
inligaì Ce mot signifie-t-il un impòt particulier, ou une partie de 
rimpòt? Cesi une queslion sur la quelle je m^absliendrai pour le 
momenl d'émeltre des conjectures, n^ayanl eu ni le loisir, ni les 
moyens de faire les recherches nécessaires k cel ^gard. 

Les autres inscriptions n^cffrenl aucune difficulté el n^onl pas 
besoin d^explication. Pobserverai toutefois qu^au n.3 il faul se garder 
de prendre Super pour Tabrévialion de Superhus « ce mol se rencon- 
tranl ailleurs (1). 

Le commencemenl de la cinquième inscription maDque«mais comme 
elle a é\é Irouvée avec les autres, uul doute qu^elle ne fui dèdite 
égaleroent & Isis. roulez. 

e. Tipi de'' vitioì'iati Romani. 

1 Romani , oltre il denario , quinario e sesterzio , ebbero altra 
moneta d^argento« minore del denario e maggiore del quinario, la 
quale pare valesse viii assi air incirca , e che dovette primamente im- 

dans le paUis Giustiniani. JTai donc llcu de m*étonner de la manière doni 
s^ezprimc Marini (Alti d. frat. Arv. I, p. i6o), qu*en fiarlant du titre de 
Regina donne à Junon ajoute, sans cepcndant citer d^ezemple «Titolo che 
fa dato air Iside spessissimo ed a Cerere qualche volta». 

(i) Dansune inscript, publiée en dcrnier lìeu par KcIIcrniann, Vig» 
rom. lacere, duo coelimont. loia, a, a. 
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prìmersi a!* tempi della seconda gaerra punica (v. Borghesi , decad. VI, 
osserv. 4 e della gente Arria : Givedoni , Saggio di osserv. p. 125, not.2, 
e Append. al Saggio not. 20)* l tipi di cotale moneta sono la testa di 
Giove barbata e laureata da una parte , e dall^altra la Vittoria stante 
in atto di coronare un trofeo. E pare cbe fossero desunti da simili mo- 
nete di Atella della Campania (v. Append. not. 18) o di Te^ranto della 
Calabria (cf. Millingen, Anc. coins, pi. 1, 17). Nelle antiche monete 
per lo più riscontrasi una certa connessione fra il tipo del dritto e 
quello del rovescio j e tale connessione parmi evidentissima fra^ tipi 
suddetti del vittoriato , segnatamente ponendo che in origine fossero 
cosi accoppiati da^ Greci , dalla moneta de^ quali passassero per imita- 
zione a quella de^ Romani. Per tacere di altri riscontri de* classici 
greci , le seguenti frasi di Euripide mostrano come presso i Greci si la 
Vittoria come il Trofeo si riferiva segnatamente al sommo Giove : 
^póitQua, Zigvòc eax^o'cv (Eurip. Supplic. v. 649): Z^vò; op3fi5a-a< ^pérocc 
rpónouov (Phoeniss. 1250): Aeòc rpÓTrafov lorraffoev |3péTac (Ibid. 1473): ^pérac 
Aloe T/907ràcou xc(>^iv£xoy Icrraffocv (Ueraclid. 951). Analogo si è il titolo 
'NiYouoQ , Nicaeus dato a Giove medesimo ( Livius XLllI « 21 ) , ed il 
corrispondente latino Victor ( Livius X, 29). In denario di C. Metello 
è Giove in biga d^elefanti coronato dalla Vittoria che gli vola incontro 
(v. Saggio not. 50). e. cavbdoni. 

d* Moneta di Alessandro Magno impressa in Mesembria 

della Tracia» 

Mesembria vicina ad Odesso di Tracia improntò una tetradracroa 
co* tipi e colla scritta di Alessandro Magno , la quale è in tutto analoga 
a quella di Odesso di recente pubblicata dal eh. Ratbgeber (Ann. 1838, 
p. 291) , ed è come segue : 

Caput Herculis imberbe leonis exuviis tectum ad d. 

)( BAIIAEas AAESANAPOY. Juppiter seminudus in sella sedens, 
dex. protenta aquilam « sin. sceptrum \ in imo ME2AM , in area sub 
aquila A v . Arg. 9 , formse oblongse. 

La forma irregolare ed oblonga della moneta , la rozzezza del la- 
voro che si mostra specialmente nella testa d* Ercole , e la particolarità 
delle lettere finite in punti assai grossi , ne dimostrano che le due vi- 
cine città di Odesso e Mesembria avessero allora monetieri ed artefici 
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tutti dì UD genere « inesperti cioè e trascurati* La moneta di Mesembria 
peraltro non arriva ad eguagliare la rozzezza singolare di quella di 
Odesse: e Mesembria mostra avere avuto buone impronte di monete 
sue anteriori ad Alessandro. e. cavbdoni. 

e. Lapida di Valcuvia» 

Tuttoché ^epigrafe qui soggiunta sia di poca importanza non per 
ciò vuol essere dimenticata perchè inedita , e accresce il numero dei 
Novellii frequentissimi nella provincia milanese « ove ad ogni passo 
marmi si trovano che loro appartengono. Agile, Barone* Decumo, 
Eguale , Erodo , Espettato , Fallupio , Primiano , Romano « Yatia , 
Verino son tutti Novellii milanesi e « per dir cosi , lapidar] \ il cui 
vero ceppo ha radice nel Novellius Torquatus Mediolanensis , famoso 
bevitore t caro a Tiberio, pel cui favore fu promosso «ad proconsolatum. 
usque e praetura honoribus gestls , tribus congiis uno impetu epotìs» 
(Hist. Nat. XIY, 21, §. 28). Anche la gente Sirtia non è comune. 
Ecco Tepigrafe : 

V. F 

P, NOVELL IVS 

CRBSCBNS . SI6I 

ET .-TBRTIAB . SIRTII . P 

CONIVGI . SVAE . CARIS 

SIMAB 

Il marmo è nella parete del coro entro la chiesa di s. Martino in 
Valcuvia : le lettere sono di bella forma , alte un pollice o poco meno* 
La detta chiesa giace sulla vetta d^un monte ove colla vista piacevol- 
mente si dominano gran parte del Lago maggiore e di Lugano , i di- 
stretti di Cuvio e di Luino che restangli a* piedi , e in lontananza le 
interminabili spiagge bagnate dal Ticino e dal Po. cav. dott. labus. 

f. Coppa argentea dì Badakschan» 

Dopo avere non ha guari presentato ai nostri lettori il disegno 
della bella patera argentea d^Aquìleja , facente parte della prima di- 
spensa de^ nostri Monumenti per Tanno 1839, ci allegra Panimo la 
notizia testé pervenutaci di un^altra prcgievole coppa trovata in Ba- 
dakschan , città dell' India orientale , ^ diputata , come si dice , pel 
museo reale di Londra. 

L'interno di siffatta coppa operala con rilevamento rappresenta 
una pompa bacchica. Bacco, avente un vaso in mano ed una tigre di- 
nanzi, sta assiso sopra un carro tiralo da due femmine imbrigliate. A 
lui dirimpetto è un piccolo Sileno , e sulla parte posteriore del carro 



188 ir. MONUMCXTf. 

s^ inginocchia una figura muliebre. Accanto al carro osservaiisi due 
Gemetti alati ; Tuno de^ quali svolazzante porge uno scettro , a cui 
s^aggiunge una benda , un lembo della quale sostiene il piccolo Sileno 
detto di sopra; Paltro piCi avanti stk presso la ruota , come se volesse 
sospignere il carro. Al carro siegue un Ercole danzante , con clava e 
pelle leonina. Mancano peraltro le teste tanto air Ercole quanto al 
Bacco « tolte probabilmente , pcrcbè o erano veramente o furono cre- 
dute essere d^oro. 11 resto della coppa , ch^ è d^argento dorato è per- 
fettamente conservato , meno che alquanto logoro e assottigliato per 
lungo uso , ed in un solo punto anche bucato. Foglie di vite decorano 
il contorno delPorlo. 

Che siffatto singolarissimo arnese non sia fabbricato in Badakschan 
s^ intende di leggieri e n^abbiamo conforto dalle parole d^Arriano , il 
quale nel suo periplo assicura , che gli &pyx>pùitaroL vennero dalPocci- 
dente e furono scambiati con prodotti indiani. Aggiunge lo stesso 
Arriano , che in Minnagara alPlndo avesse inviato al Badscha argen- 
teria pesante (PapiJTtyM. «pTupcjpiara) per raccomandarsi al di lui favore 
e per impetrare qualche vantaggi commerciali. Probabilmente adunque 
anche la nostra coppa provenne dalla Grecia o dalPAsia minore , e fu 
regalata ad un prencipe bactriano da un qualche mercadante che da 
lui volle ottenere somiglievole favore e simili vantaggi (Tradotta da una 
notizia di Calcutta comunicata nella Gazzetta di Berlino 1859, n. 214). 

G. A. 

g. Kistauro del Foro romano-^ 
esposto daiV architetto Alessandro nichitin. 

^architetto sig. Alessandro Nichitin , pensionato in Roma dalla 
imperiale corte di Russia , ha esposto ultimamente nella sala di questo 
Instituto un diligente lavoro chVgli fece sul Foro romano, e siccome 
esso tende a confermare e viemmeglio dimostrare le disposizioni che 
sembrano di più convenire a quelle cose che si ritraggono dalle reli- 
quie ed a quelle indicate dagli antichi scrittori; così crediamo utile di 
esibirne un cenno. Conoscendo egli quanto sieno convincenti le me- 
morie che si hanno sulla situazione di questo sì rinomato foro , lo ha 
stabilito in qucirarea che si suole tuttora designare col proprio nome 
di Foro romano « che si stende in lunghezza dalParco di Settimio Se- 
vero al tempio di Antonino e Faustina , ed in larghezza dal tempio di 
S. Adriano ai gradi scoperti ultimamente che salivano alla Basilica 
giulia. Ed infatti una tale località si trova precisamente corrispondere 
tra il Campidoglio ed il Palatino , come venne da Dionisio indicato , 
ossia tra quella parte del colle capitolino su cui slava eretto il grande 



AI8TAUR0 DIL FOBO ROMANO. 189 

tempio di Giove e la parte settentrionale del Palatioo e non tra Taltra 
sommitSi del colle capitolino su cui stava Farce e che precisamente arce 
o rupe tarpea appellavasi. La stessa situazione viene palesata dalla certìi 
posizione del Carcere mamertioo « che al dire di Livio fu fabbricato 
sovrastante al Foro romano. Lo dimostra chiaramente la scoperta di 
quel tempio della Concordia si rinomato , che servi di principale aula 
per le congregazioni che tenne il senato al cospetto del popolo raccolto 
nel foro. Tiene la stessa situazione contestata dalla discoperta dei più 
antichi rostri io vicinanza del medesimo tempio. Ivi ben si conosce che 
oorrispondeva la parte più nobile del foro , ossia quella parte che di* 
cevasi il capo , della quale se n* è ritrovata la rappresentanza in un 
bassorilievo delParco di Costantino , ove appariscono i rostri tra gli 
archi di Settimio iievero e di Tiberio. Stabilita cosi la situazione del 
ibro« ritrovò il Nichitin con molta diligenza la forma che più probabil- 
mente potevano avere gli edifizj eretti nel suo dintorno nelle varie 
epoche. Nella suddetta parte principale, corrispondente sotto al Cam-* 
pidoglio dietro ai rostri ed ai delti archi , vi pose il tempio della Con- 
cordia e quello di Vespasiano che si trovavano cosi corrispondere nella 
parte posteriore della grande statua equestre di Domiziano , come 
▼enne da Stazio designato ; ed ivi pose pure il tempio di Saturno edi- 
ficato nelle fauci capitoline, a cui vicino stava il migliario aureo cor- 
rispondente precisamente in capo al foro. Nel lato destro vi pose la 
basilica di Paolo Emilio che si trovava cosi in un lato della stessa sfatua 
equestre , mentre nel lato opposto stava la giulia , della quale sono 
stati ultimamente scoperti i gradi che mettevano nelParea situata nel 
d^avanti di essa ; quindi succedono gli altri edifizj più rinomati con ì 
fori di Cesare, di Augusto e di Nerva che corrispondono dietro al lato 
orientale. Alle esposizioni icnogrnfiche, aggiunse il Nichitin con 
oiolto studio le ortografiche dei principali aspetti degli edifizj eretti 
ìatorno al foro, adattandosi allo stile più proprio deirarchitettura pre- 
cisamente romana ; e particolarmente in tal modo prese a dimostrare 
la elevazione di quella parte di fabbricato antico che si trova corrispon- 
dere sotto al Campidoglio , perchè di essa rimangono maggiori reliquie. 

II. e. 

INDICE. 



I. SCAVI. 



Scavi della Spagna , E. Br. p. 4-5. Scavi di Danillo in valle di 
Sibenico, dott. F, Lonza, p. 179-180. D^Assisi (tempio della Minerva; 
iscrizione), p. 145-148. Monumenti chiusini, F. Sozzi, p. 49-53. Scavi 
etruschi (Cerveteri j Canino : Doganella , PoUedrara) Toscanella: Cai- 
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carella , O. imkn « p. 17-2B. Relazione d\in viaggio fatto neirantfca 
Etruria : Cerveterì ; Gorneto ; Yuld ^ Musignano^ Toscaaella^ Viterbo; 
Sutri ; L, Urlichs^ p. 65-75. Scavi dei Monterooi (tombe d^antichissima 
struttura): Selva la Rocca (vasi dipioti): Àcquacetosa (sepolcro dVpoca 
Mìtica): S. Marinella (aquedotto di piombo col nome di Cn. Domiziano 
U]piano)« G. Meken^ p. 81-85. Rapporto intorno ad uno scavo ese- 
guito nella vigna Argoli, G, Melchlorri^ p. 1-4. Scavi tusculani , 
£. Canina n p. 177*179. Scavi napoletani ( Pompei « Cuma , Velia )« 
C* Bonuccin p. 76-77. Scavi di Siracusa (anfiteatro , teatro e fabbrica 
vicina, castello alla punta degli Epipoli, mura di Siracusa), p. 148*150. 
Scavi delPAttica , da lettera del sig. Curtius in Alene, p. 75-76. 

II. MONUMENTI. 

1. Topografia ed Architettura, Antichità fermane, Achille Gert' 
narélU^ p. 86-92. Parere definitivo del cav. Francesco Inghirami ^ 
solle ricerche di Vetulonia, p. 150-152. Circo supposto di Toscanella, 
p. 28. Sul carcere mamertino e sul Tulliano, P. G. Forchhammer • 
p. 29-32. Osservazioni del sig. cons. O. Mailer sulla situazione del co- 
mizio, p.167-173. Ristauro del Foro romano; esposto dairarchitetto 
Alessandro Nicbi ti n, L C, p. 188-189. Scoperta del luogo antico detto 
VespasisB, p. 152-153. L^ orecchio di Dionisio in Siracusa, p. 52. 
Risultato delle ricerche del sig. cav. Bunsen intorno alPepoca ed agli 
autori delle piramidi di Djizè , p. 34-38. 

2. Monumenti mobili. In genere : Raccolta del sig. cav. P. Cam- 
pana, Em. Braun^ip. 164. Sulle rappresentazioni della strage dei Nio- 
bidi , discorso del dott. G. Jheken , p. 38-43. — In particolare : 
a. Scultura. Rapporto del sig. marchese Melchiorri sulla statua di 
Sofocle trovata frai ruderi delPantico Anxur , p. 173-174. Guerrièro 
di marmò con traccio di colori, trovato nelle vicinanze deiranlico 
Prasiae , opera di Aristocle, p. 75. Iside, statua del principe di Canino, 
p.72. Proserpina di pietra tufacea, del sig. Pietro Bonci Ca^juccini, p.49« 
Vittoria in altissimo rilievo probabilmente appartenente alla balaustra 
avanti il tempio della Niche Apteros, p. 75* Bacco Psylax, bassorilievo 
fiorentino. E, Braun^ p. 15-16. Morte d' Egisto e Clitennestra, sarco- 
fago delia vigna Argoli, p. 2. Strage delle Niobidi , sarcofago della 
vigna Argoli, p. 3. La strage delle Niobidi , sarcofago di Toscanella , 
p. 25. Intorno alla tensa dei ludi circensi, C. Cavedoni^ p. 12-15. Sulle 
sculture di Norchia e le rappresentazioni di Caronte, discorso del 
dott. Urlichs^ p. 43-48. Sarcofaghi con leggende etrusclie e storiati rit 
Toscanella, p. 26-27. Ossuario trovato presso Fossombrone, da lettera 
del prof. M. A. Lanci, p. 158-159). . 
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b. Pittura. Fac-similì di antiche pittare scoperte a S. Martino 
a^ Monti (della mano di S. Bartoli o altro artista di scuola sua) appar- 
tenenti al sig. cav. P. Campana: Àlfeo: trionfatori: Chìone: Tetide 
nel padiglione d^ Achille a cui le Nereidi apportano le armi di Vul- 
cano, p. 1 74>1 66. 

r. Musaici. Achille in Sciro (o piuttosto la rissa con Agamennone), 
quadro in musaico a Pompei, p. 76. Le Grazie, idem, p. 76. 

d. Fasi dipinti : Apollo Milesio o Archegete (vaso agrigentino) , 
C Cavedani^ p. 92*93. Apolline lincino con artemi e faretra alata (?), ^ 
vaso del principe di Canino, p. 22. Cerere e figura ignota, ibid. Giove 
gradiente ibid. Nascita di Minerva, del medesimo, p. 70. Itel sig. Valerj 
a Toscanella , p. 73. Minerva col pomo in mano , lekythos del prin- 
cipe di Canino, p. 22. Nettuno procedente , vaso del medesimo, p. 23. 
Combattimoito di Ajace e di altro eroe, vaso del medesimo, p. 23. La 
morte d^Argo, dello stesso, p. 21 . Bacco seduto e circondato dalla sua 
comitiva , su due anfore con più colori di finissimo disegno del prin- 
cipe di Canino, p. 71. Bacco lincino ed Ercole tibicine col giovenco, 
seguiti da Mercurio , anf. a fig. n. del principe di Canino, p. 70. Borea 
ed Oritia , tazza del medesimo , p. 71. Cadmo (?) , donne idrofore e 
guerriero nascosto , vaso del medesimo, p. 70. Vaso simile del sig. Va- 
ler) a Toscanella , p. 73. Cicno , rappresentazioni della sua morte , 
£. Braun^ p. 6-12. Gara musicale fra Apolline lincino ed Ercole ti- 
bicine , vaso del principe di Canino , p. 22. Ratto del tripode , anf. a 
fig. n. del medesimo, p. 70. Ercole col leone , del medesimo , p. 70. 
Ercole nelP Orco , tazza del principe di Canino , p. 74. Gigai&tomachia , 
vaso del medesimo, p. 22 : del sig. Valerj a Toscanella, p. 73. Giudizio 
di Paride , sopra due vasi del medesimo, p. 22. Tetide e Peleo , tazza 
del medesimo, p. 71. Tazza di lavoro etrusco fatta ad imitazione d^un 
monumento greco, del medesimo, p. 74. Nomi d^artisti , Tazza d^ Er- 
mogene (sbagliato Nicostene), del suddetto, p. 23. Col T Wov ó Nsotpxoti, 
del medesimo, p. 74. Del Xenocles, del medesimo, p. 71. Appeudice: 
Fasi neri a stampa : Lottatori in mezzo a sonatori di flauto , del me- 
desimo, p. 70. Convito con sonatore di flauto, del medesimo, p. 70. 

€• Lavori in terracotta^ del med., p. 73, e lavori in isntalto^ p. 72. 

y. Bronzi. Tripode dagli scavi del principe di Canino , oggi del 
sig. G. Basseggio, p. 21. Manico di cista con Ercole coi serpenti , il suo* 
fratello ed uomo pensieroso , a Toscanella, p. 27. Bronzi del principe 
di Canino, p. 71. 

g. Specchj. Specchio coi nomi di Nettuns , Thesan ed TJsil , dì 
Toscanella , p. 27. Specchj figurati del sig. dott. Ettore Borselli in 
Sartcano , p. 52-53. 
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h. Oracene del 8ig« Gakbresi, p« 19. Del priuc. di Canino, p. 72. 
Coppa argentea di Badakschan, G. A. p. 187-188. 

I. Gemme» Impronte gemmarie di monumenti tornati in luce 
dal 1855 in poi, pubblicate dall' incisore T. Cades, sotto T ispezione 
deir Instituto. Cent. Y-YI, Em, Braun^ p. 97-112. 

A. Medaglie* Sopra alcune monete di Alicarnasso^ G. JRalhgeher^ 
p. 180-184. Moneta d'Alessandro Magno impressa in Mesembria della 
Tracia-, C. Cavedani^ p. 186*187. Sale monete di Nuceria della Cam- 
pania, C Can^edoni^ p. 138-139. Forma del globo terrestre presso i Ro- 
mani su le monete de' tempi della repubblica, €• Cax^edoni^ p. 156-158. 
Tipi de* vittoriati Romani, C. Cavedani^ 185-186. 

/. Iscritioni. Iscrizioni abbruzzesi, L< Urlichs^ p, 65-64. Iscrizioai 
di Aquile ja e Concordia, Gioif* Orti Manara^ p« 120-155. Iscrizione 
risguardaote lo storico Dione Cassio, J9. Borghesi ^ p. 156. lascriptions 
d' Isis dans Téglise de st. Florent k Florence, Roulez^ p. 1 84-1 85. Iscri- 
zione alimentaria di Terracina, B» Borghesi , p. 15§^156. Lapida di 
Yalcuvia, cav. dott. Labus^ p. 187. Sui marmi ottovirali ^ e di alcune 
antichità ed iscrizioni fermane , Achille Genuarelli , p. 53-6. Conti- 
nuazione, p. 86*92. 

III. LBTTERàTUBA. 

Mesma e Madama, furon due o una cittb dell'antica Italia? Epi' 
stola di V.Capialbi. Napoli 1859, 8"*, G. Abeken, p. 159-160. Études 
archéologiques , historiques et statistique^t sur Arles etc. par M. Jean 
Julien Estrangin. Aix 1858, 8', G. Abeken^ p. 140-145. Remarkson 
the topography of Oro pia and Diacria with a map. By G. Finlay. 
Athens 1858, G. Abeken^ p. 95-96. Nomi di artisti greci, estratto 
dall'opuscolo del sig. prof. Ross intitolato: Kretios, Nesiotes. Kresilas 
et autres artistes grecs. Athènes 1859, G. Aheken^ p. 156-159. L'aes 
grave del Museo kircheriano , ovvero le monete primitive dei popoli 
dell'Italia media ordinate e descritte dai RR. PP. Giuseppe Marchi e 
Pietro Tessieri della Compagnia di Gesù. Roma 1839, 8^, con atlante, 
marcb. G. Melchiorri^ p. 115-128. Le monete delle antiche fistniiglie 
di Roma fino all' imperatore Augusto , dette altrimenti consolari ecc. 
del giudice Genn. Riccio. Napoli 1856, 4^, B. Borghesi^ p. 11-19. 

IV. ADUNANZE ED AVVISI. 

Adunanza solenne per l'anniversario del natale di Roma, p. 33-48. 
Adunanza per la ricorrenza del natale di Winckelmann, p. 174. 

Pubblicazione del 2<> fascicolo degli Annali 1858, p. 79-80: del 
1^ fascicolo degli Annali e Monumenti 1859, p. 144. 

Morte di S. E. il sig. duca di Blacas d'Aulps, già presidente dello 
Instituto nostro, p. 162-163. 

FINE. 
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IirsTiTUTO DI coftRispoRDiHZA ARCRVOMaxcà) composto dinumeroift 

unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti , e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani 9 è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di vario paese e di differenti studj riuniti 
sotto nome di Direzione. Questo Instituto conserva P impegno as- 
sunto' fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo stùdio dei monumenti deirantichitk classica | 
e relative alle arti 9 ed alla topografia ed epigrafia antica: archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti , ed a cui si dk opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali 9 di Memorie e di un BuUettino mensuale , e per mezzo di di- 
segni intagliati in rame d^ inediti monumenti. 

L^opera degli Annali è divisa in tré parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de^ monumenti finora trascurati o 
sconosciuti 9 e degli accrescimenti de* musei d^antichitli. Nella secónda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni 9 le quali 
prtidotte dall'esame e dal paragone de' monumenti 9 sono anzi appog- 
giate a documenti 9 che ampliate con semplici conghietture. 

11 BuUettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi 9 monumenti e letterarie produzioni 9 ed è diputato a far conoscer» 
prestamente le notizie 9 le quali richiedono nna sdileoita pubUkazioDe. 
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GV intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monameiiti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati , o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno neiropera degli Annali : e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8^ di te^ 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ^ dodici tavole di 
monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni rende 
variabile il numero de^ fogli stampati o de* monumenti intagliati , colla 
proporzione stabilita che una tavola in foglio real^ vien data in luogo 
di tré fogli di testo , e una tavola in sesto di 8^ invece di un foglio di 
testo 9 viceversa : e cosi il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri delP Instituto^ ed anche 
«k quelli che vogliono esserne semplicemente associati» Tanto i membri 
deirjnstituto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
dì «romani scudi otto e baiocchi ottanta in .due rate anticipatamente 
per ogni sei mesij oppure in una sola e anticipatamente, quante volte 
Tassociato intendesse d^allontanarsi dairattuale sua permanenza : nel 
qual caso peraltro la consegna delle relative copie gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commissario al quale n^avrà anticipato T importo. Quelli 
i quali acquistano le annuali pubblicazioni dopo che sono compiute | 
pagano scudi undici per ogni annata 9 e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente al- 
r Instituto per associarsi. Pier Tassociàzione del solo Bullettino Pannuo 
prezzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei 
che fuor di Roma lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di se. 8, 80 (che ai compilatori viene rimbor- 
sata in premio de* loro manoscritti e disegni) , resta invariabile ancor- 
ché Pes tensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasporto delle. copie fino ai depositi esistenti ai reca- 
piti deirinstituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso accennati. 
Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e cittk 9 sark cura 
de* commissari dell* instituto di farne la spedizione colla stessa puntua- 
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lìt^) esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per 
la spesa di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sark poco rile- 
vante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte^ 
dopo compiote , in fine dell^annata. Quelli poi che le desiderassero 
più prestamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma 
e Parrigì ccdla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Tannata delle opere deirilnsti* 
tnto non avesse indicato al rispettivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia , non sarli più in diritto di reclamare la cen- 
segna de' fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati , ma dovrk pagarne 
V importo al prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere delP Instituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fissa 9 ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Panno j 
per non rimettere i ragguagli di un^annata ai fogli della susseguente $ 
e le distribuzioni sono regolarmente annunciate nel Bullettino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno , ma tré mesi prima del finire di quello ove non facciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto) s'intende che nt 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunciati insieme colla lista de' membri e socj) e però si pregano 
i signori associati di segnare l'uno e l'altro sotto il presente manifesto | 
come pure di correggere quei nomi e titoli ^ sui quali fosse caduto er- 
rore nell'elenco del passato anno. 

(i) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati Asciceli o fogli : 

Fascicoli separati di Monumenti se. a, $• 

• degli Annali » i. — 

Ogni tavola separata di Monumenti • -; 8« 

Ogni due tavole estratte dai MonumentL » i« >• 

Bullettino di ogni anno , * » i, 5» 

Bapporto volcente ••••••..» 2, 5o 

Pittore tarquiniesi • I9 5« 

Les Forum de Rome par Mr. le cbev. Bunsen , 

Parte I con la tavola dei Fori » i, 5o 

Parte II con tré tav. d^agg » -, 5o 

Lettre sur falphabet hiéroglyphjque par Mr. le doct. Lepsios • » it — 
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IMPRONTE GEMMARIE. 

Quando neiranno 1829) fondandoai Plnstituto, fa assalito Pini' 
pegno di dar opera e regola alla pubblicazione di tutti gli antichi mo- 
numenti che indi in poi sarien venuti in luce^ si riconobbe acconcia 
ed accettabile la o£ferta del valente artista sig. Gades 9 che propose di 
fornire alP Instituto le impronte di tutte quante le antiche gemme ^ le 
quali o in pietra dura o in paste di vetro gli sarien venute alle mani 
per nuovi scoprimenti. Ed essendosi trovato grande e rilevante oltre 
ogni credere il numero di siffatte scoperte ^ si determinò la regolare 
publicazione di questi monumenti , colla condizione di scegliere ac* 
curatamente que^ soli oggetti antichi i quali fossero superiori ad ogni 
dubbio in quanto alla loro autenticitk , e in sé contenessero nuovi lumi 
o per Tarte o per la erudizione. Da cotale scelta eseguita a più riprese 
provennero le secento belle impronte gemmarie gik pubblicate in sei 
volumi dal sig. Gades sotto V ispezione deir Instituto e col testo pre- 
liminare del prof. Gerhard e dott. Braun. La copia sempre crescente 
degli scoperti originali somministra materia abbondevole alla conti- 
nuazione di questa raccolta, superiore, per la eletta de' suoi monumenti, 
a qualunque altra di somiglianti oggetti e molto più difficile per gli 
ostacoli che sogliono frapperai volendo far uso di monumenti sparsi 
quk e là e presso molti privati possessori. 

Il prezzo d'associazione è di scudi sei romani- per ogni centaria 
ma per le centurie pubblicate da più d'un anno la quota ascende fino 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissari 
deirinstituto, o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Cades 
via del Corso n. 28. 
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RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In RoMà : alle Reali Legazioni di Prussia e di Annovera , e per 
r indirizzo alla Direzione deWins filato archeologico. 

Bologna: dal sig. prof. Girolamo Bianconi^ agente onorario dello 
Instituto per Bologna e le Romagne. 

FfBBNZE! dal sig. P. Vieusseux^ direttore del gabinetto letterario, 
agente onorario dell' Instituto per la Toscana. 

Lipsia : presso i sigg. Brockhaus ed Avenarius , commissarj per 
la Germania. 

Londra: dal sig. P. Rolandi ^Y\hr9]o ( Berner-Street 20). 

Messina : dal sig. Giorgio Kilian , agente reale bavarese. 

Milano: dai signori L» Dumoulard e Jiglio ^ libra) (Corsia dei 
Servi 603). 

Napoli: dal sig. Pasquale Benedetto Bellotti^ agente onorario 
deirinstitato pel Regino delle due Sicilie e della Grecia (Vico 
Salata S. Pantaleone n. 40). 

Pabigi : presso i sigg. Brockhaus ed Auenarius « conimissarj per 
tutta la Francia (Rue Ricbelieu n. 60). 

Verona : dal sig. commend. G, G» Orti conte di Manara , direttore 
del Museo lapidario ec. ec. agente onorario delPInstituto per 
Talta Italia ^ e dal sig. cay. FiL De lager , ispettore delle 
I. e R. poste. 

Vienna: presso il sig. Federico Volke^ coRimissario per l'Austria 
(Piazza Stock im Eisen 875). 
Inoltre le corrispondenze e spedizioni cbe all' Instituto si fanno per 
via marittinDia possono dirigersi al sig. Grahau , console ge- 
nerale di Annovera a Livorno j ai sigg. Thoron Neveux e C» 
in Marsiglia (Rue troisième Galade 1 5) j e al negozio Fontana 
in Trieste. 
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DELL* INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* I ■ IL GINN Ano ■ fibbràro 1840. 

Scavi di Chiusi in Val di Chiana^ - di Cerveteri ^ - df* Assisi, - 
Di un tipo singolare in monete di Cwna, - Sult etrusco IJsil spiegato 
per Sole. ^ Epigrafe delVEscuìapio vaticano. - Opera del Campanari, 

■ > ■ I II I ■» Il ■■ III II a 

I. SCAVI. 

' a. Scavi di Chiusi iti Val di Chiana» 

lì classico suolo di queste contrade anche neiranno spirato non 
f& infecondo di pregievoli ritrovati. 

Nel settembre ultimo in un predio della prebenda arcipretale 
della cattedrale di questa cittk ^ al sud della stessa , ed alla tenue di- 
stanza di un quarto di miglio , detti luce a più stanze ferali che prive 
di particolarità mi astengo descrivere , e dirò delle meglio cose. 

Prendo esordio da una tazza di finissima argilla e di forma la 
piii leggiadra , che sorge da svelto piede e porta due eleganti manichi. 
11 corpo è abbellito da zone verdi nere e giallastre , ed in quella di 
maggior dimensione di quest^ultimo colore è rappresentato il combat- 
timento di sei Centauri con altrettanti Lapiti ; i colori delle figure sono 
rosso e nero , con bianchi e delicati graffiti , e lo stile delle medesime 
è il più bello e più franco. 

Rinvenni insieme trenta figurette virili intagliate in avorio delFal- 
tezza di circa due soldi di braccio toscano , volte parte a destra parte 
a sinistra , ed armate tutte di tridente tenuto elevato alPaltezza dello 
occipite. Portano stretta e lunga tunica che oltrepassa le piante , e ter- 
mina in balza operata diversamente dal resto della tunica , che è a 
piccolissimi quadrati in taluna , in altre a reti e strisce. Una benda 
cinge sulla fronte le chiome che in lunghe trecce sino a cintola si di- 
vidono sugli omeri e sul petto. Lo stile è si rigido che avvicinasi alPegi- 

BUI.1«BTT1N0. 1 
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ciò. Tra^ delti avorj eraTent ano nel quale intagliato vedovasi un cane 
dormieDte e dall'opposta parte questi due segni o numeri ^4:. Più 
un vaso di argilla con coperchio e Bgure rosso-giallastro in fondo ver- 
done, rappresentante bacchici soggetti. Altro vasetto con una Vittoria 
•lata y dei colori che sopra j alla di cui destra erano i caratteri che 
seguono: nini (forse nikk?). 

Sotto rozza comunissima cineraria era collocata una corona di 
lauro in oro , le fronde spuntavano dallo stelo che formava la guida 
del serto , ed apparivano interpolatamente tra le bacche del lauro , e 
nel centro eravi una specie di rosa a tré ordini di foglie e tutta iu oro, 
e si pregievole articolo mi fu dato possedere , perchè fortunatamente 
mi trovai presente allo scoprimento. 

Quindi una tazza verde cupo , nel di cui centro vedevasi Endì- 
mione nudo sedente sovra di un sasso guardando il cielo io attenzione 
della discesa di Diana ; teneva sulla destra due frecce , ed al fianco 
aveva il suo cane in atto di latrare verso il cielo. 11 pregio maggiore 
di detta tazza era Tesser questa rappiresentanza a miniatura con gli op- 
portuni chiaroscuri. 

Le semente non permettendo ivi scavi più luoghi rivolsi i miei 
sguardi ai beni di questa mensa vescovile , ed il gentil prelato spinto 
dal nobile zelo di rendere vieppiù chiara Tantica gloria chiusina , come 
di giovare alla scienza, (sentimenti che veruno qui nutre) y condiscese si 
cortesemente alla mia richiesta che ricusò di partecipare dei ritrovati. 

Nel predio detto Vigna grande , distante tré quarti di miglio da 
questa cittii , ed al sud della stessa , scoversi un grandioso monumento 
diputato a ricevere Testinte spoglie d^un^ intera famiglia. Quest^avello 
è fabbricato di grosse pietre di buon taglio , e le sue forme sono si- 
mili a quelle delP ipogeo scoperto nelP imperiale e real fattoria di 
Dolciano nel 1818, illustrato per le instancabili cure dell'erudito e 
dotto mons« vicario canonico Gio. Batt. Pasquini. 

11 sepolcro della mensa vescovile è largo braccia 5, lungo 8 i^, 
e dal centro della volta a terra passano braccia 4 ifi , e supera cosi 
Tal tro menzionato. Circonda la stanza ferale uno zoccolo largo un brac- 
cio nel quale posavano otto sarcofagi. Il vuoto della porta è di un 
braccio e soldi 17, è arcuato e delle proporzioni architettoniche ne 
dai h idea la pianta alla seguente pagina riportata. 
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DI cainsi 111 yk% m chiana. 
L'arco e le spallette sodo costruiti a pietre 
regolarmeote tagliate 9 T imposte sodo di travertioo 
il piik serrato, in due parti, che girano sopra a car- 
dini a guisa di due bilichi lasciati neiritnposte che 
incastrano in corrispondenti cavitk. Altra partico- 
larità emerge da due maniglie di bronzo collocate 
alla metà delP imposte per schiudersi agevolmente: 
delle medesime peraltro non esistevano che le 
estremità internate nel travertino le quali avevan 
forma di foglie di gelso ; il resto era troncato. 
Neirorna del n. 1 leggesi : 

: jflkia3j+: iMiqaerOJ 

NelPaltra n. 2. 

jfli/i8Vjvi:flziniqe 

N. 3. 
N. 4 nel coperchio : 

nfljD: jfluzmvoflq 

E nelPurpa dello stesso numero : 

oj: iniq3e:Oq 

N. 5. 

flEijflH23j+:Oj: imqae 

N. 6. 

jflMflqkMV : imqge :Oj 

N. 7 nel centro deirurna : 
flJD: I3M+V+ flIMflO 

2lHVOM:fllMV+M 

Siccome dette urne sono comunissime mi astengo da minuto det- 
taglio , ed osserverò solo che una parte delle medesime trovate rove- 
sciate al suolo furono ricollocate, dirò quasi a caso ; dovendo peraltro 
giudicare dai posti ova giacevano parrebbe che dovessero esser di- 
sposte come in pianta. 

Molte altre tombe rinvenni , ma totalmente spogliate ^ cessai di 
scavare in quella contrada e mi diressi in altro predio della stessa 
mensa , denominato S. Mustiola , al nord di questa cittb , e ad egual 
distanza deiPaltro. Diversi qui furono i sepolcri scoperti , ma tutti 
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privi dì particolnrìtk ^ eccetluato uno che trovai chioso con grossi 
regolari quadrati dì un cemento color pumbleo j ed ecco quanto re- 
persi nei predetti sepolcri. Un candelabro sormontato da elegante sta- 
tuetta in atto dì scagliare un disco 9 varj vasi di bronzo cesellati, 
altri privi di ornati. Tra questi di vero pregio erano due colovinarj di 
forme qui non più vedute 9 di buon lavoro e di conservazione perfetta. 
Un gran vaso fuso con qualche ornato sul corpo , ed il coperchio era 
sormontato da un volatile avente testa muliebre la più avvenente* 
Dello stesso metallo trovai nove sirapoli , i di cui manichi terminavano 
in testa d^oca ; e finalmente un foculo interessante per il bel lavoro , 
ma per la somma infedeltà degli scavatori , fu infranto per togliere 
i migliori ornamenti. Scoraggisce veramente gV imprenditori , e dà 
amarezza il vedere indifferenza per si spessi furti , senza che veruno 
8^ interessi di porvi riparo ! 

Nella stessa tomba fu rinvenuta una superba patera di bronzo 
dorato , ma estremamente ingiuriata dal tempo e presso la stessa uno 
spillo crinale in oro , lavorato a filograna e due ali di papiliucola. 
Quasi contemporaneamente a questo scavo furono vendute più ghian- 
dine e piccole colombe in oro ; le prime in vece del pedicolo ^ e le 
seconde in luogo dei piedi portavano piccolo anulo onde infilarsi per 
servire di monile , e lavorate con gusto squisito per quanto riferito 
vennemi dalPonesta persona che ricusò di acquistarli. Ma tali preziosi 
oggetti 9 che credo certamente di pertinenza del predetto sepolcro , 
ignoro in quali mani cadessero poscia. 

Trovai quindi tré piatti di forma odierna e sotto avevano due 
fori onde appendersi airuso, parrebbe, dei nostri campagnoli. Le figure 
erano rosso-giallastro in fondo scuro , nel primo vedevasi un^ Amaz- 
zone sopra ardito destriere , armata di arco e faretra , ad uso muliebre 
vestita sino a- cintola, e con femorali poi. Nel secondo rappresenta vasi 
una lezione di disco , retro il precettore eranvi questi caratteri : 

MO0Oh3H 
e dietro il discepolo : 

DOPO0EOS 
11 terzo piatto riportava la storia di Io j essa è fuggente spaventata 

con coda in aria, mentre Ermete fk cadere sotto colpi dì gladio Argo 

per liberare la infelice da si crudo custode. 
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L^egregìo nostro sig. capitano Giuseppe Cecchini, cedendo «t 
miei voti 9 intraprese degli scavi in un suo predio detto Montelungo 9 
• poca distanza da questa cittii ed al sud-ovest della medesima , ma ti^ 
escavazioni poco coronate di successo 9 ed il tempo delle semente 
giunto j credè prudenziale sospenderle. Frutto delle medesime furono 
due teste di leone in bronzo ) qualche vasetto dello stesso metallo , una 
statua virile colossale ed una cineraria , scolpiti Tuna e l'altra in fra- 
gile pietra tufacea. La statua è sedente , e rappresenta uomo di etli y è 
tutta rivolta in dietro , ha folta ma brevissima la chioma , non oltre* 
passando Toccipite. Il busto posa sopra una specie di cassa destinata 
per ceneri umane e nella stessa è scolpito il resto della persona ; da due 
regolari incavi che porta alle gomita , serrate alla vita sullo stile egi- 
9EÌano , chiaro rilevasi che dovevano internarvisi le avanbraccia amo- 
vibili 9 le quali sgraziatamente non furono ritrovate. Nella cineraria 
sono rappresentate le forme architettoniche interne ed esterne di una 
stanza ferale e serve a dare quelP idea che ci mancava per Pestemo 
di tali stanze. Scolpite ivi vedonsi tre porte j che una di fronte gran- 
diosa e due alle parti laterali di minor dimensione. Il coperchio rap- 
presenta il tetto coperto d'embrici con proporzionato declive. E final- 
mente una comunissima umetta con questi caratteri : 

8fl: V4^(?) E 3J :Ofl 
Chiudo questo mio rapporto col menzionare un casuale ritrovato 
da questo Antonio Lucioli 9 consistente in circa a cento vasi neri colle 
solite rappresentanze a bassorilievo di chimere , teste umane ^ fiere ec« 
chc) tutto non nuovo in somma, credo inutile descrivere , e in un sar- 
cofago in marmo , di gran lunga inferiore all'ultimo da me ritrovato , 
di cui resi conto al pubblico , ma con la stessa rappresentanza di 
•Oreste in procinto di esser sacrificato. Nel coperchio sormontato da 
figura, sedente leggesi: 

mUfllZa^ : V3kl33 5 UJ31 : OMqfl 

CAP. SOZZI. 

b. Scavi di Cerveteri» 

Il circondario di Cerve ter i n' ha fornito non ha guari un bellis- 
simo e fortunato trovamento ^ e il rev. sig. arciprete Regulini , nostro 
zelante corrispondente colà y ce ne ha inviate succinte e chiare notizie* 
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Dice che il sig. Paolo Celabreii , ripastiDando una saa vigna ^ nella 
profoodiU di soli sei palmi dello scassalo , s^ imbattè in una bocca di 
pozzo murato a calce 'y la qual bocca appena discoperta che fu , mo- 
strò un ammonticchi amento di statue ivi dentro gettate alla rinfusa. 
Eran sette e ^ tratte fuori dal pozzo, si trovarono tu€te manchevoli della 
•testa 5 e monche in parte delle braccia e delle gambe. Fra esse era 
pure un'assai bdila testa òeAV iihperatbr Claudio coronala dì quercia. 
Due di quelle statue 9 prive soltanto di capo e mani , son muliebri e 
addobbate di si studidto , elianto e molle panneggiamento eh' è una 
meraviglia a vedere» Fu pensato dapprima a Messalina ed Agrippina , 
ma poi fu invenuta delPuna d'esse la testa , si trovò piuttosto sem- 
bianze di Livia. Due altre maschili hanno pur gran manti con isfoggio 
-di belle pieghe^ e anche di queste sì riebbe una testa, la quale apposta 
.al suo imbusto , rende un personaggio di maestoso senatorio aspetto. 
Sì vuole che una mano ritrovata li attorno , avente un calamajo in 
•pugno 9! appartenesse a Tun de' due. Due altre statue ritraggono guer- 
rieri con amiadure di si fino ed ornato lavorio da compararsi ad un 
recamo di seta. In cima d'una delle corazze è scolpito di basso rilevare 
il carro del sole con altri elegantissimi ornamenti. Non cosi ornata è 
l'altra corazza , al cui guerriero sì trovò la testa senza alcun fregio e 
riconobbesi per Tiberio > questi porta assai bel manto sull'omero sini- 
stro , ma stranamente acconciato. L^ultima statua dalle proprie forme 
è determinata per una fanciulla e fors' è possibile fosse Ottavia , la 
figliuola di Claudio , o la nipote. Appartatamente poco discosto dal 
pozzo 9 si ricavò la testa d'Augusto coronata di quercia e di forme 
colossali. Fin'ad ora non potè riaversi di questa scultura che un brac- 
cio : ma non si è fuor di speranza ch'altri frammenti non si trovino , 
i quali corrispondendo all'artificio della testa ci reoderebbeit) un capo 
d'opera. Anzi di due torsi, trovali dappoi, l'uno par certo appartenga 
ad Augusto , e l'altro, forse sarii del Claudio detto di sopra. 

Sopra le notizie della quale rilevante scoperta, in cui, fuori della 
fortuna del caso, niuno ha merito di sorta , intantochè staremo atten- 
dendo che sieno ultimate le convenevoli investigazioni , e ricomposte 
a dovere le sculture, aggiungeremo alcuna osservazione che la ventura 
di siffatto incontro ci porge spontanean>ente. E vuo' dire che dall' in- 
•aieme del ti^ovamento siaikio indotti a conghietturare clie nelle statue 
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Sé sopra tÒGctte si rappresentassero i primi prencipi che ressero F im- 
pero i ond^ ò che toma a proposito rammemorare di^lcunè iscrìnoni 
già trovate nel luogo della stessa antica cittk di Cere , perciò che mo- 
strano essere state al certo scolpite sopra piedistalli sostentanti statue 
erette da^ Geriti in onote de' medesimi imperadori. La prima di esse si 
riferisce ad Augusto e la pnbbHiBÒ Onofrio Panirinio nella sua opera 
De imperio romano 9 e fu dippoi riprodotta dal Grutero alla pag. 226) 
n. 4 , restituendola da due in quatttt» linee cosi V 

Imp. càBsÀal 

nlvl . F. àvgv^o 

POMTIF* WAXni. 
S. 9tq, CAIRM ' 

La seconda iscrkìdnè si rapporta a L. I^olo Attico della tribù 
clostumma prefetto^ dei fabhri Ceriti ^ acrittal ,' a quanto palesemente si 
manifesta , sotto la statila di Tiberio cVegliavea eretta* La riferia il 
Panvinio ridétto nella sua opera De eiifitate romana allor che ragio- 
nava della tribù clustumina , e la ripetea nella sua raccolta il Grutero 
alla pag. 255, n. 9. • 

TI. cliVdiO . nlvl • AVO. r. 

PONT. MAX. TRIS. POT. XX 

II. PJÌVU.VS . L. P. CLV. ATTICVS 

PRAKPÉCTVS . FABRTM . CAÌR 

S. P. BIVS . C. C. 

Q . Q 

La terza e quarta ancora produce Qpofrio PanVinio {Imperiuni 
romanum) risguardanti lo stesso municipio cerite ; ciò erano : 

' ' L; VILtoklO . ASSLX.0 . AYGVRÌ 

CBNS. MVinClPIS • BT . INCOL 



SOU . SANCTISSIMO . C. AVMILIVS 
C. V. SCAPT. PROCTLIIANTS 

SBCYivnys . dicvrio . myntcip. cabr 

La notissima iscrizione di Yesbino che pubblicò dapprima lo 

Smezio, ripetè il Grutero alla pag.214, e ultimamente riportò il Nibby^ 

'SÌ ha da rapportare più agli edifizj sussistenti presso i Ceriti attempi 

di Trajano , che ad innalzamento di statue : e prova ne sia la iscrizione 
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«fgcieiit« cIm ddlo flesso VesbÌQo procurttor dì Cere riférucc il pre» 
nofflioato Gruferò a pag. 485, o. 5. 

▼BSEmVS . AVO. LIBSfttVS 

PAOC MVNIC. caia: 11* VIA. QQ 

Z. VlftvSuTu. IVDIG. PÀTI. MVIIIG 

▲BMCBUK • ▼!• ^nu AVGVSTAL 

I qiuii. documenti gioveranoo per eccellenza a far ragione neUo 
spigare delle testé rinvenute statue 9 quando saranno esse racconcie 
alfuopo di dame giudizio 9 senza perdersi oggi in vaghe ciancie. E in- 
tanto ci ammaestrano che Cere dopo lo stato di squallore in che giacque 
ne'primordj dello impero ^ • siccome ce ne f^ fede Strabone (1) che 
in que^ tempi la visitava 9 narrandoci- come di suo antichissimo splen- 
,dore non. .'rimanessero che )tenuissimi.av$nzt e che inv.ece più popolato 
i'er^ il luogo de^ bagni caldi ivi presso jl quale per^ era detto Acque cer- 
)retape per la rinomanza onde vi traevano assai gente; fa in parte risto- 
rata dagP, indicati primi prencipi , che ne fecero ^n rodano municipio 
(in Ittico di, prefettura eh Va per lo innanzi. Anche Pesto tocca di 
questo spiegando la voce Praefecturae , e giii bastevolmente il di- 
chiarai nella mia descrizione di Cere antica puh))licata nellVnno 1838, 
sebbene ivi non si trattasse che de^ tempi anteriori al dominio romano. 
Confidiamo intanto che le accurate investigazioni del sig. Calabresi nel 
luogo della nuova scoperta ci fp^nisca^o monumenti importanti per 
Parte e per la conoscenza de^ particolari tempi di stona. 

L. C4NINÀ* 

t 

e. Scavi ìT Assisi, 

A poca distanza dalla porta d^Assisi , detta di S. Pietro , era una 
casa colonica sopra fondo spettante ai monaci di s. Benedetto, la quale, 
essendo gik malconcia , ruinò quasi interamente pei tremuoti avvenuti 
nel 1832. Ondechè, fin d'allora abbandonata .non servendo che dMn- 
gombro a^ coloni, si prese ultimamente a demolirla; e nella esecuzione 
del proposto si scoperse alla profondità d' intorno a cinque metri un 



BipounlaQ x^^ ( iil'* V, e a). 



l>\S8lSf. "^ 9 

ftntico sepolcro ^ ch'era sottoposto alla detta casa e racchiaso nel pre- 
cinto delle sue pareti. 11 sepolcro si trovò lungo verso i tré metri e la 
larghezza di poco eccedente la metà della lunghezza : Pedificata in- 
tomo era di travertini 9 gli angoli costruiti a mattoni j formavano co- 
perchio a tutto il sepolcro quattro lastre di travertino quadrilatere 
assai ben poste e commesse. Eotrovi s'ìnvenne uno scheletro disteso ^ 
il quale custodivano sotto ^ sopra e dai lati, parecchie embrici intona- 
.cate di.calcistruzzo. Gli oggetti che rimasero , senza saper rispondere 
di ciò che potesse esser sottratto , sono i seguenti. 

Un ordine di piccoli rampini di ferro conficcati lungo tutta la 
parete interna di faccia , senza che nulla vi fosse appeso o , caduto , 
mostrasse d'^esservi stato un tempo, salvo il caso di quello, come 
dissi di sopra , potessero avervi tolto i manuali trovatori. Un'olla 
figulina dell'altezza d' intorno a un metro. Un lituo d'osso , che forse 
potrehb'essere avorio , ma da non sapersi determinare a cagione ch'egli 
è assai corroso e in parte frantumato. Due strigili di metallo. Alcuni 
vasi di argilla della forma di quelli delti lacrimali j altri simili di vetro 
colorito i uno di bronzot Una capsula d'avorio assai logora. Un cam- 
meo pur d'avorio, assai ben conservato, sculto d'una figura muliebre, 
presso la di cui spalla destra è un bastone : e finalnkente una meda- 
glia di bronzo , nel dritto assai cerosa , ove si legge soltanto caia. 

A • : nel rovescio s. e. ed al)^ intorno iii. via. à. a. a. f. r. m*. . . s, 

che dovria essere il nome del triumviro monetale. L'affrettata notizia 
che me ne perviene mi toglie il piacere di darne più speciali raggua- 
gli , i quali tostochè mi saran giunti mi farò sollecito di comunicare. 
. Sanseverino 9 febbraro 1840. s. sisvahzi-collio. 

li. MONUMENTI. 

a. Di un tipo singolare 'in monete di Coma* 

Singolare si è il tipo di talune monete di Cuma di Campania , 
avente nel diritto una protome di leone di fronte, posta di mezzo a 
due prò tomi di cipghiale vedute di fianco e collocate una dirimpetto 
all'altra. 11 eh. sig. cav. Avellino (Opusc. T. 11, p. 40) , si avvisa che 
.in quelle belle e rare medaglie cumane sia cosi rappresentata la meta» 
morfoside' compagni di Ulisse. Questa spiegazione parve inverosimile 
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«1 eh. sig. Milliogen ,« dod conforme alla simplìdtli e chiarezza del 
linguaggio figurativo degli antichi ( Ancient coins p. 4 ) ; e ne propone 
altra che parve più soddisfacente al eh. sig. Raoul -Rochet te (Journ. 
des savans 1831, pt 464)^ ravvisandovi le spoglie del leone e del cin- 
ghiale uccisi da Ercole. 11 lodato sig. Raoul*-Rochette , per render 
ragione della doppia protome di cinghiale ^ pensa che una di esse ap- 
pelli ai denti del cinghiale di Erimanto conservati nel tempio di Apollo 
in iCuina , e l'altra a' denti del cinghiale di Celidonia conservati in 
Benevento (Procop. B. goth. 1, 15) ; supponendo che tra Coma e Be- 
nevento passassei^o in allora relazioni amichevoli. Non vorrei parere 
troppo ardito in proponendo altra spiegazione dopo quelle d'uomini 
ti dotti ed esperti j ma pure mi fo animo , pensando che la retta in- 
terpretazione di un monumento talor dipende dal felice riscontro di 
un luogo classico o d'altro monumento, anzi che dall'erudizione ed 
ingegno dell' interprete. 

La protome o ceffo del leone posta cosi di prOiSpetto è tipo ripe- 
tuto e proprio delle vetuste monete di Messana di Sicilia 9 in riguardo 
ei Samj che vi posero ad abitare intorno all'anno secondo dell'olim- 
piade LXXYj e di Ik passò nella moneta di Reggio , di Nucerìa e di 
Terina de' Bruzzj. Proprio de' Sam) si fu altresì il tipo della protome 
di cinghiale (Herodot. Ili, 59: cf. Pinder , Numism. ined. P. I, p. 29). 
D'altra parte si ha dal cronico d' Eusebio , secondo la versione latina 
di s. Gieronimo (Oper T. Vili , p. 483) , che nell'anno 11 o lY della 
olimpiade LXll 9 «Samii Dicsearchiam condideruot , quam nunc Pu- 
teolos vocant». Anche Stefano Bizantino chiama Pozzuolo, o siaDi- 
ccarchia , xrifffAa lapUMv (v. IIotìo^oc). Slrabone poi (1* Y9 p* 245) ne 
attesta che Dicearchia fu da prima navale de' Cumani , 2v Jè 7rpóre/sov 
Ijrtvgcov Kupiaioiv. Le belle monete pertanto , che nel riverso hanno il 
consueto tipo di Cuma coU'epigrafe KYMAIOM , e nel diritto la pro- 
tome dal leone di mezzo a due protomi di cinghiale , che possono ac- 
cennare alle navi de' Samj 9 mostrano essere state impresse allorché 
Dicearchia fondata da' Samj signoreggianti il mare fosse in alleanza e 
concordia coi Cumani , ovvero dopo che Dicearchia stessa divenne 
arsenale di Cuma. In tale ipotesi rendesi buona ragione delle due pro- 
tomi di cinghiale , poste a preferenza di una , per accennare alle navi 
. de' Samj 9 benché forse son . due non per altro , che per ragione di 
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simmetrìa. Nel reslo i Samj forse diedero forma aprìoa alle loro prora 
in riguardo all'eroe domestico 9 che in monete loro meno antiche ve* 
desi in atto di uccidere un cinghiale , e che io congetturai essere 
Androclo fondatore di Efeso ^ ovvero Anceo , uno degli Argonauti 
(v. il mio Spicilegio 9 p. 180). e* catidori. 

b. SulVetrusco Usil spiegato per Sole. 

La spiegazione òeìVUsil sul famoso specchio tuscanense ( Hon. 
deirinst. Il, tav.GO)) come Sole , diviniti etrusca, proposta ulti- 
mamente dal eh. Gavedoni (Bull* 1839, p. 139), viene grandemente 
avvalorata per il confronto del nome, che il medesimo nume ebbe 
presso i Sabini. I Sabini chiamarono il Sdle Ausel o almeno con una 
voce poco dissimile da questa j come si rìleva da Festo nelPepitome 
del Paulo s. v. Aureliam : » Aureliam familiam ex Sabinis oriundam a 
Sole dictam putant: quod ei publice a populo romano datus sit locus, 
in qua sacra facerentSoli , qui ex hoc Auselii dicebantur, ut Yalerii, 
Papisci». Col quale passo confrontando Yarroue, il quale il latino 
Sol deduce dai Sabini (L. L. V, 10)* « Sol , vel quod ita Sabini vel 
80I08 ita lucet ut ex eo deo dies sit (1 )» , si vede chiaramente , che co«- 
tale derivazione si fonda sulla supposiziooie d'un intimo connesso sua* 
sistente fra il sabino Ausel ed il latino Sol , d^onde quest'ultimo si sia 
formato per mezzo dì una sola trasposizione. Neanche può dubitarsi 
una siffatta affini tk tra lo etrusco Usil ed il sabino Ausel col latino Sol; 
essendoché la grammatica comparativa d'una maniera evidente dimo- 
stra , che il latino Sol ed il greco v^c (*AF£A102) rimontino ad una 
forma fondamentale SAVBLios , la quale anche nelle lingue dell'Eu- 
ropa settentrionale può osservarsi non differente da quell'Ausel che 
per sola trasposizione dei suoi elementi. 

Degna di particolare osservazione è l'affinitk patente per questo 
riguardo fra gli Etruschi ed i Sabini : affiniti provata anche per altre 
espressioni e denominazioni che ^ono comuni ad ambedue le nazioni ; 
come p. e. se Yarrone dice (YI| 4)* *Idus ab eo quod Tusci Itus, vel 
potius quod Sabini Idus dicunt». 11 medesimo scrittore (Y» 10) attri- 
buisce ai Sabini la Minerva , detta anche dagli Etruschi mbnbava ì e 

(1) Cf. L. L. Y| iO| sulle are sabine del Campidòglio** 
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«februum») al dir di Varrone una voce sabina (Vl^ 5)^ secondo un altro 
autore ^ citata da Lido ^ De mens. IV, Fehr. 1 , p. 68, in lingua etrusca 
significava «sotterraneo». Fìq a che punto si stende cotale affinità , se 
essa sia originaria , se pervenuta per via di vicinanza ovvero commer- 
cio 9 è una quistione , di cui la risoluzione si deve aspettare da altre e 
più profonde ricerche. 

e. Epigrafe deWEsculapio vaticano. 

Nel Museo chiaramonti del Vaticano , trovasi una statua d^Escu- 
lapio portante sulla base la seguente iscrizione* 

. . . Gi> Gg>THP ACKAHniE 

PrCON EXETEN 
• . . lOG YnEP T£&Na>N riAOTIOY 
£YSAM£NOG 
Avendo riguardo alPantico costume di onorare gli idoli delle di- 
vinità non solamente per mezzo di serti e somigHevoli decorazioni , 
ma eziandio dorandone alcuna principale parte \ e a siffatto uso pare 
alludere il passo di Giovenale X, 55 : « propter quao fas est genua in- 
cerare deorum», il citato distico potrebbe restituirsi forse cosi: ^' 
*£v iro^t 9& , iTtìThp ^AfTxkiiJtu , )^9Ò^ •;^eOsv 

e. O. ISUBLLBA. 

III. LETTERATURA. 

Descrizione elei vasi rinvenuti nelle escavaxioni fatte neWlsola 
farnese per ordine di «$*• M, la regina Maria Cristina vedova di 
Sardegna^ negli anni 1838 e 1839^ di Secondiano campanari. 
Jloma 1839, 4*, pagg. 26, con 7 tavole. 

Sono ormai due anni che , per comandamento di S. M. la regina 
vedova di Sardegna , nel luogo oggi chiamato Isola farnese (ricono- 
sciuto già da qualche tempo come vero sito delPantico Vejo), s^impre- 
sero fruttuosissimi scavi per iscoprirvi Tantica necropoli. Dei quali 
importanti scavi non trovandosi nei nostri fogli che poche sparse no- 
tizie , crediamo far cosa grata ai nostri lettori , se del suddetto scritto 
presentiamo il seguente succinto rapporto. 
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L^A^ rammenta dapprima le due TarìetSi priocipalì di sepolcri ^ 
die furono scoperti : gli uni grandi, formati da una o più camere coi 
letti funebri j gli alti*i piccolissimi , consistenti in una o più nicchie 
scavate) come le camere, nel tufo e capaci a contenere non più che un 
Taso e talvolta una piccola urna di terracotta coperchiata j dove ripo- 
nevansi le ossa abbruciate del morto (p. 8). È dalla prima di queste 
varietSi di sepolcri che provennero i vasi di più antica fattura , mentre 
che quelli di migliore stile ed eleganza , non che gli specchj di me- 
tallo, furono tutti rinvenuti entro le nicchie della seconda , dove fra 
le ceneri e le ossa brugiate erano ancora talvolta anelli d'oro, armille 
ed altri oggetti d'ornamento. La quale maggiore o minore antichiUi di 
siffatti sepolcri , dimostrata dalle stesse stoviglie che vi furon riposte, 
e* induce a credere, che presso gli Etruschi, anteriore al costume di 
abbrugiare i cadaveri , fosse quello d'interrarli, come avvenne anche 
presso i Romani imitanti senza dubbio in tali cose il rito degli Etruschi. 

L'A. dopo aver distinte cosi le due epoche dei sepolcri e delle 
cose trovatevi , passa ad una particolare considerazione dei vasi (p.10). 
Riferendosi in generale ad una sua opinione , pronunciata già altre 
volte sull'origine domestica di tali stoviglie (Atti dell'Accad. pontif. 
T* VII) : egli propone ora la quistione in qual tempo si praticasse 
nelle nostre contrade un siffatto arti6cio greco, di cui quelle stoviglie 
nella più gran parte , tanto per l' indole del disegno y quanto per la 
loro scrittura ci danno chiara testimonianza. 

La storia di Yejo pare che ci offra un filo assai sicuro per tali 
ricerche. Vejo fu intieramente distrutto nel 354 di Roma, e non rista- 
bilita che come municipio all'evo augusteo) perchè con buona ragione 
si può sospettare , che gli oggetti trovati nei suoi sepolcri sieno d'un 
tempo anteriore alla metk del quarto secolo di Roma. Colla quale sup- 
posizione conviene ottimamente, che comunque in questa collezione di 
vasi vejenti molti ve ne abbia di buone ed eccellenti pitture , tutti 
pei*altro, qual più qual meno, si risentono un po' del rigido fare della 
vecchia scuola , e nullo ve n' ha di si affrancato pennello che possa 
ascriversi all'epoca della più sviluppata pittura, cioè ai tempi d'Ales- 
sandro Magno ( p. 11). 

Dall'altra p'arte avendo riguardo alla narrazione del Demarafo , 
la quale , comunque se ne pensi , in ogni caso denota un commercio 
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dell'arte sutsUtentt fra V Etruria e la Grecia circa Polimp. 29, vale a 
dire il 94 di Roma (attestato pure dal confronto del vaso dodwelliano 
con innumerì deir Italia) : ci si presenta uno spazio di 300 anni , nel 
quale cadde il perfezionamento della fabbricazione dei vasi ed al quale 
secondo le loro differenti epoche appartengono tanto i vasi dello stile 
più antico detto egizio , quanto quellr dello stile più sublime nolano. 
Esclusi ne sono dall'una parte i vasi che sorpassano il limite dello stile 
nolano , cioè a dire i più eleganti ^ siccome sono i ruvesi ( apparte- 
nenti probabilmente al tempo d^Àlessandro e dei suoi successori ) : 
dall'altra parte e quasi al di Ik dei vasi detti egizj il più gran numero 
dei neri ^ intorno ai quali di buona ragione vien sostenuta un'origine 
anteriore alla influenza della coltura greca , senza però negare ^ che di 
queste stoviglie propriamente toscane , proseguisse la fabbricazione 
Eno agli ultimi tempi deir Etruria fatta romana (p. 11). 

Cloncessa ora la domestica fabbricazione di quei vasi in Etruria ) 
avressimo il fatto d'un contemporaneo quasi sviluppo dell'arte greca 
nell' Etruria e dell'arte greca nella propria sua patria) essendoché 
contemporaneo si debbe supporlo , che non più di 50 anni poteano 
passare tra Polignoto ed il pittore del più bello trai nostri vasi, e che 
sempre si volea un qualche tempo fino a che la maestria dell'arte pas* 
sasse dalle officine dei grandi artisti alle botteghe dei vasellaj. La- 
sciando però il proseguimento di questa considerazione e contentandoci 
d^aver accennato con l'À. quell' intimo commercio coi Greci o con 
quelli della Grecia medesima o , come mi pare più probabile , colla 
Magna Grecia , insigne per un organico e continuo sviluppo delParte 
greca, passiamo alla descrizione dei vasi, nella quale l'A* secondo il 
differente stile di essi fa una quadrupla divisione: 1, vasi neri di 
etrusco artifizio : 2, vasi di antichissimo stile greco detti impropria- 
mente egizj : 3, vasi di greco stile arcaico migliorato : 4, vasi di più 
elegante disegno. 

I. CLASSE, ^asi neri di etrusco artifizio 4^i^* 13-15). Fra essi 
distinguesi Tolla rappresentata a tav. 1 (alta pai. 1, on. 7), dove sulla 
creta ancor molle condusse Fartefice colla punta di uno stile figure di 
uomini o di animali in quattro distìnti quadri: il primo di essi rappre- 
sentante due pugili a canto d'un tripode (oggetto ricorrente anche sui 
vasi , principalmente i più arcaici ) ^ gli altri tré ognuno diviso in due 
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cOmpartìmeiiti con diversi mostri, i quali la più parte atanoo sbranando 
umani corpi e al dir deir Autore hanno rapporto alla dottrina funebre 
degli Etruschi , che per tali voraci ed insaziabili fiere volessero signi- 
ficare i loro Genj malefici. Siffatte stoviglie più che tutte le altre mo« 
strano il carattere delParte etrusca indipendente dalla influenza greca; 
ed alla medesima appartengono oltre alcuni piccoli piattelli quelle figu- 
rine o statuette di coccio con, strana capellatura , le quali , siccome le 
fiere dette di sopra (1) , non di rado rammentano un^ influenza orien- 
tale e servirono (il che non trovo notato dairA.)? per appoggio di quei 
vasi , di cui due son rappresentati a tav. A 9 sul principio , e che so- 
ventemente occorrono negli antichissimi sepolcri di Cere ed Alsio. 

IL CLASSI* yasi dì antichissimo stile greco detti impropria-* 
mente egizj (p. 16)* Si principia con questa classe il numero delle 
stoviglie dipinte. Mentre che spessissimo trovansi nei sepolcri della* 
Etruria vasi di questa foggia , rarissimi peraltro 9 per non dire unici j 
sono vasi in istìle egizio di mole tanto sterminata come hanno i sei 
a due anse 9 di coi unMnsigne prova ci rileva la tav. II. Sorpassano 
essi in altezza le grandi anfore paoatenaiche, finora scoperte. In figure 
nere con tinte paonazze e cineree sul fondo pallido della creta osser- 
vasi rappresentata una progressione di animali (cervi , cavalli , tigri , 
grifi ec), che muovono in giro quando in doppia quando in triplice 
linea attorno al corpo di ciascun vaso. Frequenti come sono cotali rap-> 
presentazioni (corrispondenti a\]e àyÙitLiav&vòSk'kióntTmv, sullo scudo 
deir Ercole ) Esiod. Se. d^ Ere, 168) , ben di rado in esse occorrono 
figure umane , siccome le osserviamo in due di quei vasi fra le nume- 
rose figure animalesche, ciò sono Genj alati portanti in mano una 
benda e fiancheggiati quando da due grifi , quando da due cervi. 

III. CLÀSSB. P^asi di greco stile arcaico migliorato (p. 17-21). 
Figura in questa classe un elenco assai bello di vasi comunemente 
detti volcenti con figure nere sul fondo giallo. Anche le rappresenta- 
zioni s^accordano a quelle più soventi di Vulci ^ e di cui la tav. Ili cr 
rileva un belPesempio : anfora vulcente (alta pai. 1, onc. 1 1/3); sulla 
fiiccia principale un vecchio barbato in mezzo a due cavallieri, i quali 
impugnano due lunghi dardi \ sul rovescio : guerriero sulla quadriga. 
Degna d^osservarsi inoltre è la rappresentazione d^ un^ altra anfora ,. 
che sulla faccia principale porta dipinto Ercole soffocante il leone nel 
tanto usitato tipo, fiancheggiato da Minerva e Jolao; il rovescio mostra 
una quadriga di fronte entrovi Pauriga ed un guerriero armato j in una 

(i) Fra esse é d^annoverarsi una Sfìnge barbata ed alata, simiiissima 
ad una di Persepoli presso Niebuhr, Viaggi II, tav. 39. f. a. 
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mia che gira attorno al capo del vaso, tré cioghialì ed altrettanlì Hofrf^ 
eoo allusione , forse , alle battaglie di Ercole. 11 medesimo vaso è di 
rilevare aoche per Cantica sua ristorazioiie) praticata , rome si osservò^ 
altre volte , dod per mezzo di mastice , ma per uo filo di ferro intro^ 
dotto nei fori operati dal trapano. 

IV. CL4SSB. P^asi di più elegante disegno (p. 21-26). Fra altri 
Tasi nei quali domina la forma delPanfora nolana è degno soprattutto 
d^osseryazione uno a due manichi (alto pai. 1, onc. 6 }fi)y portante 
sulla faccia principale Trittolemo coronato di mirto ed assiso sul carro 
alato di Cerere. Nella sinistra tiene sei spighe di grano \ nella destra 
una tazza , nella quale Cerere 9 stante ritta davanti al carro^ gli mesce.' 
La dea vestita di lunga tunica , nella sinistra tiene anch^essa spighe di 
grano ; nella destra elevata il gutturnio. l>ietro il gruppo osservansi 
due colonne ioniche j indicazione d^un tempio. Sul rovescio del vaso: 
giovanetto nudo che reca in mano il troco col battitojo \ fiancheggiato 
da un vecchio agonoteta ed un altro giovane mantellato. 11 disegno di 
sublime semplicità \ ma a malgrado tutta Teleganza nei volti 9 negli 
atteggiamenti si risente un poco deirausteritk e rigidezza deirantica 
scuola (p. 25) \ siccome si osserva anche nella copia (tav. IV). 

A questa ultima classe dei vasi s^aggiunge un bellissimo rhyton 
(rappresent. tav. V) , ossia testa di ariete , di cui si formò un vaso da 
bere ^ ornato di un manico e retto da un piede per posarlo sulla mensa. 
Lo stile cibante si ^ ma serbante anch^esso un po^ delPantica rigidezza 
rende siffatto bello lavoro un nobile compagno del vaso anzidetto. Ma 
ciò che lo dimostra ancora in più stretto connesso con esso ^ è Porlo 
superiore nel quale veggonsi dipinti in istile graziosissimo due efebi ed 
un uomo barbato ^ che si stan coricati sopra letti -j uno de^ quali dk 
fiato alle doppie tibie j altro tiene in mano un bicchiere manicato , il 
terzo avendo deposta la cetra 9 in ambedue le mani ha tazze della 
forma stessa , ohe trovansi nelle tombe etrusche. Caratteri greci ^ che 
veggonsi segnati quk e Ik in giro attorno al gruppo mentovato , non 
danno alcun senso. 

Alle tavole gik indicate e con molta diligenza eseguite sulla pietra 
dairesperto artista Gir. ApoUon) , sono annesse due altre rappresentanti 
le forme di tutti i vasi , che furono trovali nei sepolcri vejentini. 

Nel chiudere questa relazione non possiamo a meno di far plauso 
alPA., che con lo scritto suo ^ pregevole pel subbietto e pel modo ond'è 
trattato , ha dato nuovi lumi e novello impulso allo studio degli antichi 
Vasi tanto importante alla storia delParte antica. o. àbekin. 
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I. SCAVI. 

FiRoou. G scrive il aig. cav. VemigUoli intorbo la bella scoperta 
che avvenoe il giorno 5 f ebbrajo in .fiiYòre ^1 monastero di s. Lncia' di 
Perugia e del conte Benedetto Bagliooi, alloro fondi sitiiati nel largò 
detto il P4dii^9Zone^ vìUia de^ conti Bagliòni, nipoti del suddetta 6Ìg*ea-^ 
valiere^ due miglia distanti dalla cittk {>re8so là nuova via naftionale che 
conduce a Roma 9 nei ternùni seguenti :' « Avrà ella' intaso «parlare an- 
che in Roma della singolare' e predosa scopèrta fatta nelle- vicinanze 
di Perugia ne(L passato mese di febbrajo. Io veramente èra quaisi in do- 
vere dame subito avviso airinstitato , perchè potesse intanto renderne 
conto nel BuUettino. Ma siccome i proprietaria che hanno ottenuto dal 
Governo la piena conciar vazione' di tutti i monumenti nel luogo e nel 
preciso modo con cui'Si sono trovati , vogKono' tutto pubblicare conile 
Stampisecon tavole ^ desidererebbero che lutto ki, prima sortisse da 
Perugia , e per spio- impegno, di essi ; cosi io sono occùjpato nella 'de- 
scrizione ed esposizione di tutto e sono già innanzi col lavoro:' e pronti 
che saranno i rami 9 si dark subito mano alla stampa 'dell^operetta, che 
sortendo da me non sarà che misera cosa. Ciò non pertaato snella cré- 
desse di dare notizia nello stesso Bollettino , anche prima ohe si-pub- 
blichi il mio lavoro , me lo avvisi. che le ne invierò di più pvcktb lina' 
breve 9 ma diligente de|ua:izione. Intanto le dirò in soecinio ^iJàìi fu* 
. rono quest^ultime e recentissime scoperte. >. ^ ' 
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In prima in nna informe tombn si trovìarono ammucchiate Tenti 
nrae etnische del nostro travertino, tutte scritte, parte etrusche parte 
latine; una elegantissima urnetta latina di marmo statuario, molto va- 
aellamei ma ordinario, e qualche altro oggetto di poca considerazione. 

Pochi giorni appresso fa trovato un nuovo sepolcro intatto, ricco 
di oggetti preziosi sui rapporti deU^arte e della erudizione. La cella 
intieramente scarta nel tE^o, di buona ampiezza, con artificioso lacu- 
nare, ha otto cellette laterali , quattro da ciascuna parte; e tanto queste 
quanto la cella maggiore , di forme tutte quadrate , sono in più luoghi 
ornate di eruditi hassirilievi in tufo, Tacila porta è una iscrizione di tré 
linee; e due altre iscrizioni tutte etrusche sono nelle pareti della cella 
maggiore. In fondo a questa si apre una tribuna quadrata, ove con bas- 
sissima ordinanza sono collocate sette urne, sei delle quali hanno epi- 
grafi etrusche della migliore conservatione. Le sei urne , con esempio 
nuovo fra noi, sono tutte intonacate di forte e lucido stucco, essendo e 
le urne lavorate nel nostro travertino, eie stesse set urne per la mole, 
per la bellezza e per altre circostinee che Taccompagnatio , come 
mostrare nella mia operetta, per codesti stndj di moltissima impor- 
tanza ; e tatto insieme questo ipogeo presenta all^oiservatore al primo 
aspetto una scena bellissima, come vedrli iieTlie tavole. L^uma settima 
è di marmo -squisitamente scolpita in tutte le quattro ftccie e nel suo 
ooperdbao, èie due iscrizioni una etnisca, latina Tallra, sono importanti 
e preziose per la migliore interpretazione delle epigrafi delle altre sei 
urne. Più oggetti di plastica e di bronzo furon trovati nella cella mag- 
giore, e di tutto si dark contò* 

Due gidrai appresso in quelle vfcinattfeé' furono troratfe altre sei 
urne latine. -Si faranno» presto, in quei luoghi Altri Scavi , certi di tro- 
vare nuove anticaglie,' élVittii'si pubblicherà con altre iscrizioni etru- 
sche «coperte dopo la pubblicazione ddle mie Iscrizioni perugine, alle 
quali «ark come di supplemento la nuova operétta mia; la quale oltre 
la descrizione del nuovo ipogeo, conterrà oltre a 40 iscrizioni inedite 
etruache e romane». 

Possiamo ora aggiungere che la dissopra accennata monografia si 
pubblicherk col corredo di 8 tavole , le quali sono ugualmente pronte 
come il testo compilato dal doth> nostri) collega. Alle 10 iscrizioni etru- 
sche trovate nelle urne e nelle pareti delPipogeo saranno unite più di 
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trcnte altro Mrcitche« ktide, troirat« nelle vickunne del^polcro pocU 
giorni dopo <|aclh aeoperla ed akre inedite, che certamente formeran- 
no nn*importantÌ88Ìma appendice alle lAcriaioni ^pemgioe deiristanca- 
bile nostro collega. m« bbi 

aoaià. Nel condarre a compioienio ai la .deaaelidoiie delle ^ecdiie 
eostmxioni, si gli scavi intomo al sepolcro di M* Virgilio Eiirisace for- 
mio, di cui abbiamo tenvto lungo ragionauMnto nei nostri Annali del 
paaaalo anno 183S (1), si è ria venuto nn frammento di altra iscriao^ 
ne antica che sembra appartenere alPepoca del monumento stesso e 
forse anche alla sua struttura, ed in essa leggesi: 

OOVIIIIT 

riSTOB • SIM1 

AMICVS • • • «x* • • 

È il vero che da questo brano d* iscrizione non si può conoscere 
determinatamente chi fosse rOgulnio in essa nominato , né di chi fos- 
se egli Tamico ^ come al cerio con esso non estimo poter restituire un 
distico o altro inetrico dettato: ma si rende di qualche importanza os- 
servando in prima che da sifiatto ritrovamento si deduce essere stata, 
vicino a quel luoso, stabilita la casa ed il panificio deiranzidetto Marco , 
Virgilio Eonsace) come noi gili conghiet turammo nella citata dichiara- 
sene; giacché furono ivi pure rinvenute ancora diverse pietre che ave- 
vano servito a macinare il grano 9 e volte poscia a servire di pavimen- 
to. Quindi ci otfre questa iscrizione un importante documento sulla 
qnalitli diOgulnio chiara foma]0 di pane fatto di tior d) farina, come 
si deduce dalle lettere superstiti sim, ossia stmilaginarias derivato da 
simita o MÌmilago , che determidalamente fiore di farina voleva deno- 
tare^ ed è questo il primo esempio che si conosca nelle iscrizioni antiche 
di cotale qualifica. Bénf è noto per altre iscrizioni la denominazione di 
siifginiarius radicante il fabbricatore del pane bianco ^ come in parti- 
colare si dimostra con molti passi degli scrittóri antichi e precipuamente 
di Catone, di Varrone, di Seneca e di Plinio, ed anche colle iscrizioni 
che si hanno dal Grutero alla pagina 451 denotante il corpo dei for- 
ca j siliginiar}, coavoiis.risrdxviir.stLroiwiàKioavif, dhlReinesio cM^ 
IL 254 , e dal Don. cL 9, n. 11 , indicanti il collegio d^li stessi sili- 

(i) Ann. i$38, pag. aoa seg. 
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giniarf. il patte ^igìofeo era ^ellò'che si diétingaeTa^hl plébed^per 
la sua qualìtò miglidre, èomé ce ne téstiinonia Sèàeea^ net* dire', utrum 
hic panis sii fiébéttis ^ mi ^Uginmis {e^'sU'\%9)^ ina il similagiBeo 
era anche di qualitk migliore, perchè ve niva fatto. col toIo' fióre di 'fa- 
rina. Di chi' fosse amna) il nòstro OgùlBioè^diifiofle deferininare , ma 
-coàsideriando luogO^ in cut fìi scoperto il fràin mento deiriscBizÌDoe) 
essere proràitno«l8epolci»di U.'yirgiUd E^risace» sibilò stabilire con 
qualche probabilità che a questa medésiitaó EuriÉace' si riiensca'^' il 
quale per la sua qualifica «Li fbrtiajo' Appaltatore ed evideiiteménte do- 
vizioso, come appare dallo stessoi^ila sepolcro, poteva' melri^e cbe 
alcuno menasse vanto di essere, chiamato suo amico. Laonde , per 
quanto si può conoscere il suddetto franamento si potrk in parte resti- 
tuire nel seguente modo : ... 

..OGVLIIIVS'* . .^ .•.,.• . ' 

pisToa • snniAGHiAKivs ' < .. 

AMICVS • BVaVSACIS . 

' ' u Cknwk • • 
ÀRLi. Nos fouilles da théàtreet de IVimpsihéàtre sont juspendaes, 
parceque nous n'avons pas de fonds speciaur catte année, mais onji 
decouvert - dans les sables du Rhòne le 1 mars 1840 une casserole en 
beau bronze antique d^environ cinq pouces de diametro ^ que ì!aiiait 
acheter pour le musée d^antìquités d^Arles^ au prix de vingtdnq 
fraucs; elle en vaut certainement le doublé par sa rareté en France et 
son bel ^tat de conservation. On en voit de semblables eu mnsée de 
l^aples découveries 2i Her<^ulanum ou ii Pompei ^ on a decouvert aussi 
dans les sables du Rhòne un grand m^aillon en bronxe repr^ntant 
la téte d^un empereur d^une conservation parfaite einsi que les cara- 
ctères de son som , et plusieurs m^lailles en petit bronze- de pea 
dMmportance*— Mais dans la plaine. de la,pran un berger, en gardant 
son troupeaux près de Tancienne vote romaine qui d^Axles cotnduisait 
k Marseille , a ,trouvé un Néron d^or; cette médfille df la grandeur et 
du poids d^une pièce actuelle de 20 franqs , a ixé achetée par un ama- 
teur de numismatique parisien. Toutea qes découvertes dues au hasard 
prouvent combien oe sol est riche. d^antiquitéa romaines de Tépo^pie 
imperiale. j. i* istrangin. 
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II..M05^UMÈr^Tl. • ' . 

è * 

a. Les Jòr ter esse s de la Sicyonie et le tempie (TEsculape à Titané, 
{Extrait d*un journal). 

' * Je m^^ìs propose d'eac^miaerje pagfs entre jPhlioBti^ et Sìcyon • 
dea deux. còtés de la vallee de; PAsopps*, et de ta^her ^artout.de de-; 
Qoavrir l^s ruÌAes du tempie di* £iiGul|ipe )i Titané, dpp)t le site p^ay^it 
paa eocore été trouvéji bìen qvi^^ce tempie, m^ritlit de préference 
rattention 4^3 voyageurs , pareequ^ il* est dq petit npmbre de ceux , à 
propos desquels PausaDÌas n^a pas n^glig^ d^.pp^s informer, qu^il 
y avaìt des st^t|le8 daus.ses frc^pii^.. 

' Pu Khan de Dervenakia, pù jVyais d& ineseparer deBIr* St.Harc*, 
Girardio ) <|ai,poursuivaìt le chemin deCIorinthe, je me difige^i par la 

* « 

Tall^e d^NémìSe sur Pblionte. Xes ruines de cette ville , quoiqife.d^unei 
grande étendue, et parsemées defondemens et dp débris,..n^ofirrent 
l^liui rìen de mémorable ) si ce nW la petite cbapelle de^la^Vierga 
sumommée de la Colline (JloL^vr^Ut 'Pa^t^iff^ft}) qui est. toyite bàlie de 
fragmens antìques, parmi lesquelsil y a des tri^lyp^^ ^.de^ ^I^^P^T 
leaux et des fàts de colounes ^nuelées d^ordre dorique,'d^un.très 
bon travail', et qui ont au'coù eDTiron un pièd et demi de diamètre(l); 
Je suppose que cette chapelle occupeTemplàcement du tempie d^Escu- 
lape 3 par le tbéatre parait avoir éié au-dessou de la chapelle (2). 

£n partant de Tacropole de Pblipnte je pris la direction au nord , 
et continuai mon cbemin sur la créte de la montagne étroiie ,. mais 
loDgue é\ elisie y qui séparé les deux vallées de la petite rivière de 
Némée k Test et de PAsopus k Pouest. A une beure de Pblionte on 
me fit remarquèr k la droite du cbpmin sur un petit somnJiet,'vis'-ÌKvis 
du mont Pbottka (Àpésas) , quelques traces d^un petit palaeocastrón 
hellénique (aujourd^ bui tò Tra^ióxaffrpov ^c tò Kovrve) , qui paraìt étre 
Paiujeo^^ Pboebia ou Boupbia (S), petite forteresse des Sicyoniens qui 

(i) L^abacQS ou la plintbe da cbapiteau a 6o centimétres de longueur 
et de largeur» et le diamétre du cou eat 4e.4S centimèffes. . . , . 

Cs) Paus^a, |3,3. 

(3). Steph.Byz. t. ^i^tar fféW|ta Zotvuvfiuv^ tò cÌvcxòv #9<^(jK€ 9 toc* 
^con^. Id. y. Bowyte^ wiafWQ tiJC 2ixu>»yi«c. "E^popoc iixoffT^ rpiTwTQt^xòv 
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fut pri86 par Epaminondas (1) , daos sa marche de la vallèe de la rì- 
▼ière Ném^ vera Mantinèe (2). On D*y volt guàres que les fondemeos} 
les mura probablemeot n^ayant éié conètruits qu^en briques cuites aa 
aoleil (tXìv^oc (u(a^> 

Le plus haut sommet de cette chatne ^ appelé aujourd* hui Spirili 
(t& Jntptà) , est encore & une heore au nord du palaeocastron , et li deox 
heures de Phlionte. 11 est éieyé de 806 mètres (3) 9 et sa plateforme est 
tonte còuveirte de fondemens en partie antiques , en partie da moycB 
ftge. Daiis une cbapelle tmnéé , i^O EUtYftUtT^ , située li peu de di- 
stance li Tombre de quelques chènes 9 il y à ausai quelques débrìs de 
petites oolonneS) et d^antres fragmens de marbré* La pente de ce 
sommet coniformO) vera le sud ,'da còte de Phlionte ^ est parsemi 
de fragmens de tuiles antiques ^ qu^oil reconnait faciletnent ht leur 
vemis resplendissant ^ et au pied de cette pente y h enviren troia cent 
pas du sommet) k un endroit appélé Kamari CcròKM,yApty^'\\ y a en^ 
core beaueoup de fondemens anciens , des pierres , dea lùiles et quel- 
ques petiies colonnes. Dans une églisé domite ('A^la Tpiàc), j^ai tA 
un piédèstal carré de marbré blanc, avec une inscription tout èffacée^ 

dont je ne pus ifre que peu de lettrés : 

Vri • ^ j.^OTA**». NZvNIlT«H£itt«. 

. • • • b . £ « . XI} . HMWXI^ * OTM • . H • HqO* 

EPOyA. 0AEIA210 • • Al» 

• . AN . 0112 . IO . . NAT • '• '. . • H« • • . • T • 

5 . • . TOTEIM . • . 10 • • • Y2ITE1 • • • 16 •.•••: ^ •••• • 
Dans les 3 et 4 ligncs je crois quMl faut lire: TnjfePèYAtMIjAN, 
dans là ligne 7: A]HMn2IK[YfiNinN , et dans la 12-14 certaineroéht: 

HnO[AI2]«A£iA imcNKjATcA TA 7]Ùcl2MA]T[A. té document pa- 

. ' . • • * ■ . ' . ■ 1: . 

Bov^C* Ces deux noms» dVpréi les viHaotea<cbea Pausaoias (▼oirla pota 
suivante) paraissent designer le niéme endroit) ce qt^i n^a pas éU observé 
par Mr. Gompf, Sicyonica (Berlin iSSa) p. 42-43. 

(i) Pansan. 9, 1 5, a:( Epaminondas) ff^Wjjia iìùv ItTMovlny^^wpUa 
(aL ^o<p£ocv)s evince iaoDt rò noìxfot Bocércoc tfmyàitc , - - à^io^t tvòc l^xa- 
Tei^iof^ivrac. - 'Ac ^c cc^ixcro npòi Mavrfvtiflcv x. t. >. 

(a) Xénoph. U. G. 7, 5, 6 ne £BÌt pas mention de la prise de Phuebia; 
mais corame on voit par son récit • qo* Epaminondas dans sa marche sor 
Mantinée a passe par la yallée de la rivière Némée, il sVnsiiit ^ue Phoebii 
derait ètre sitoé sur Ics cbllincs qui bordent le lit de la dite ritiére. 

(3} D*aprés la carte fran^aise du Péloponnése. 
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rait doBC «étce quelqo^acte public passe enins les Tillcs'de Sicyon et 
de Phlionte: et si j^ailiieD snppUé l«s3 et 4 ìignes , les ruines à Spirili 
et Kamarì appartienoent k la forteiesse Tbfanaia , dont il tet si fré^ 
^uemmeul qoestion dans V lùstoÌDe grecquè de Xénophon (1); ville qui 
écait sitttée sor la frontière des Phliasic^s | et qui fut foriifié par* le» 
. Sicyooieiis pendant la guerrek . 

Du ^omBMl de Tb^amia je déec^isiliiStimaDga , village sitn4 ^ 
une demi-heure de là vers le nord , fucìlfl ^ ente de la noétague j oùi 
un p*ysan vain mdntra une monnaìe id!oD dèByaanoe aTec les légendes: 
MIXAHI^S-GOCtSTANTlN^, el eEOFIIJOSBASIUUO. A, IVeàt du. 
viUage.^dan^.un r^in, il y « une dbapelleik st<iAtbanase (2)f près' 
de la^flttlle on yenait d« tr^uver un,flaarbrciéveo Pinscripfiep salvante ^ » 
^ .-.: ..■ 4. £N|9!M£&IT£ÀA£A ■• . ■ > 1 >i'j »;'; 

«aCAmdocTOQNoi9Ai9i;Koc . i 

T;^^T0CMAPMAPAPI0CAI4T09 l ) i ;. Ij 

5 ASACHTICTOTAEqiOTOTXr.:. , , 

nPpCJ^PXETAlTnEPHAT.PQC » ... 
KAIAAEA*Ci)NE«»PONAKAI 
XPlETONBlONnbAIT^YIZAME 
NOEnOAYnoeHTOEOAPAnATPOE / 
10 KAIAAEA*CON . HrOPAEeHAEH0HKH 

ENeAKlTEnAPA0EOA(i)PiJl<d>Alà)NOCXPTEÌ]V A< 

^ «7«3ó? TÒ ovófxa NctB<i. '''*'•- . ' , 

Ivda xtftftì , «Koepà eto^Gbpou Mu^iuvoc ^p^^^^ 

(1) Xenophon. H. 6. 7, 2, §. 1. ao^ ai. a3. Id. 7. 4 •{• i* '<»• >>• 
'Mr. O. Mùller , dans sa carte da Pélopcmùése , pbce Thyauia par conjecture 
dans les mèmes eDvirons. 

(a) Cette chàpelle se tionye indiqoée dans la carte franfaise « cntre 
Strinanga et Skiaponi* 
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, .. Getle . iaicHptiod t9t remarquable parcaqu^eu (^rècele 
i^$. aipùumàoB lottr^ qui datent àes p'reoaìers sièole^ du ohrifitianisoie^ 
est jti:ès[ iimité. Les.fMspjiffp^/Moise rtncoDtrenttmjssi.daqs une inscri' 
^UOQ Ali ^ (*>rUil. de la.Piréne aar ▲jcroc»ruitbe.'(l)« La oottatroctioii 
du verbé jr^cp;^«i^«u avec le ^éaitif seni tout*à«iait U grecmodemè* 
Théodorus MolìoO) (si toutefois c^est un nom propre) 9 daquel le sar-- 
«ot^hage i^ton) avait été acheté^ arait pentire obttwmn'pnvil^e 
IffDjir calte' braBcliedMiidi:f8tcie'(2)«- • . >/ < . o. ..-' 
:^ »i>Je,.€[aittài«Stiinaiiga etd&oebdis') daiis tm peu'plm d^une'treqrev 
ddnsf la^pléine jtAil^^ les débouch^ dea mières Ném^a et Ase^^ éÙ 
je vqnuo&quai buMB .droite ^ «br'pw» dea^dértivères! >terraMes de' la oioii- 
tagne^ ÀnribndifneBt. heU^nique' aaseZ' considépable.- G^est probàUfndbnt 
Epieicia ('EmMxta) , bourg (3) ou village de la Siéyòoie,<[cn^étatt situé 
sur les bords de la plaine, non )ÒÌD du déboacbé de la ri^i&re Néméa, 
et qui fut fortifié par le lacédÀnónìeD Prakfliis (4)4- Càr Gérae oa 
Dérae^ autre petite forterè»se ^de la ^ieyonié ,- 'parafe afiroir éié plus 
près de TAsopos et de la ville délSicyon' méme (5). ■ ■■' * ' 

Ce n^est pas mon intentióh de m^arréter ici aax rulues àe Sicyon , 
qui ont eté visit^es et décrites paf beancoup d^aùtres Toyageurs. Je fus 
frappé seulement par la régularité dés rue^'de la noùv^Ilè ville bàlie 
par Démétrìus Poliorcétès'(6^ j càr là direction des rues éist parfaitement 
indiquée par les fondemens éxist'ans^ et d^après Fa règie cUée par Vi- 
truve^ elles paraissenf avoir été toujoùrs entre déux vents principaux,- 
se dirigeant p. e. du nord-est au si^-ovest^ ou du nordroyest au sud-est. 

Les montagnes qui bordefft le coté ouest d^kF vallèe de rAsopos^ 
et dont Sicyon occupe les derìuers contretorts vers le no^d ^ sont ea- 
core beaucoup plus élevées que le mon t Spina ^ daquel je venaìsde 
déscendre. Elles forment vers la rivière qui cbule à&$ un lit profond 

(i) Ross, L G. I, fase. I, n. 61. e 

(a) Comp. Miilier , Uandb. d. Archaeol. §. 207, ^.tS^u de» exemples de 
cette nature sont cités. ^ 

(3) Il y a sans dente une connezion entro ce nom et le bourg de 
TAttique "Znttxi^oL , ; 

(4) Xenophon. H. G. 4i a, f 4 fti 4« 4? i3* Diod, $ic. i4« 83i ,., 

(5) Xenophon. H. G. 7, i« 22. Comp. Gompf.,.Sicjoni/:a p, 47* ^7 
avait aussi en Messénie un endro^t du nom ÀÉ/}^t.^^Pausi^* 4t i^t *' 4)* 

(6) Diod. Sic. 20, lo a. Plut Demetr. 2$. 



Bl Là 8ICTMUI BIT Oli «ITANE. 25 

et étroit ,^dds préoipiceè pi%sqiif maclevssibleflr, tur les' pendei deiqaels 
sònt sftués plusteurs petils - vil)»g*es.'G^Àait dani les èovirons-de ces' 
tillageft ) òt 60 stades y ou eaviròn > ùeoxheuwes et deuue) de Sicyoii (1 ) , 
et^k 4O'8tade0 ^ qti edvìvoaufie heWe ^t tr^ii qnapts , de t^Ukn^te' (2), 
^iMBllà4tl ehercfaer leUeMpIe d^EèODlépè'; et d^aprè» le» ittfenAe- 
tións que {^avftils pu me proèurer , il devail eli effet y- atòìr pla8ieiir9 
tniÉes^^cMottes» ìépr\§4dnù le diéffim de ces tillàgei. 

iiprèt'vnif^ «neutre de detix hèures farrivei'de Siioycb: à^i^'p^tit 
TÌftage de>'Ptfi|idbi sj qui se irottredéjli i ime ^^vation de pU»de éOO 
mètréB aa'dessdi:d«li| m^. Ty passai la nuit, et le lendémaìn je 
poorsniiris lui^s rèdierebes* 'ÀaH^e«sflfS duti^lage bq sod-^oaest il y;a nn 
sorariiel trèa^esoarpé, Éppel^.St/:£liei (3) , rà d'aprèa^Sir W;6ell (4) 
le tempie d^Esedlape )iiiira^t>'^é'ifl|^lué ;.mals k petne y fas^jemonl^y 
qae jet'iiie cbtwrfiuiqub ^quele) crèbre, vòyagear! ne l'ava^ péipt-vi- 
abtS'pek' lui«aiiéine y let <qa' il à^rait été Irbihpé t pan les^ inferfalsitìeos .de 
qnelqnlàiitiHa per A)Bi]e^< Car sor la pf tile, plaleforme .que ibnne le som«s 
met, il n^ a pas. jiioe! «trace d^aotiqàité, .ò Fexceptioà de la hmmI 
d^uii4>toiir beU^ique iTeode , de 22 pieds dh iftiafaDètré ^ bàtì^ de gres 
Uocs de pierKO) el qui. eitiste .eno^Oi jasqjii'Jk la' bauteur d^ènvìnoil 
d^n».. meteci. ^;;!asj( ijiQide.ces befi)^Q^Aa({Qcbffu(;<liiette9 Ofxo^)yqii,Vin 
ti:cwiVe8ÌJrri$cpieiiliii^ii]t dans ]e$ Uesd«.17Ajrcbipel9 et qué l^fi/doi 
d^aujoqrdlboi^ei^pellept Mìglm* LaruÌDei de* la tOvr a é\4 c^nsofirétò^ 
pai! Us rtioiAQfr.duiCouyenl,'«ioìfiÌD:de Lécho^a^ au propbòte Elie^ d^ioà 



(i) Pausan. 2, 1 1^3:0 U TiTccvigv ò^òg ffra^ccav eorrlv lgi(p(ovTO(» xai 
{iuyKO'cv aparoc ^<à orsvórnra. 

(a) Id. a, I a, 3 • Tn^wac rscro'apàxovTee 9To;^éoug OTri^^st luàtfrru ò noUq, 

(3) Ce sommet , avec T iadication d^une cbapelle , se distingue fort 
bien dant la carte frai]9aise; seulement aurait-il dùètre place ud peu plus 
ao sud, a l*endroit où sout lc|S lettres ar du nom Paradisi. 

(4) Geli, Itrn. of tbe Moiea, p, 17: «Od the summit of the bili right 
tbe site of the tempie of Titano s. Below it , the village Paradisi. - - The 
summit vhere stood the tempie is calied Agios £ltas. The periboius and 
other traces remain ■• Il est évident que Sir William n*avait pas vù Ten- 
droit Inl-méme, car il n''aurait pas mépris une petite tour hellénique pour 
rcDceinte d^nn tempie aussi célèbre. , , . . . v' . 
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A un (fatti d' beure «u (ikI i* pie in X. Elie «il la TtUaga da 
Liopési , MDs tracei d'aniiquité } hwìb b no if\i»ri d'heur« Aans la 
mime direction kf^ucbeducbemm qui conduitl^ Voitondi, ily ami 
une «pica 4e ttromontoir* un palseocaotroa bdlénique^ d'una Aea» 
dne asMB caondérable, ^ ^*unefornM tris irjrcguliÈM t parflaqua Icf 
mura en suiveot les tioMWl^ dti pronion)«ire. V'pqt pM. «d «vuU dfl 
l'entree est sllaé te soubaM^PiMt d'uno to««:ii^V$er<'<>'^i^ nitftit 
ea cwMé , hM ds gnot^ Ji)i>«i r^lierc, «l>qilÌtaMKotMjd«ux:MÌtret 
de baili, het taan de la foHciitsSa'avaMiil coViroo iiìfc<pteda,d*^Mm- 
seur, st'leUr front extérielii' ut construit de gtatiUKS.d'oae forme 
prisqu« r£gdière. Dans rial&leurdapiÉlMOMMrMtilnYacépmdwit 
point d« l'Ignea i de sorte , qu' il piritt qiU.c'élait, cMamelcpalacc»- 
cadron, k Koiitti sur la montagna oppOi^a, MuleDieilt uDfc'iertificalioB 
pBsiagire pour lei tcnip* de^ guerre , et aaa pai ipa patita ville' r^gu- 
lièrenaent babUée; corame Tbjtmiaon Titani. Ja iw toonw dMulea 
antenrs anciens aucun nom qui ppiue ■'sppKqnet k ocfta raibe } cw 
GoMUM ( 1) était situé plus ì lV>ueat , Tara Pell^né. 

Je poursuìfis deU le t^eminde VolTonda,' «i iprèe niM'dfnii- 
heare demarobe, b quelques miaulea léulement an nord da TÌllag« 
meationné , j^arrivai k un auire palneocastron beaueoup plus consid^ 
nble, situj sur no promontoìre semblable, mais qBÌ'ett d'biie foime 
plus régnlière , et plus apkti. Le pramanteire est tenriné li l'est, vara 
la riviira , par une patita collina ou roontieule, entòwfta de beHes 
ibrlificationt helléniques qui du cAté sud et fod-ouett Ont encor» ima 



(i) Gompf . Sicyooica p. So. 
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hanteor de 20 à 30 piedt féì qoi font flftoqoéei de troii on qaatre 
tours €«rréed. Ges tours soot bAties de grosses pierres de taille \ intis 
les co>9rl[ÌD«8 de la muraille soni presqué de construcftìob polygone* 
DaxsB Vinìérìtw de cette petite acropoje ì] y a plutieurs fondeoieDS an- 
tiquea-, et une chapelle de st. Tryphon , o& je iris platieun fragmeos de 
còlodDes etUDe petite frise d^ordre dorique, haute de 40 eentimètres y 
et doDt lea u^pea avaient 53 centimètree de largenr. La créte oMen^ 
goe el^platie de l' isthme du promontoire est toute parsemi de fon- 
demenS) de briques et de.tuiles antiques^ de pierre de taille et de 
petits fragmeiie de mérbre^irlanc $ et les bords de ce plateau ^ où était 
sitnéeia viUe, eMmiMà-M euteuré^ d^uue enceitite fortifi^e* - 

• 11 ve peni plus y aiiair de doute que les ruines que je ^riens de 
décrìft*e ', tier ^ient eelteii de ràncteune Titani ou Titaua (1). En toici 

Il Uu^'y a éétìre'SIèyeti et Pbliooie^ surla rive gauche de Taso- 
pos 9 aucune <afutire TikSuflC d^iiu charactère seihblable. 

2. Les'dÌétaiicik'dii'tMlaeocasth)ttdeTòìvouda aux deut TÌUes 
sosmentioon^es 'a^ctò^-deut exactement avec les distauces données par 
Pansauias) cename'^ peutle voik* auissi sur 1^ carte fran9aise. 

S0 La d^scr^'ptieu de Pausauias s^applique parfaitement 2i ces lo- 
calità L^ ancien periégète ^ tenant de Sicyon , remontait le lit de 
FAsopos; pour arrider k^Titané, il quitte la vallee et monte sur le 
sommet d'une montagne (x^pufibv opouc) (2). Or le promontoire pointu j 
qui s^fiève dlanviròn SOOmètres au-dessus de la rrrière 9 se presente 
k teàx qui le Toient 'd*en bas, toùt-li*fait comma un sommet ; bìen 
qu^il soit domina k IVmes't fiar d'autres sommets de 1000 k 1200 mk- 
tres de hauteur. - Pausanias remarque qu^autour du tempie d'Esculape 
il y aYàit un bocage de cyprès et des babttations d'hommes (3)} c'est 

(1) Steph. By». v. TÉravot" X"P^ ^^^ Sixwwvtec ìiyttai xal Ivcxfic* 
«Trr&vocò re Ituìtà x «pwa» <II. a, 735). rò l^txdv Tctóvcoc «ai Tcravia. vuy 
^è Ttvraviov xa^sirac. Mais StepHaoos se troupe dans la citation d'Homère 
qui se rapporte à Titanon en Thessalie. Gomp. Gompf, Sicyonica p. 39. 

(2) Paus. a, 1 1, 5: Aca^ffi ròv Trorapòv xoct U xopu^v 6pouc io^ocfftv, 
|yt«05a yàycMTtf et iitt/fbptot Tirava oIxDffox Yzp^&roy. 

(S) id. ìbkL §. e : llipioixoOei ftèv iii xai «»oc , xal rò ire^ù oi cxirac 
reO 5ieO , x«l xurrapieea» lòrlv ivróf tov nipt^ólm iMpa a^afa. 
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kip^f^Uf^.villl^.dpn); Jqs (Qnde|neiM^«e;TQÌ«nl snr;^ ptateforme din i^ro" 

qt|uiìre<u/M^).d9 Mineryé, situé sur ane colline (1)^ et.dans lequd ooi 
fit, 4noim0i: (cpiK^ovfcv) , dans cert^ines- occwons ^ Ja ! $^U^ ea .bpia . de 
GproiiU. qui se ^onservait, 4VdinAÌre daps Je,gcwid>Uiiiple(2J.iOi; 
qette jCQllipe c^estja petite- acrepole: le' sap^tp^ife ^esMiuerve a étè, 
cfHQIllacé par la chapi^lle, de . sU Tryphon ^ . et .les fragkaeos d\>i'diie 
dprìq^e et de petite^ dimeivioiis-), que ] V d^crìt^ ifìuB baat ^ appar- 
^ai^i^t.à pe seHQM^eU-e* 11 s^epsuit que le griind tenace d?EsQu)apfi», 
eiVjec des s^tnes, d^^Hercale et ^s Yìe^»«re« id^OAiMft fr<eii^l^»D9i?tJLyeG; 
d^autres .atetUQS daqs ses poEtiqu^s el^ de<u-»<e9 eoioeinteiy^tfiit 4^é 
p)p8. 1^^ ,.,sur la pUteforqde de la ville, Je;i>er:piiS!parvei)ir lireprpré- 
p^er l^^]qinp)acei^?nt avec ceriitade; oi^ift j^p9e>loi^t^.ll4<eDdoe de 
la plateforme n^est pas très grande et que le terrain n^en :p^ai^. pas 
eycir hapssfé ^e beaucaup> cet eodrpit ip^^tn^^jt^lbiep ^^^p fìHiill^ 
afin qu'on pùl retromrer les statues.y « ^ÌV^J,imP^WCi9F^ , 

Ayan^ de la sorte atteìnt k mon )>ujt:|;9'iqp(pf4) Cf^udi^^ d^cpuTrir 
le site, de ran^eoBe Titsné , je mpntai 4e Yq\y(fi^M mopastère .d« 
L^chova) qui est sur la cime de le ropntiigiie.à ijpe.^ll^ISft^ioi^ de mille 
mètrp^ au^dessus de la mer , et.jedescep^is de^Taiutre. CQI^ dans la 
grande plaine de la Styqipl^alie. Atliène^) jenvicr 1840. ' i<* KOfips* 

. ' "i *'.... . • 

b» tnscription grecque de Pjicarnanie. - ' 



1 t 



V inscription «uivante m^a éié oomipHDicpi^e. i) y a f uelquef oboìs 
p^r un étudiant , qu} en avait re9a une copie de rAcarnanie si^^n-^ 
11*190816 , saos pouyoir indiquer pliis. pr^cifiiément V endrait où la 
pierre avait éié, tro^ée^ Ten public le texte exactement tei qu^ il était 
représenté daas 1b copiC) méme avec ]es errcurs evidenti du oopi^t^ : , 

nPOKAB I Afl2 1 OAB2flAAflKBKA 
B2BWlB^CV20AOI.O 
.H02PBBITfl2flVtOCfl2. 
eflM8MABh'flMBN'02 



(i) Paus. 3, II. 9: *)Sv taicin^tml *Ad«viÉ( ii^ iifmt Uirìi* Uef^ 
vl3x imr/ouatTt. Id. a,> i a, i :. '£x ret/reu toO )t6f9U wcr^e^óÉ^rty .(^^XQ^^pupx fàp 
(7ti Xòf^rò i^òv) ^ai(M( iffnvòvipwv.x. T« X. :.(a) U«.'a» it, 7.. 
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i^ttaxAh la forme àeé lettres dans cette insòriptiòn', il èst évident 
qiM U B» si soliyeat repété , y est pout E i' soìf par ùtié atttur da 
4iopìate, «oit qae r^ellement k marbré offre cette àgure ,' qui se l'en* 
ooDtre aossi dans quelques médailles ancìeDnes de villès grecqaes , et 
•▼ee ane legère modtfication (^) dans rinscrìptioa d^nn Tase de Go-r 
rìntke (G. L & I , n. 7) (1 ). Une fois pomrtant , dans la deniière ligne ) 
B • ^t^ mis par une m^priee da copiste aa lieu de P ou platAt R. - Le 
ganima préaisate daaa notre inscription la mème figure de s^milone , C) 
qne dans Tinscrìption do yftse qiie je Viens de citer. Lés atttres lettres 
n^offrisot rien de remarqoablè, si ce ii*est rdbsence de Taspiration 
devant OAOIO «t devant AVTO< ce qui fait presumer que le 
signe carré au'CommenbéfiliBlìt de la troisième ligne devant 0( ^^^^ 
point une lettre (HOf ^^ EOi)ÌTBaM8 seulement un trou accìdentel 
dans la pierre. - Le lambdk , lemy et le sigma y ont déjk les formes 
'vulgaires, ao lieu de ^ , M'ct f^9 et romicron s'y tronye seolement 
une fois ^oè feivie carrfe« Qoelqties alilrcs lettres ont ite «stropiées 
par le copiate^ p« e. I0 p dam.le mot H^aùMa^^ va licU de R^ 
«^oi^ame ou le voit dans 1« troisième ligne. Ges faotes corrige » P in^ 
BcrìptìoD es^ sftine et entière 9 et ojSre le distique sui^nt i 
np9x>ii(fctc T^i aó(|Mc xnfXi6artr06i I77ÙC ^^ot^, 

Sjgnum hocee in trWìo Proclida^ nomen hahebit , 

Qui patriam tutana fortiter occob^it» • 

Proclidas , auqnel cette inscr iption te r^pporte j est inoonDU : tX m 

ne peut pas mane forraer one conjectore 9ur la guerre dans laqodje 

il peut étre tombe , parceqoe V inscription appartient li une epoque où 

nous ne savons prèsqùe rien sur les détails de rhfstorre de rAcamanie. 

_ - * • • • ' * 

D'après les indices palépgrapbiques , elles pàratt remouter au sixième 
siècle^ ayant notre ère^ ou mème au-delk. ]Le moX. (rSiyuoL ou (nyia et le 
▼erbe xntkònrou indiquent que la sìéìé- était omée d^une imago de 
FroclidaS) soìt en bas-relief^ oomme à rordinaire^'aoit ime imago 
b Pescaostiquo sur le marbré ) comme cello que Tit Pausanias sur un 



N 



(1) Cf. Mon. k936, UV. XXYIII, et Mr. G. Àbeken, Annali i836, 
p. 3o6-3ia, B. BR. 
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tombeatt près de la rivière Crathis eo Adiafe (1 )• . Plosieurs »ìMés or- 
oées de peiotares aa liea de bas-reliebi qai imt évi trofrféea depuie 
qaelques ann^es dans les nécrppoles du Pir4e et de Béloff (2)^ pron^ 
Teut soffiMminent qae ce genre de monumeDg itaiì fon en usage 
panni les aociens, et servent k expliquer plusiears passages dea 
aateort^ dont le sena jiisqae là avait para dOat^ux (3)«.'Diérikièreaiei^ 
OD a trouvé en Attique» à dké de le Bì&éd^un certainAriàtìoa (filile 
par Ariatodès) ^ laqaelle le représente en baa-^relief et qui h iti tonte 
pelote, une aatre atélé de la aiAme forme et grandeur , mai* aani 
bas^relief 9 ayant sur la base ce vera suitant: 

MAHATERSEMOKE 
nE®EKEK 
Aueé« «v5«^t ff^ ntnò^ SiftfMiy lirldexiv* 

Lyseae hoc signum est: posnit Semon pater ilU» 
Celie *ii\é , placje b eM du bas-relieC tout colorié d^Ariatioo , 
anrait-dtte pù rester sans une decoration queleonque^ sana Timage do 
défunt on qnelque figure syraboliquef Gertainement non ; blen qu* 3 
n^ y ait plus aucune trace de oouleur sur le marbré , Panalogie d^aa- 
tres monumens semblaUes et les t^moignages des anciens que je viens 
de citer, nona autorisent et méme aous forcent % supposer , qu^eUe 
avait éié decorre d?une image , yratsemblabletnent de Lyseas méme 9 
peinte li Tencaustique. Nous hazardons la méme conjecture sur la siHé 
de Proclidas qui, d'apràs le témoignage du copista de V inscription , 
nVffre non plus de bas-relief. Athènes, fjvrier 1840, l. a. 

» ■ ! 

(i) Paos. 7, aS, 7$ ISóyà rt Iv Jc^ué rqc ófoO , xal Mpa tufibmii; hil tv 
ltvh[uni , Imni Trapsorrura , «jx v ^.p à v ypettfhv» G>inp. le méme 7, aa. 4 <*>' 
un torobeau a Tritaea décoré de peiotures de Nicias que nous savons avpir 
peint a Tencaustique (Sìnig.<3. A. ▼. IVicias). 

(^)'V. Kanstbtatt 1837; n. i5# 
' (3) Oatre les passages susaMotioen^s de Pansanias eompares Antb. 
Pai. 7« 279 et 73o»cijtés déjà par Mr. Hermann^ De vett Graece. pietora 
parietam p. 7 et 11 , aaxquels il faut joindre encore un aotre epigramme 
idid. 589 : àwì ^^ixgbw ouvofMc xal ypecfi^ov p^/}6>|A«Ta Jcpxófxf^a. 
V, Letronne , Peinture murale » lettre x6 , où ce savant archéologue a été le 
preaiier k bìen appréder toute ia portée des passages cicés et d*aotres 
sembiables. 



c» Aurora e Cefalo • Specchio figurato a. rilievo. 
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Fra gì* ùuigni hroiMÌ, che toirtEuiroooiii iaee ^egli fcaiA del prin» 
ctpe dì, Canine j«k dt coi oogn]ZM>oedbbbBaiiiQ.al]a bontà dall'esperi- 
aiaio noàCro 8G(cu> aig. Gniseppe Basicggìo^ trovasi pareun numiilMriato 
diaoo ossia speodiìo « .il ^qoiila.iii luogo dar soihi graffiti si fregia d^n 
magnifico arcaico operato a bassorilevamento. Ritrae rargomebto no» 
nro, ma sempre pinegevob , d'Aurora «Cefalo ^ cen ^esta differenza 
peraltro che Tektadiva è gtk ib possesso della desiderata sua preda , 
portando lui in braccio non altrilnenti che un tenero bambino. La per* 
corrìtrice del sole ha il capo circondato di una radiata corona che posa 
aopra diseo. LV>rlo delParnese porla una corona di soprappósté foglie ^ 
d^edera ^ ehe sono guarnite d'argento. 

Ancordiè'U sepraecennata rappresentasione del retto di Cefiilo 
non sìa in siflEeitto modo oviria 9 pure non mancano altri esempj ; fra 
i forse in relazione più stretta trovasi quel grazioso gruppo dì 
, ehe a Siena fu acijuistato dal sig. cav. J« MilHngen , e di età 
mi è cognito soltanto un disegno che fu inviato a questo Instituto. 
Aurora porta il suo amasio fralle braccia nel modo sopradescritto. 

Entra nella medesima classe di rappresentanze pure un vaso vul- 
cento a nniiucfai attortigliati ^ che ci fa vedere quasi l'identico gruppo; 
con questa differenza soltanto che Cefalo' tiene la'4ira m mano. Sap- 
piamo da Pktone che desse si ritenea più di frequeiAe fra gli oggetti 
di' cui trastullavansi i fanciulli e perciò non deve farci meraviglia di 
trovarla quivi aggiunta sioeome caratteristico attributo. Che signi- 
fichi poi 3 jìostro dipinto determinatamente il ratto di Cefalo per Au- 
rora ^ chiaramente lo mostra il rovescio'^ dove vediamo un vecchio 
clamidato che a veloci , anzi precipitafi , p^ssi cerca di raggiungere il 
ano allievo per salvarlo da ciò eh' egli giudicava disastro e che in 
realta non riusciva poi che ad imparentarlo con un essere immortale. 

Non possiamo fare a meno di registrare fralle rappresentazioni di 
questo famoso fatto pure la graziosa vascularia pittura di cui i nostri 
Monumenti (Voi. I, Tav. V, 5), haono pubblicata una copia ^ ma che 
pel soccorso di simili raffronti doveva spiegarsi in tutl'altro modo (1 ). 

(1) Ann. 1829, p. a70-27a.Il eh. MilIÌDgen vi vide la Nemesi eTamiri. 
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Vediamo pare salPanfora del duca di Luynes ano spaventato gìo- 
▼tnetto che colla lira in mano 9 tatto attonito dairapparìzione della diva 
die volando cerca dì stringerlo fralle' saebracda, «i rivolge verso di 
lei) mentrechè tenta di foggire dall^inasitalo assalimiento. Sul iato op- 
posto ritorna ugualmente «ooie sol vaso nostro', che è pare della me- 
desima forma , un manlato veixhio j il qoaie pare diiami indietro oon 
cenni il suo allievo. u r 

Abbiamo però la lira come attributo cfarattaristico per doe. Tolte 
in questa rappresentanzàf. Il vecchio che trovasi con essa in rapporto 
cene rende la spiegaaione più facile. Avranno: favoleggiato gli antichi 
poetici racQomtìy che: quando il pedagogò stava fbs^dkndo a Cèfalo la 
music^arte e mentrecliè il tenero garzoncello stava- tra'stuUondosi C€Ì 
dolci suoni della lira , egli Ìii toho dalTAurora oome-d? improvvisa 
morte, fi questo bel, senso oranai vien rioenoscittlo dà fuAtt in A gra- 
ziosa favola* ilpiìi belli fi più amabili y e quei 'di più màraviglìòsi 
if^nUfrs^la mascbia gioveptùdell^anticHilà,. troviamo tolti: quasi 
|)ir^;.4^4niprovvisa morte, eccome nelU fiivok'fìi la'deadelniatlìiió 
sul b^llq ^tbfayo Cefalo.: ; r* .' «.<Bà. 
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d, Leda^hassoritievp greco ^ 

Usig. Demetrio Papandrìo^ùlo non ha guari tornato da an suo 
viaggio ih Levantje, riportò seco un assai rilevante bassorilievo in 
marmo greco e di greca ptovenienza.'Vi è esprèssa Pamoròsa fisiocenda 
di Leda col cigno 9 in cui il padre degli olimpici si era trasformato. 
La voluttuosa scena ha luogo sotto Pombra'd^una quercia e nelle vici- 
nanze d^un altare. Amorfei accorro ed applaude a^suòi trionfi. Bellissima 
è la mossa del cigno che con una dell e zampe abbHicoia le spalle^della 
ingannata donzella, la quale mostrasi alquanto ritrosa. Èì distinto 
pezzo, ha attirato. sopra di sé Fattenzione di sommi artisti, ora è 
sìcurato al real museo di Berlino che ne fece acquisto. b. bJu' 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
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Battorilieyo egi%io» • Battaglie campali di Oitdia Cesare, - 
delf Isola saera. - Combattimento d^ Achille e Mennone^ specchio vulcentf»^. 
JRappresentazione del Bonus Eventusk - Erma doppia di Giove* - MrcoU 
che sviscera il cinghiale. - Iscrizione deltoliandolo, - Avvisi. . 
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I. MONUMENTI. 

a. Bassorilievo egizio presso le Smirne, 
Lettera al doit. E. Braun, 

Mi affretto di comunicarvi per il vostro Ballettino la importante 
scoperta di un bassorilievo da Erodoto visto e descritto ^ che trovasi 
sculto sul sasso nelle vicinanze delle Smime e che ritrae il Ramses-Se-* 
sostri. La prima notizia di ootal monumento mi venne nell'inverno 
passato in Londra col mezzo di due amici ^ nostri corrispondenti , i 
sigg* Thomas Burgon e rev. Renouard , i quali anni indietro furono 
per lungo tempo in quella cittk. Essi davanmi una esatta descrizione 
della località e della figura rappresentatavi 9 la quale finora si ò verifi* 
Cttta in tutti i punti. Nel gennaro delPanno passato comunicai queste 
notizie al bar. Alessandro di Humboldt , che allora trovavasi in Parigi 
e che colla sua nota e incessante gentilezza si diresse al barone Andrea 
de Nersicat , cancelliere del consolato francese delle Smirne e profondo 
conoscitore della letteratura persiaua, per ottenere col mezzo suo uà 
disegno del monumento in discorso. Cotale disegno non è giunto che 
in questi giorni ^ durante il mio soggiorno a Berlino , al barone di 
Humboldt) il quale ebbe la bont2i di comunicarmelo immediatamente , 
e di invitarmi a pf esentarlo e commentarlo nella reale Accademia delle 
scienze. V accludo il disegno inviato dal barone di Nersicat 9 che tro* 
Terele confermato dai sottoscritti » in parte assai cogniti | nomi dei 
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tìgg. oonte Roger ÒM la Boordonnaye , conte Philibert de Cagniche 9 
Gh. Texier , Gh. Herbert , Gh. Jeabcrt e Aog. de Mieulle. 

11 confaceote passo della lettera del liarotie di Nersìcat, il quale il 
barone dì Humboldt diligentemente volle comunicarmi^ è il seguente: 

« J^ai remis à Mr* Bohtri de SU Amand , une esquisse da 
monument sur lequd Plnstitut archéologique de Rome désiroit avoir 
des renseignemens. Getto esquisse vous est destina et Madame .de 
Nersicat yous la fera parvenir. G^ est Mr. Texier et ses nobles com- 
pagQons de voyage qui vous en font bommage* lls oni èie enchantés 
d^apoir éié mi$ sur la voìe de cette découyerte intéressante et lorsque 
|e vis le résultat de la recbercbe, j^eus vraiment du regret de n^avoir 
pas éié dans la possibilità de les accompagner , retenu dans mon ca- 
binet par la traduction des nombreuses pièces en ture et en persan 
àonX ils étaient porteurs. Je me proposais d^y faire ensuite une course^ 
à cette vallèe de Nymphioj pour contempler cet important bas-relief , 
bien di£férant de ceux que Ton voit sculptés sur Ics rocbers k renci- 
boucbure du Lycus syrien. Mais je devins malade. Puis 9 après la ba- 
taille de Nizib^ des soldàts débandés rendirent périlleux les abords de 
ces montagnes , que Ton assure étre des plus pittoresques. Si dieu me 
prète vie^ je m* y rendrai au printemps prochain tiferai le petit me- 
ìnoire que vous me conseillez d^offrir à P lostitut archéologique. 

Smyrne le 30 octobre 1839. . il. a. bahor db nebsicat». 

Dispiacevo! mente manca Tindicazione più esatta della località, ed 
io la supplisco dalle notizie dei suddetti amici inglesi. Secondo questi, 
in distanza 506 leghe da Magnesia (Manisa) , nella vicinanza del piccolo 
luogo Nymphio (Nimfio, Nu{a^iov), si erge una roccia della calcarea 
del Giura (calcaire jurassique) fin alla altezza di 60 piedi ( 270 piedi 
parigini al di sopra del livello « de la riviere de Garabell)» , ac- 
canto ad una vecchia ormai abbandonata strada, la quale dal sud con- 
atee sulle montagne di Garia verso Ionia , e quivi presso Nymphio , 
di feccia al monte Sipylus, cala nella pianura. Su questa roccia vedasi 
scolpito in considerabile altezza un bassorilievo 7 piedi o circa alto, ai 
pastori di questa contrada cognito sotto la denominazione dell' Iwwi , 
e rappresentante un uomo vestito alla egizia e procedente, in una ma- 
no uno giavellotto , neiraltra Tarco. Ghiaramente mostra Pegizio gon- 
ntUo a folte pieghe intorno le anche eoi nodo verso davanti. Sul capo 
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toorgef i Io pscent, solamente la superiore parte di assopii aimbolo ddi 
dominio faraonico sul nord, lì risalto sulla fronte era fìior di dubbio 
l'ureo ossia basilisco , il quale alla r^ia fronte non dovea mancare* I 
aandali a punta ripiegata in alto non son stranei al costume egìzio. 
L^altezza della figura 9 se non dell* intiero bassorilievo^ (cbè questo non 
è chiaro dal dis^fno), vieo indicata a met. 2^ 60 e Taltezza della base 
su cui cammina il rè ro« 0,64 j la larghezza del bassorilievo in basso a 
2 meL, in alto è met. 1» 60| che per questo ha da prendersi in- 
dobitatamente il segno numerico che avanti la fronte stk scrìtto in una 
direzione 9 che farebbe supporvi piuttosto la misura della lunghezza. 
Chi rappresenti questo monumento vWa senza dubbio aggiunto, 
secondo il costume egizio , in una leggoida geroglifica. Dispiacevo!- 
naente per questo nnlla si può rilevare dal disegno^ che i pochi sgrafli, 
che SGorgonai fra il capo e la lancia , sodo troppo incerti per fondarvi 
sopra pure una sola oonghiettura relativamente ai segni che vi stavano 
in orìgine. La figura deiruccello farebbe pensare allo sparviere di Ho- 
ms , il titolo regio avanti il nome di alfiere del rè: ma neppur questo 
parere trova appoggio negli indicati segni ; non dovrebbero mancare 
nemmeno sotto una qualsivoglia condizione i due cartelli del rè) di cui 
quivi non si scuopre traccia veruna^ finalmente si aspettarebbe Tuccello 
in posizione rovesciata secondo la direzione ovvia delle leggende gero- 
glifiche 9 la quale peraltro soffre frequenti eccezioni in favore di altre 
condizioni* Ciononostante non può rimaner dubbio veruno sul signifi- 
calo del monumento) subitochè si dk una occhiata sul noto passo di 
Erodoto ) che nel libro secondo al capo 106 dice come segue : 

Toc 9k (rr&MQ toc torà xarà tòq x^/mc é Aif^otJ ^aac^eOc Ziffuffrpcc» 
al [àv TT^svvgc ovxirc ^aCvovrou TrspaoOo'ac , h 9ir^ UotXatTthip Zvp£^ olMq 
^ov ioó^aff xat rà ^paptfMcra rà ti|)i}|AÌvoe Ivtòvra xui ywacxdc «c^otoc. thi ^è 
xai TTcpi ^Iflùviìsv ^^ TVffoe tv itirpotat lyxixo^ocptfiivoi toutov toO w^pÒQ , rti ih 
Ix t9c *E^iioc h ^^ouav ip^ovroLi xai r^ ix la^hav k Spiupingv. inotrip^t dk 

T^ Sk àptffTtpv roga x«t nbv Sìkhjv oxcvi^v óiaavruc* xod yàp Aifmrinr» xai 
Ai^tonidu ix^* ix Si Tou a){ìov ìq tòv irspov 6>fA9v J<à tc5v ò'Ti}^éuv ypapiptara 
ìpàAiyvnrux. dthxu lyxcxo^ocfxiuva Aiyovra rà^e* ETCÌ THNAE THN XfìPHN 
aifOlSI T0I2I EM0I2I EKTHZAMHN. ovrcc Si xai óxò5sv serri . Iv^aOrcc 
piv ov dìikdi , Mp6i3t Sì MnìùKit. rà ^è xai {Arregircpoc ruv 3tì9tfa(AévMV 
Mépvevoc ccxdy« uxo^ouffi {uv flvoc ireXv tqc à>q,Sh9Cì9C ànolùityj/hoL 
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Io rlgunrtìo dapprims alla localitli geografica , Erodoto ci nomina 
massimamente Étele (1 ) , che egli vidde nella Palestina siria , don^t 
tutto vicino alle note stele di Sesostri , le quali sono a vedere allo 
sbocco del Nahr~el-Kelb (Lycus) presso Beirout. Che non sieno questt 
identiche con quelle ch^ Erodoto vidde cogli occhi suoi , si rileva dalla 
definitiva indicazione h UoikouarlvT^ Zup{>7, dalla circostanza chVgli non 
nomina i bassirilievi persiani con esse congiunti e finalmente dalla de* 
scrizione del rappresentato ^ che non sì acconcia con quei monumenti. 

Non ha guari peraltro V attenzione è stata diretta sopra simili 
monumenti 9 i quali stanno a quei da Erodoto descritti geografica- 
mente più vicini. 11 nostro corrisj^ondente , conte di Bertou , a cui 
gik siamo debitori della comunicazione dei bassirilievi di Beirout (2)^ 
ci ha inviato , qualche tempo Hi , ancora un^altra sommamente im- 
portante notizia 9 la quale a voi^ mio caro amico ^ sarà giunta in 
Roma 9 ma che io medesimo non conosco che di volo da un^ altra 
comunicazione fatta da lui alla reale Società di letteratura in Londra. 
Secondo questa il conte di Bertou ha scoperto sopra una roccia della 
necropoli di Adeloun (3) , (a quanto ei crede Pantico Ornilhopolis) 9 
tré ore di cammino al nord di Tiro 9 sulla strada diretta a Sidone, 
al di là del fiume Kasmieh (Leontes) , cinquanta passi al nord di una 
spelonca 9 la quale il viandante vede dal suo cammino 9 bassirilievi 
con iscrizioni egizie 9 le quali egli dispiacevolmente non jdescrìve ri- 
tagliatamentC9 accennando solamente che vi manca Falalo dbco 9 il 
quale in Beirout si vede. D^un altro monumento ancora più verso sud, 
egli avea inteso parlare 9 su cui {>are le Mot» Yuvacxóc siano a ve- 
dere 9 il quale peraltro egli ancora non avea visto. Poche leghe di- 
stante da Tiro stk il confine di Palestina 9 e se mai si confermasse 
realmente V esistenza del particolare 9 al costume egizio del resto 
interamente alieno 9 distintivo 9 non potrebbe difa^i rimaner più dub- 
bio 9 ch^esso non fosse il monumento da Erodoto visto. Questa decisione 
però deve rimaner sospesa finché si abbiano /ulteriori comunicazioni. 

(1) V. Bull. i834, p. i5i-i54: a835, p. ao. a3. a5: 183;, p. i34, i35, 
i38, 145, i47* AnnaU i838, p. ia-19. 

(a) V. Annal. i838, p. 12 seg. 

(3) TroTo scritto neirAtUnte della Description de TEg^ptepI. 47* 
Adaout. 
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Delle due susseguenti stele y di cui ft menzione Erodoto , egli 
non dice espressamente, che le abbia viste: ma questo risulta ^ in 
quanto al parer mio j dalla intera descrizione , ch^egli ne dii, assai 
chiaramente* Che il bassorilievo delle Smirne è di questo numero, di- 
mostra un esame comparativo col testo sul momento. 1, La località 
è la medesima : ntfi *IttvÌQV » Tp ^è Ix tvc *£fS7c]QC k ^xoecav ipxflvtcut itoti 
T^ sx iKpSimt k 'Z^pwav, Cantica ora abbandonata , ma in tempo dei 
Romani selciata strada , dove trovasi la roccia ed il bassorilievo , ve* 
niva secondo la descrizione dei suddetti amici inglesi sopra le meri" 
dianoli montagne verso Magnesia. Questa dunque era probabilmente la 
strada da Efeso a Focea , la quale 9 ciò che fa maraviglia , pare non abbia 
toccato le Smirne, motivo perchè Erodoto non la nomina. Ma pure l'al- 
tro cammino di Sardes alle Smirne dev'essere passato vicino a quel 
sito) che resta a levante delle stesse Smirne. Le strade devono probabil- 
mente in quella valle al meridionale declive del Sipilo essersi incrociate 
ed in questo aver reso superflua la declinazione della via focea verso le 
vicine Smirne: 2, La descrizione delle Jigure concotàa perfettamente^ 
un uomo v'è scolpito, nella destra una lancia , nella sinistra un arco. 
11 nostro disegno conferma ambedue le armi , le quali sui monumenti 
egiziaci non trovansi frequentemente insieme ^ almeno la lancia per lo 
più vien rimpiazzata da un leggiero giavelotto. Ma il disegno si con- 
fonde nelle mani) quivi il rè tiene la lancia nella sinistra, Tarco nella 
destra. La descrizione d^ Erodoto sarebbe più naturale, e mi è venuto in 
mente che la di£Ferenza ci deriva forse da un errore del copista del dise- 
gno, il quale è fatto sulla carta vegetale , e che potrebbe aver sbagliato 
nel rivoltare Toriginalé suo , il quale pure forse era gib una copia. Una 
notizia definitiva su questo punto , siccome pure su varj altri , che il 
disegno solo non mette in chiaro , sarebbe molto da desiderare da uno 
di quei sottoscritti signori. D^una iscrizione sopra il petto, da una spalla 
all'altra, di cui fa menzione Erodoto, nel disegno è vero non si scorge 
nulla) foVse quivi non abbiamo innanzi a noi quel monumento, che Ero- 
doto avrà avuto precisamente solt'occhio , benché sia vero che la de- 
scrizione pare generale. Ma qui non dev' essere passato sotto silenzio 
che ne il contenuto né il sito della leggenda è conforme al costume egi- 
zio. Secondo l'ordine delle parole di Ei odoto : rv piv $e^i^ ^ipl ixfùv 
cct;^ihf • ^ ^^ àfiiffxtpiji roga , xaè ri^v akìiny 9xcuqv éiiffaùrcac xat yàp ktyu» 
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irr l«v mai Ac5i*fr£^a I^m m dete «apporre , che Erodoto prondeva 
la lancia a preferenza per arme egizia, Tarco per etiopica* Questuai- 
ti ma ipotesi troverebbe conferma nel passo (III, 21), in coi il rè d^li 
Etiopi manda a Gambise il suo arco: resta peraltro a notare, che que- 
sta differenza per ora non può dimostrarsi colla scorta dei monumenti j 
Parco è presso gli Egizj assai ovvio , piuttosto rara la lancia ; Parco 
intanto è il loro simbolo per i Barbari africani in genere, ciò che addita 
Puso di quest^arma presso di essi a preferenza. Con ragione Erodoto 
confuta Popinione di quei cbe questo ritratto presero per un Mennone} 
il nome del Ramses-^esostri, come è cognito, si è conservato sui bassi- 
rilievi di Beirout, circostanza inapprezzabile, la quale mette il racconto 
erodoteo pure in riguardo al monumento in discorso al di U di ogni 
dubbio* Resta, 3, a confrontare ^altezza della Jigura presso Erodoto, 
cbe per fortuna troviamo pure indicata sul disino: [liysdoc néfurrvc om^ 
da{AÌ9C. La spiegazione datane da Schweighausser è sicuramente la sola 
giusta. La misura normale è il braccio^ in luogo del quinto c^è peraltro 
un mezzo braccio o spithame; ora si dovrebbe secondo Puso di lingua 
aspettare: fiiyaSoc TrijATrrou iófwrx);^s&>c 1 cioè 4 i/à braccio (greco), 7 piedi 
o circa. Sul disegno Paltezza della figura è indicata con metri 2 , 60, 
ciò che importa un po^ più di 7 piedi per P intiero bassorilievo* Diodoro 
(1, 55) ce ne dk la medesima altezza colle parole : r^ fuyiSci rirrcc^f 
KM^ouffraic fat^ovee rwv Tsrrapuv 7rv;^Sv, quattro braccia e quattro palmi, 
in cbe vien calcolato il braccio a due piedi, il piede a 4 palmi. Questo 
finalmente riguarda appunto il dato d'Eusebio presso Sincello (p.1 17, 
ed. Bonn.p. 60, ed. Paris) nelle parole Tr^jp^&v S* na^aurrfiv 7', ^axrv^Mv p*. 
Quivi si ha in mente il gran braccio a 28 dita , dimodoché 3 palmi di 4 
dita fanno 12 dita e 2 aggiunti , fanno 14 dita ossia un mezzo braccio. «-^ 
Ora peraltro dobbiamo rilevare uno sbaglio strano , il quale spesse 
volte è stato ripetuto e non mai scoperto. 

Eusebio non parla punto del bassorilievo , ma anzi del Sesostrì 
medesimo e fa della persona sua un gigante di 7 piedi. Di più il me- 
desimo errore trovasi gib presso Dìodoro , il quale nel citato passo , 
in cui indica Paltezza del bassorilievo, v'aggiunge: « xi^i^toc e»v wkì «uròc 
Iruy^^avsv ». Questa espressiva menzione della pròpria statura di Seso- 
strì pare voglia indicare, che pur egli non per la prima volta abbia sba- 
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glmto sidla daU dì Erodoto^ ie essa ^ come pare ^ era la più antica^ nui. 
cbe avea innaDzi dì tè una altra sorgente molto corrotta. 

£rodoto;(lI) 103) assicura cheSesostri dappertutto nei suoi viaggi 
abbia fatto erigere mmili monumenti* Egli indica pure i limiti dei viaggi 
di Sesostrì a norma delle stele conservate in Tracia, ma non più al di lk« 
Strabene (XYI9 p. 769: XVII, p. 790) fa ancora espressa menzione di 
stele di Sesostri in Etiopia ed allo stretto di Babel**Mandeb ) d'onde si 
disse essere passato in Asia. Speriamo cbe, siccome il fatto dei viaggi 
di Sesostrì medesimo oramai per tré diversi monumenti o gruppi di 
monumenti nelle note regioni delFAsia è stato confermato in modo evi* 
dentC) cosi un giorno sia pur meno fuor di dubbio Testensione dei suoi 
viaggj , su cui ancor esistono molte controversie^ per la scoperta degli 
altri monumenti che avrk lasciati per memoria. 

Berlino 7 febbraro 1840. m. lipshmi. 

b* Numero delle battaglie campali di Giulio Cesare 
espresso in tré monete di lui* 

1. Testa feminìle cinta di ghirlanda di foglie intagliate e di mi* 
tella 9 e ornata di orecchini e di vezzo intomo al collo : al didietro xit. 

)( oiBSAK* Trofeo , dal quale pende sospeso uno scudo bislungo 
ed un lituo militare ; e scure da un lato neirarea (Arg. et Aur.) 

2. Altra simile ^ ma senza la scure, e con .prigioniero ignudp con 
lunga bai4>a e capelli irti sedente appiè del trofeo. (Arg.) 

3. Testa velata di Vesta con capenduncola e col numero xii al 
di dietro : 

)( ci,ss4B. Trofeo^ da cui pendono appesi un gladio ed un clipeo^ 
posto di mezzo ad uno scudo oblongo e ad una laurea (Arg. Quinar.) 

11 Vaillant, che lesse a rovescio i tre caratteri xii, spiegava 7>o> 
phaeum secundum ; e PEckhel , leggendo egli pure a ritroso ut, in- 
terpretava imperator nerum* 11 eh* Borghesi (Decade X9 oss. 7)^ ha 
dimostrate insussistenti le accennate spiegazioni , comprovando che i 
caratteri xii esprimono senza meno il numero 52, ed opina che si ri- 
feriscano agli anni della vita di Cesare, ch^ nel 703 e 706 di Roma 
(allor che a parere suo e delPEckhel furono improntate queste mo- 
nete) contava appunto 52 anni deiretk sua. Per quanto ingegnosa', e 
preCeribìle alle altre, mi sembrasse questa interpretazione , pure mi 
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kteiava sempre quelche dubbio ed incertezu^ perendomi cose strsna 
di troppo il segnerò gli eimi delle Vite di Ceserò su le sue monete 
prima che gli fossero tributati onori etteordiaerj ^ e se ciò si fosse 
fisittO) panni che sarebbe convenuto dopo che il mese quintile , in ri- 
guardo al di natalizio di lui, si appellò «/ic&uf^me ciò evvenne nel 709^ 
ellor che Ceserò conteve 55 in 56 enni deiretk sua. Farmi ancora che^ 
sé quel numero esprimesse gli enoì di Ceserò 9 serebbesi ciò indicato 
preponendo ed esso le sigla a, del perì che ne^ quinerj impressi in 
Lione con la scritta a. xl^ a. xti* In questa incertezza e dubitazione 9 
dopo avere inutilmente penseto e trovare eltro obbietto e cui riferire 
quel numero xii, fortunatamente mi ev venni in un luogo di Plinio 
e in altro di Solino, che parmi ne dieno Punica vere interpretazione , 
e che crescano pregio a quelle monete , che col tipo del trofeo e col 
numero xii appellano al vanto e gloria singolere delle 52 bettaglie 
campali date da Giulio Cesare. 

Plinio (Hist. nat. YII,25), ove discorre del singolare vigore 
delPanimo e delPiogegno di Cesare, dice fra Paltre cose: « Idem, si* 
gnis coUatis, qvinqvagibs dimicavit: solos M. Marcellum transgressus^ 
qui undequadragìes dimicaverat. Nam, praeter civiles victorias, un- 
decies centone et xcii. m. homìnum occisa praeliis ab eo (non equi- 
dem in gloria posuerim tantam^ e liana coactam^ humani generis iniu* 
riam): quod ita esse, confessus est ipso ^ bellorum civilium stregem 
non prodendo». Anche dopo aver fatto il riscontro di queste parole 
di Plinio mi rimaneva qualche dubbio , e supposi che Plinio ponesse 
QVINQVAGIES9 invece di qvinqvagibs Bis,come numero pieno o rotondo^ 
ma pel confronto del seguente passo di Solino ( Polyhist. cap. VII) 
mi ai dilegua ogni ombra di dubbio ^ e parmi anzi che mostri come 
a^ giorni di Solino stesso i codici di Plinio avevano qvinqvagibs bis ; 
giacché Solino si fece costantemente seguace a Plinio. « Quantum in- 
ter milites Siccius^ aut Sergius, tantum inter duces (imo , ut verius 
dicam , inter omnes homiues) cabsar dictator enituit. Huius ductibus 
undeoies centum et nonaginta duo millia c»sa sunt hostium: nam quan» 
tum bellis civilibus fuderit^noluit annotari. Signis collatis qvini^vagiks 
ET BIS dimicavit, M. Marcellum solus supergressus , qui novies et 
tricies pari modo fuerat praeliatus. Benignttate adeo praeditus, ut^ 
quos armis subegerat) clbmjimtia magis vicerit »• A conferma delle 
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l«tt«ni ^iNQTAoiBs ET BIS di S0IÌ0O9 6 quindi par di Plinio^ mi giofi 
rapportare I seguenti versi dì Fazio degli Uberti (Dittam. Il, 1), che 
mostrano come anehe nel secolo XiV similmente leggevasi ue^ oodid 
di Solino. £gli induce Roma a cosi parlargli : 

Or dei pensar j che per suo graa valore ) 
Per doni| per franchezza e per sapere, 
Cesar del mondo e di me fu signore : 

Che esso fe% per tanta gloria avere , 
Cinquania due battaglie^ che nhina 
Fu senza tromba ed ordine di schiere. 

E cosi fa col buon buona fortuna. 
Cesare dovea porre vanto singolare in questo numero straordinario 
di battaglie campali si per sua grande gloria, e si per animare ed in- 
coraggire le sue milizie. Cicerone (prò Marcello, 2) cosi parlava nella 
presenza di Cesare : « omnes nostrorom imperatorum, omnes exte* 
rarum gentium, potentissimorumque populorum, omnes clarissimo- 
rum regum res gestas cum tuis nec contentionum magnitudine, nec 
MVMBBO PBABLiORVM, ucc Varietale regionum, nec celeritate confi* 
ctendi, nec dissimilitudine bellorum posse conferri». M. Antonio, 
nella laudazione funebre di Cesare , annoverava con singolare rapidità 
le guerre, le battaglie, le vittorie di Cesare stesso ed i popoli da esso 
lui vinti e soggiogati (Appianus, B. Civ. II, p. 240, a). E Giuliano Au^ 
gusto ne^ suoi Cesari (p. 170) fa che Giulio Cesare , gareggiando del 
primo vanto con Alessandro Magno , cosi gli dica : « Igitur, sive e 
PRABLioavM MVLTiTVDiNi ros iudicotur I TSR TOTiBs ogo Bcio conflixi I 
quOties conflixisse Alexandrum ij praedicant , qui res illius student 
magnifico estollere^ sive captae urbes numerentur, non Asiae solum, 
sed et Europae plerasque delevi (1) »• 

(i) Cesare dopo la vittoria di Farsaglia disse» « Hoc volnerant: tantis 
RBBVS GBsTis» C Gaesaf coodcmnatus essem, nisi ab ezercitu auxilium pe- 
tissem », Analogo a qaesto vanto delie ui battaglie di Cesare si è quello di 
Augusto , che gloriavasi delle sue xxi salutazioni imperatorie , corrispon- 
denti ad altrettante felici battaglie, bis ovans tbivmphavi, tris boi cv« 

RVIiIS TRIVMPBOS, BT AFPELLATVS SVM VICIENS £T SEMEL IBIPBRATOR (Mo^ 

num. Anqfr. Tab. I, cf. fickhel T. VI, p. 1 45). Nel resto il numero delle lii 
battaglie di Cesare dovett'essere cotanto celebre e noto • che ai solo ve** 
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Dalle ptrole di Plinio e di Solino parmi indicarsi, ehe nelle 
i*ii battaglie campali, di coi vantavasi Giulio Cesare, non siano altri- 
menti comprese quelle della guerra civik^ onde le monete avanti il 
numero xii potrebbero pur assegnarsi agli anni 703-706 di Roma. A. 
quelPepoca si converrebbe cotale vanto, che poneva Cesare al disso- 
pra di Pompeo, il qi^le in pubblico monumento erasi vantato del 
grande numero de^ popoli vinti e soggiogati , delle navi prese od af- 
fondate , e delle città espugnate e costrette ad arrendersi (Plin. Hist. 
nat. VII , 27)* Cesare sul principio della guerra civile contò a* suoi 
soldati due mila sesterzi a testa (Sveton. in Jul. 38) ^ e posto , che 
egli desse loro di codeste monete col numero xii, che loro ricordava 
le tante battaglie e vittorie del loro duce, dovevano essi prendere sin- 
golare animo a combattere^ tanto pia, che i veterani ranunentar pote- 
vano come Cesare, • per tot suceessus , ter, nec amplius, adversnm 
casum expertus» (Svetoo. in Jul. 25). Che se, in riguardo ad Appiano 
(B. Civ. II, p« 523, a) , che pone sole xxx battaglie Cesare centra i Galli, 
ed alle susseguenti vittorie di Cesare sopra i rè Tolomeo , Farnace e 
Giuba, altri volesse porre anche queste tré o più battaglie nel novero 
delle XII, e ritardare Timpressione di quelle monete fino alPanno 708, 
allor che Cesare di ritorno in Roma trionfò de^ Galli, di Tolomeo, di 
Farnace e di Giuba^ parmi che nulla si opponga a cotale dilazione, e 
che il tipo del trofeo ed il numero delle xii battaglie troppo bene si 
convenga a quel tempo e a quella circostanza. A non differire oltre 
Fanno 706 T impressione delle nostre monete parve buono argomento 
alPEckhel , ed al eh. Borghesi la mancanza de* titoli ed onori senza 
misura cumulati sopra Cesare negli anni susseguenti^ma tornava pure 
a non piccolo onore , anzi straordinario , il porre sopra la moneta il 
numero stesso delle battaglie date da lui. Cesare , non meno che del 
suo valor militare , vantavasi della sua clemenza , che veramente fu 
singolare, nel perdonare a* cittadini suoi nemici vinti od arresi) e a 

dare il numero xii segnato sopra le monete di esso iasigoite del trofeo il 
significato del numero stesso tornava ehiaro e ma nifesto. Ancora il trofeo 
del quinario con armi probabilmente Ispane sem bra appellare alle prime 
battaglie e vittorie di Cesare propretore nella Spagna, ed il trofeo de* de- 
nari! con arme galliche o germaniche potrebbe appellare alle ultime o più 
insigni battaglie di Cesare medesimo. 
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ootale ▼aoto pirmì si rìferÌBca la testa coronata di Crondi come di quei^ 
eia, la quale perciò può dirsi della Clemenza, o di Yeuere clemente, 
come altre volte congetturai (Append. al Saggio, not. 138). La corona 
di quercia è detta (PUn* XVI, 4) « insigne clarìssimum cliiìbiitiab 
imperatorum, postquam civilium bellorum pro&no meritum coepil 
^derì civem noe occidere»* Cesare fin dal principio della guerra ci- 
vile die' prove di singolare clemenza concedendo perdono e libertà a 
Bomizio , e sinulmente nel discorso ch^ei tenne al senato sulle porte 
di Roma (Dio. XLI,II, 15)^ e molte più ne diede poscia negli anni 
appresso, si che Plinio (YIl, 26) potò scrivere: «Cesaris proprium 
et peculiare sit clementiae insigne , qua usque ad poenitentiam omnei 
superavit». cilistiro cavbdori. 

e. Monumenti deW Isola sacra* 

Al cadere dello scorso anno i fratelli Guglielmi di Civitavecchia 
doviziosi proprietarj, cut ora spetta Futile dominio del tenimento for- 
mato dal delta tiberino , conosciuto anche anticamente col nome di 
Isola sacra , impresero un*escavazione in quel luogo , non mai a mio 
credere a sufficienza esplorato* 

Furono in primo luogo riconosciuti i grandi massi di marmo che 
in numero di sopra a 50 veggonsi sparsi nei contomi della casa colo- 
nica* Essi sono antichi, e mostrano di essere stati cosi trasportati dalle 
cave, non avendo alcun lavoro. Sono grandi dai 4 agli 8 palmi per ogni 
lato. La più gran parte sono di africano, pochi di cipollino, e tré soli 
di marmo bianco. In un masso di africano si lessero nel bianco i nomi 
dei consoli dell'anno 82 delPera volgare, cioè Domiziano imperatore 
per l'ottava volta , e Tito Flavio Sabino , epoca che deve denotare la 
data della spedizione del marmo. Questi marmi sono quelli stessi che 
vidde , e di cui parlò Pio II ne' suoi Commentarii , ove parlando del- 
l'Isola sacra dice: • marmerà bue advexisse e ligusticis montibus, aliis- 
que regionibus mercatores ferunt, atque bic Romanis exposuisse vena- 
lia , quorum frusta multa jacent scabra et impolita, universa fere su- 
percrescente terra obruta jacent >• 

Ma la scoperta più importante fh quella di un bel sepolcreto* 
Esso è in gran parte intatto, meno le volte delle stanze mortuarie che 
sono cadute. Conservansi però ancora i stipiti della porta , con i loro 
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architravi , e molte iscrìzìoDi sono al suo luogo. Senubra dalle eoflro* 
zioni che possano assegnarsi a due epoche , la più antica dei tempi di 
Adriano e di Antonino Pio ^ la posteriore di Alessandro Severo^ Tar) 
marmi vennero in luce da questo scavo, cioè due teste terminali granr 
di al vero di ottima conservazione» una mezza figura di putto dormiente 
che servi ad uso di fontana, varie testine terminali dì buon lavoro. Fu- 
rono poi trovati al luogo loro i seguenti oggetti : una iscrizione di un 
Tiberio Claudio Felice ; altra di un^ Antonia Caritè ^ altra di una Va- 
leria Scandilia ; altra di un Tito Elio Demetrio liberto delP imperatore 
Antonino Pio; in fine un sarcofago di marmo statuario lungo piedi 6 9 
ornato di baccellature | con il ritratto di due conjugi nel mezzo, e due 
Genj agli angoli , lavoro del terzo secolo. 

Fra le iscrizioni però è notabile quella di un tal Demetrio li- 
berto deir imperatore Lucio Vero , morto nella tenera etk di 14 annL 
Essa riesce importante per esser metrica , in esametri spesso osdtanti 
nella nnsura, nella costruzione e nel senso, che talvolta può credersi 
disperato. Essa è scolpita sovra di un basamento a foggia di pilastrino 
che sorr^geva un^erma bacchica nel lato d^una porta d'ingresso ad una 
delle stanze sepolcrali; ed i caratteri sono chiari abbastanza. Noi la sot- 
toponiamo come fCi trascritta da un nostro amico esperto e dìh'gente in 
questa bisogna , conservando la stessa divisione di linee che trovasi 
nel marmo. 

llle ego Demetrius Vero libratus abunde 

Ingressus vitam non longi temporis ictu 

Infernis numinibus dedit et post imagine mortis 

Haec mihi tempia placent merito et praemia lucia 

Pubertas nitida studiaque abundantia vitae 

Et reverens piene morte gravatus obi 

Multa quidem bonitate gerens et vernula vemis 

Nec nimie convivia rapuit dum gloria vitae 

Sperabam rate infemas subito delatus ad umbras 

Bis septem placidos annos et adhuc formatus in unum 

Autumnus medius Oclobris mense refertus 

Laesit animam dulcem et spem certissima fregit 

Illa tamen sancta et formata verecundia 

Amittit Tantali aspectus et saepe timorem 
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Siayplu abest Jixiod umbraeque 

Et Funse metas et ib secessum numinis 

Inlernae domus offidosus tandem 

Mìoisterio laetatur suo. 
Abbiamo reputato bene di produrla così senza interpunzione di sorta^ 
stante che Poscurita di alcuni concetti ^ resa maggiore da qualche men- 
da del quadratario, non dava speranza di una plausibile lezione , la 
quale rimettiamo a chi yoglia tentarvi lo studio e V interpretazione. 

a. MSi.cHiomKi« 

d. Combattimento d*Jchille e Mennone iPuno qtecchio vuleente. 

Fra gli specchi scoperti negli scavi impresi dal sig. principe di 
Canino, che nella correute stagione sono stati fertilissimi in monumenti 
di metallo , trovasi uno specchio graffito , che merita Pattenzioìie dei 
dotti per via del soggetto ivi ritratto. Siccome oggi si trova nei rìechi 
magazzini del nostro benemerito socio sig. G. Basseggio^ cosi ci lu data 
Inopportuna comodità per osservarlo e per farne succinto rapporto. 

Veggonsi due guerrieri armati d^elmo, corazza , lancia, scudo 
edocree, con sovrapposto breve manto affibbiato sul petto ^ di cui 
Tuno incalza Taltro siffattamente che il costrighe a cedergli il campo. 
Essi non distinguonsi né per diversità di costume , nò per altre parti- 
colarità e sono ambedue imberbi. Nulla si scorge che possa condurci a 
migliore strada per indovinare il soggetto. Però siamo astretti a ricor* 
rere all'esame della figura, che occupa lo spazio triangolare ovest 
commette lo specchio al manico : una di quelle che troppo spesso fu- 
rono prese dagli interpreti di simili monumenti per oziosi accessorj. Sul 
nostro graffito vedesi dopo una fascia orizzontale che forma la base del 
precitato combattimento una alata donna , di cui non comparisce che 
le parti dalle anche in su. Essa alza ambedue le braccia quasi come a 
compiangersi , mostrandone Tintrinseca relazione che sussiste fra essa 
e la scena di sopra descritta. 

Ora trovasi la figura medesimamente atteggiata sopra uà bassori- 
lievo della villa Albani spiegato dal Zoega (Bassoril. tav. LV) , che 
vi vidde rappresentato il famoso combattimento di Mennone ed Achille* 
Crediamo però di non andar troppo lontani dal vero , trovando nel 
nostro specchio lo stesso soggetto, su cui in altra occasione (Bull. 1 837, 
p. 83-70)9 abbiamo inter tenuto i nostri lettori. 

Mentrechè nel marmo della villa Albani rimase più o meno inde- 
ciso y se la figura ritratta a basso fra i combattenti fosse Gea piuttosto 
che la madre di Mennone , il nostro specchio ne rende il significato 
indubitato. L* alata donna, che qui il misero fine del suo amato figlio 



4t fi MoifimniTi* 

lamentevolmente prevede, non può eesere altro che Anrorai e eori 
dobbiamo argomentare dover essere aurora la ridetta-donna del citato 
marm<^9 ancora che invece delle ale è munita del caratteristico attri- 
buto deli^arcaato peplo. ■• aa. 

e. Sopra una singolare rappresentazione 
del cosi detto Bonus Eventus* 

Frequentissime sono le rappresentasnoni del cosi detto Boooo 
Evento , vuo* dire di quel leggiadro giovane che suol tenere in una 
mano una patera, stringendo nelP altra un manipolo di spighe di 
grano. È cognito che varj dotti presero siffatta 6gura per un maggiore 
sviluppo del mito di Trittolemo, supponendo che questo eroe abbia 
fornito la sostanza alPessere simbolico in questione. 

Per quanto parca probabile simile derìvaaione , pnre al pratico 
osservatore delPantichitli figurata ne rimase qualche dubbio. Le ovvie 
rappresentasioni di quel leggiadro giovane non mostravano niente che 
fosse stato contrario alla di sopra esposta ipotesi , ma nemmeno yì A 
vedeva quella chiarezsa di simboli , e quel linguaggio decisiva che suol 
essere quello dei monumenti di classica provenienza. 

Mentre a^ nostri giorni per gli accresciuti lumi i dubbj di tal fatta 
prendono maggior consistenza y e* incontra opportunamente a dare al- 
cuna direzione alle nostre idee un grazioso intaglio in plasma di sme- 
raldo che ritrae un garzoncello medesimamente effigiato , e che però 
feria di leggieri dichiarato per Trittolemo-Buon^evento , stante a^ pie 
fermo sulla cima del pedale d'un arbore di palma orientale fra gli 
'Sparpagliati rami 9 e riguarda maestosamente al dissotto di lui. 

È chiaro che per cotale rappresentazione vengono messe in stretto 
rapporto palestrico le figure in discorso, mentrechè allontanano Pìdea 
deir allievo di Cerere. Dniraltro canto non è difficile il persuadersi 
che la patera con cui il nostro giovane pare faccia la libazione , possa 
acconciarsi con un atletico vincitore. Le spighe di grano soltanto forse 
potrebbero muovere qualche dubbio , ed in tal proposito mi vedo co- 
stretto di tornare sopra altro monumento da me gi^ sottoposto ad illu- 
strativo esame. Sul gran vaso infernale (mi sia lecita questVspressione) 
vedesi (Mon. delP Inst. voi. II , tav. XLIX) una madre con due gio- 
vani, di cui uno è ritto in piedi e senza contrassegno 9 mentrechè 
Faltro sta assiso con una canna spigata in mano. Feci rilevare dolora 
che un gruppo del tutto analogo vedesi sopra il vaso di Canosa , fre- 
giato del medesimo soggetto , con questa differenza soltanto , che Ik i 
giovani vincitori sono distinti da fascia che corrono intomo il corpo • 
che Funo di essi apporta una patera piena del liquore che si spande 
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dalla ▼ icma fontana. Rappresenta però la nastra figura gemmaria rioniti 
in uno quei simboli che le due stoviglie forniscono separatamente } 
fenomeno che assai di spesso incontra nelle monumentali faccende. 

È quasi inutile di far rilevare a^ nostri lettori, che noi, additando 
il palestrico rapporto che mostrano le figure in discorso ^ non neghiamo 
quell'altro che possono avere col creduto Buono evento. Che quale 
rappresentazione può richiamarci meglio si felice idea che appunto 
quella d'un giovane che tocca il colmo dei palestrici onori ? 

y*. Erma doppia di Giove. 

Le erme sono lo scoglio in che rompe assai di leggieri ogni ar- 
cheologo. Niente di più astruso , di più intrigato e di più trascurato. 
Non mi ricordo di aver mai trovato nominata una doppia erma di 
Giove. Nella galleria del palazzo Spada trovasi un cotale marmo , che 
dall'uno e dall'altro fianco mostra chiare e decise sembianze di Giove* 
Sono persuaso che la numismatica potrà fornircene molti esempj ana- 
loghi , ma pure sono quasi convinto che la più volgare denominazione 
di Giano avrà confuso tutte quante fra loro le differenti immagini 
dell'uno e dell'altro. Questa volta mi stringo ad additare un solo esem- 
pio , che ci esibisce una medaglia di Geta , il di cui rovescio mostra 
una statua in apparenza di Giano , la quale peraltro tiene in mano il 
fulmine e nell'altra l'asta rovesciata ( Pedrusi , I Cesari in argento , 
Tom. Ili , tav. 24 , num. XYI). Chi vorrà intendere per Giano anche 
questa bicipite figura , dovrà almeno pigliarsi la briga di mostrarci 
altre rappresentanze di Giano distinte per i suddetti attributi. Né vaglia 
in questo allegare che l'una e l'altra divinità tornava in antico al me- 
desimo, perciò che qui si tratta di chiamar col suo proprio nome 
quegli che si volle effigiare per Giove e quegli per Giano. 

g. Ercole che sviscera il cinghiale» 

Sono frequentissimi gli esempj di dipinti vascularj che ritraggono 
Ercole che uccide l'apro erimanteo , ed assai graziose le circostanze 
di cui quelle rappresentazioni tengono memoria. Tutte queste peraltro 
riduconsi ad una certa composizione che ne ha dato il primario tipo* 
Tanto più ci rallegra una pittura ritraente questo celebre fatto che per 
il suo carattere si mostra nuova. È questa una tazza delle cosidette a 
occhioni y che fra questi mostra intra poste le nari di uomo o bestia , 
mentre sul lato opposto si vede Alcide rimescolando colle braccia nel 
ventre aperto del cinghiale, di cui col sinistro pie tien ferme le zampe 
deteriori , per cavarne le viscere, secondo costumano i cacciatori. Que- 
sta scena è fiancheggiata da due alberi le di cui fronde fanno un om* 
broso bosco \ e per caratterizzare senza equivoco il figlio d'AUmtna il 
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pittore hft appoggiato per tarra là dava ^ mentrechè Taroo e la faretra, 
siccoaie pure la cintura stanco sospeai in alto , secondo si vede ripe- 
tuto nella pi Ci parte delle composisiooi Trascularìe die rappresentano 
Ercole occupato di una o delPaltra delle sue celebri imprese. Questa 
singoiare tazza a figure nere fa parte della magnifica raccolta di 5. M. il 
rè di Baviera , ormai vicina ad essere collocala degnamente io Monaco. 

h. Iscrizione deWoliandolo. 

Poco dopo la pubblicazione per estratto fatta dal 2® fascicolo dei 
nostrì Annali 1837, deirarticolo del Ritscbl: « De amphora quadam 
galassiana litterata») il celebre critico lipsiense , prof. Gottifredo Her- 
mann , ha sottoposto la spiegazione data di quella vascularia epigrafe 
dal Ritscbl) ad un particolare esame (1). Egli dopo essersi lodato di 
molto del felice successo con cui è stato dicifierato quel dialogo , pro- 
pone di leggere in luogo di 

«(^v [Asv , q^Q irXsov irocpoc^i^xcv 
nel modo seguente: 

«giSi gik è ripieno 9 si è dunque realizzato! » cioè il vostro desiderio 
di essere ricco. 

Oltre deir epigrammatica forza cbe ci fornisce cotale spiegazione 
degna del maestro, ne ridonda pure il vantaggio cbe tanto questo mot- 
to , quanto il corrispondente delPaltra parte mostrano il medesimo 
metro , formando un iambico catalectico trimetro. 

II. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per le sollecitudini del sig. dott braun segretario editore delP Instituto 
si é pubblicato il secondo fascicolo de* nostri Monumenti per Tanno unde- 
ciào , cbe contiene gli argomenti che seguono : 

Tav. VII. Ritratto di Platone ricavato da una statuetta di greco scal- 
pello portante intagliato il nome di quel gran filosofo; col raffronto delle 
immagini di lui tratte da una medaglia posseduta dal Patin e dopo di lui 
non pili vista (ora del sig. cav. Campana) , e da tré impronte gemmarie. - 
Tav. Vili. Terrecotte ruvesi. a, Balsamario a testa bacchica di forma sin- 
golare : bt Antifissa improntata di una gorgone nuvamente acconciata. - 
Tav. IX. Alfeo che raggiunge Aretusa: pittura parietale conservataci per an« 
tichi disegni della magnifica raccolta Campana. - Tav. X. Ritratto d* Adriano 
sopra tensa trionfale tirata da quattro destrieri : pittura come sopra. - 
Tav. XI. Ritratto di Antonino Pio sopra tensa trionfale tirata da quattro 
elefanti : pittura come sopra. - Tav. XlL Apolline e Boline , interno di coppa 
vulcenie ; triclinio airesterno. 

L^anniversario del natale di Roma cadendo per quest'anno in una delle 
feste di Pasqua, la solenne adunanza delP Instituto é trasferita al seguente 
venerdì 24 corrente. Essa adunanza si terrà, com* é consueto, nella nostra 
biblioteca sul Tarpeo ed avrà principio al 'e 4 pomeridiane; la sala sarà 
aperta fin dalle 3 i/a. Il presente avviso serve a vece d'invito per tutt'i 
nostri partecipanti. Roma li i4 aprile 1840. Là dijlezione. 

(1) Zeitschrift fiirUie Alterthumswissenschaft iSBj, n.io3,p.845-85S. 
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Bmpfforto $u^i ultimi ttotfamenii delie tert^ ^truèche* 

MONUMENTI. 

I 

Trovamenti nelle terre etrufche. 

Nel viaggiare cbe feci i.dUe ultimi mesi dello séorso anso per al* 
cune^.ciltk delP Elruria e dell^ Umbria , Musignano' e Chiusi soltanta 
presenta vaiA> nuove aeòperie in materia d^archeologia. E il cap. Sozzi 
avendomi «aticorso eoi fcuo rapporto intorno gli scavi chiusini ( Boll, 
p. t-S)) non mi resta su quelli che poche osservazioni da fare ; però pia 
D^approderk riferire dapprima le belle e singohiri còse tornate in luce 
per le instancabili- >cure del sig. principe di Canino nel suo principato. 

Scàvavasì allora firinei^alniente nei siti contigui alla cosidetta 
Coceunèella , situata m poca dietanza dal ponte deirAbbadia , e deter- 
minatamente nel terreno frapposto tra la detta Gbccumella e ìe sponde 
de^a Fiora; Quivi era io presente quando si scoperse un sepolcro , alla 
entrata del quale si trovò allora una corona A^oro composta di foglie 
d'ulivo. Dei vasr che il sig. principe mi fece Cortesemente osservare, 
con U' scorta dell'erudì io e gentile padf% Maurizio , debbo in primo 
luogo annoverarne due distìnti a tré manichi (kalpis) con figure l'osse 
seti fondo nero^ li qifalv differiscono sotto mólti rappoHi dal nuiiiero' 
maggiore dei vasi rinvenuti in Vulcia. •— L'uno ài essi porta un argo- 
mento della Jitoria di Cadmo ^ sull'altro vedesi 41 giudizio di Paride. 
£ quello daliCfidewbon si accorda punto con le usate rappresenta- 
zioni delle 'sto^/iiiglie vAlcenti e agrigentine , ma piuttosto con la com^ 
posizione dd vaso peatano dall' Asteas pubblicato dal eh. Millingen (1)^ 

(i) Aqc. «ned. Monam. Ser. I, pi. 4^* 

SULieTTlEfO. 4 



50 «iONUMINTI 

coofornoe son per descriver*. Nel mezzo del quadro ravvisiamo Cadmo 
KAAMOS , il quale stringendo il brando nella destra ^ assalta il serpente 
che verso di lui si slancia. LVroe è vestito con un corto chitone , il 
petaso gli pende dal collo , e tanto l'abito quanto la mossa ricordano 
la figura dello Hermes sul famoso cratere ruvese pubblicato nei nosti ì 
Monumenti (II, tav. 59), alla quale diviuitli il mito del Cadmo si 
concorda sotto molti riguardi. Ài dissopra di Cadmo è una piccola 
Nike NIKH che con atto leggiadro gli porge un serto , e da questo 
gruppo principale dividesi la composisione in due parti staccate. In 
dietro alla mentovata Nike sta la sposa destinata in premio allVroe 
dopo la espiazione , colla leggenda appostagli APMONIÀ. Essa alza il 
lembo del suo ampechonion con attitudine piena di grazia. La sottove- 
ste ornata di linee finissime, strettamente avvicinate, ricorda il disegno 
delle Baccanti sul vaso- ruvese col giudizio di Paride pubblicato dai 
sigg. Braun e Creuaer. Le figure che dopo lèi scorgonsi in dietro' de^ 
notano l'origine divina di quella cop£»a tebana: inperciocebè la prima 
è Nettuno coli' iscrizione dorica noSEIAANe la donna mantata priva 
d' iscrizione può essere Venere madre dell' Armonia • Le figure poste 
aalPaltra parte del vaso e determinatamente dietro al serpènte riferi* 
sconsi alla fondazione, dalla città di Tebe , coiàe fitto seguito dopo la 
uccisione dei serpente^ al dissopra del quale vediamio la Péllade 
A8HNA , la diva scorta del fondatore di Tebe , armata dell'elmo ed 
egida e colla lancia in. mano. Elb è voltata verso l'eroe come se inten- 
desse a incoraggiarlo nell'ardita impresa. Sotto di lei sik seduta dopo 
il serpente la citUi di Tebe dHBA, la testa inclinata sul seno conio se 
ancora dormisse. Sul vaso pest^ido trbnfa la ninfa Tebe quasi baldanisosa 
per la fondata cittk , che il suo nome avea a glorificare , ma qui Irò* 
viamo senza dubbio una personificazione della citt& istessa figurata nel 
modo simile di altre città sui vasi apuli ) e come per esempio la città 
di Troja piena di cordoglio. astante alla violazione di Cassandra sopra 
un vaso del Museo borbonico. Un genietto alato appressasi preparando 
un serto per la suscitata città 9 e li due animali sacri ad Apollo, il 
cervo ed il grifone ,• stanno ai due lati di lei. Pressò ti grifone alzasi 
un tripode corrispondente ad altro simile posto sotto l'Armonia , nello 
stesso modo come vediamo incluse le rappresentazioni di altri vasi ru- 
vesi tra due tripodi. Nei tripodi possiamo credere adombrata una seni- 
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plice altasìone airadempìniento deiroracoìo apotlioeo per quella fon- 
dazione; e famosi farono i trif^di così neirismenion a Tebe come nel 
tempio di Delfi) oppure una relazione' ai premj dei giuochi , al quale 
uso allude ancora la loro frequente riuniboe colle Vittorie (Gf. Panofka, 
Mus. Pourt. pi. 51). Cinque nnmi sieguono la Pallade, ed in primo 
luogo Cerere AAMATÀP , distinta pel maestoso adobbamento : il capo 
è cinto dal diadema y e nelle mani stringe lo scèttro. Essa legasi a 
Cadmo ) siccome suo pT'imo sacerdote e institntore deTl^agricoUora in 
TebO) (siccome Tri ttolemo nel mito ateniese) , ed anche per Pamore col 
Jasion fratello deir Armonia. Siegue la figliuola KOPA Vestita d^un lungo 
chiton senza maniche e deirampechonion; tiene in ambe le matii iorcie 
accese e , alzando Puna , dirige Taltra dietro a Tebe ^ come se volesse 
animare la citili nascente. E ben si acconcia cotal azione col mito ce- 
reale della fondazione della citth di Tebe e Tantich^ssimo culto di Ce- 
rere e Persephone sulPacropoli di detta cittli. Appresso Kora viene 
Apollo colParco nella mano. L^ iscrizione AUBAAiìN é\ medesimo ap-' 
posta sark senza dubbio un errore delTartista. La Diana, APTAMIS, 
tiene egualmente come la Kora due torcie , ma distinguesi dalla me- 
desima pel corto chitoli succinto , le fascie incrociate sul petto e i 
gambali. La figura della Kora corrisponde intieramente alla Ecate di- 
pinta sopra altri vasi (Mon. deirinst< 1)4), e T Ecate tiene ancora, in 
un vaso della collezione del conte Lambert pubblicato dal sig. De La^ 
bordo 1, pi. 39 e 40, uaa torcia alzata e Paltra rivolta a terra. L^ ultimo 
degli dei figurato sul vaso è Mercurio col caduceo e T iscrizione EPMA2. 
Meno importante è Paltro vaso a tré manichi col giudizio di Pa- 
ride. Siffatto soggetto , tanto frequente sui vasi Vulcenti con figure di 
disegno arcaico , vedasi quivi figurato nel modo quasi ditone dei vasi* 
nivesi, e principalmente su quello assai bello, ora nel museo 'di 
Karlsruhe. Paride, AAGXANAP02, che occupa il centro della compo-i 
sizione è istessaraento figurato coma nei vaso citato , e simile è ancora 
rAmoi'ino che a lui s^appressa per portargli il messaggio della Venere. 
Ancora Venere^ corrispondente a qnella del ripetuto vaso , vedesi <)ui 
accompagnata da due Amorini, uno dei 'quali viene distinto dalf iscri- 
zione IMEPOS. Tra la Venerate' Paride Sta Mercurio col caduceo, 
EPMEX, e le due altre diviniti, «olle iscriaioni A^AHA ed H9A,'corrì- 
spondono alle due simili dell^anzidetto vaso. Ma inyece ditirEride) 
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Eutichig « Climene 9 iagegnos^menti) «ccoDCVite $ul vmq diKarbrnhe ^ 
e di queiraoimato corteggio bacchico che di qiifello ciiconda la parte 
inferiore, abbiamo nel nostro alcune figure insignificanti per riempiere 
lo spazio rimanente del eampo. Un. Amorino, cavaloa eopra, un delfino^ 
e di tré figure virili Puna tiene un bBS^lne, Taltra una lancia ed una 
torcia f e la terza un albero ed una frombolai. Le qnrii figure potreb- 
bero far supporre una significarne pale$trica ove esse non fossero 
piut^tp^to un omaniento superfluo , come altree spesse volte s^ incontra 
sui vasi di Ruvo e di Basilicata di un'epoca recente. Nella corrispon- 
denza .di, quel vaso Goiraltro del museo di Karlsrube^ pare singolare 
la differenza delle iscrizioni. Sul vaso di Karlsrube leggiamo AdHNAIA, 
nelPaltro AOANÀ: in quello £PMHS, qui EPM£7. Il diségno delle 
figure delle due stoviglie ritrovate in Yulcia , il modo studiato e sim* 
bolipo nel comporre 9 ed ancora la ffMrma e gli ornamenti , per intiero- 
corrispoodenti ai migliori vasi ruvesi , mi hmi^ credere che apparto^ 
nesserp alla fabbrica apula 9 della qaale pochissimi oggetti Cìirono finora 
ritrovati npgli scavi vulc^nti» Ad un popolo italo che con la lingua patrii^ 
una coltura ed arie greppi cqngiungea) cosicché iineora Orazio lo diamo 
fa^ilinguis ($al. I9 10, 30) 9 .può egualmente attribuirsiqueslo doriamo 
non ben inte^,.il qi^^le^su); vf^o di Cadmo pi^ sistematico si itiattilèsta* 
yna Icylix ritrovata il 23 ^ecenybre dellVnnò scorso rassomiglia 
nel disegno delle figure allo stile delle ndigliori opere 'lÉgrigeottne. 
yediamoi su,4À'C^sarapprj9e^ntata eoo figure roase sul fondo nero una' 
Gigaobomachi^af i^bre ancora, nel fas^i deUa.stbria deirarte agrt- 
gi^n^iq^ .p^r J^ squittire, :del frontispizio del lempio di Giove. Sul fondo 
4i e^f^ l(yti^,è,MQa.t»iellÌ9SÌn)a composizione' di tré figure.- Un gigailte 
4i^Ìn^q.p4rffiQme fXO^WUTEl, vedesi pros^*àtO' innanzi a Nettuno, 
ìjf .quijle, I9 mipa^^a poi: trid^ite ^.differante in ciò da altre simili rap- 
pfpsen^e^poì domie Nettuno alza .una. parte dell* isola di Koà, detta Ni^ 
sfro^^ al dÌ9Sppra del caduto E«celado (>Vé Millingen 9 Ano. uned. mon. 
se.r.. 1) pi. 89 cL pi. 9)« Il PolibatC) oome ancora gli altri Giganti figu« 
rati sopr^ di .questa patera 9 comparisce oome guerriera di bellissima 
statura e munito 4i completa armatura* JElietro il figliuolo sta la madre 
te^ra FC^ figurata, inaino alle ginocchia^ implorando colle mani alzate 
la cUmeima del nume vincitore 9 come osservasi eopra un vaso del 
inus4o PpurtaléSi (v. Panof ka , Must PoiiH. pi. 22) j e similmente ve-r 
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bevasi éeeondo Pausania I, e. 24) suiracropoli d^A tene 'pregando 
Giòve per la pioggia. La testa distinta per un disegno pieno di senti- 
mento è figurata a mezza faccia ^ e dal capo svolazzano lunghi i ca- 
pelli neri sciolti che al suo oscuro regno convengono (v. Panof ka , 
Ann. dell* Inat. 1 829, p. 294). Sotto la composizione dove VhnalyoLioq 
IIovfi^flM» occupa il^posto principale nel combattimento dei numi contro 
i Giganti 9 sono segnati i nomi del vasellaio e del pittore. 

EPFINOS EnOIE2£N^APlZT0«À]y£Z EFPA^E 
La parte inferiore della patera dividesi in due scene principali , in 
ognuna delle quali combattono tré numi con tré Giganti , e i giganti 
sono rappresentati in lutti li gruppi come già vinti ^ opponendo una 
resistenza infruttuosa e disperata alla forza superiore dei numi ^ ognuno 
dei quali con differenti armi li assalta. Marte APE2 , munito di elmo 
e scudo combatte colla lancia. Apollo con la testa laureata e T iscrizione 
AnOAAON stringe nella destra la spada e nella sinistra Inarco , ed il 
gigante da lui vinto è chiamato per P iscrizione E^IALTES. Giunone 
distinta pel diadema e P iscrizione HEPA combatte collo scettro nella 
destra e Parco nella sinistra^ L* iscrizione apposta al gigante da lei 
prostrato non si rileva più chiaramente e soltanto distinguonsi le let- 
tere MNTOZ j contrarie al mito comune secondo il quale essa com- 
battea con Porfirio ^ e difficili ad acconciare con alcuno dei nomi co- 
nosciuti di quella razza. L^Artemis combatte con due torcie accese e 
simile sarà stata la mossa della dea che , in una metope selìnuntina 
frantumata , calpesta il ventre d\in gigante caduto a terra. V. Serra- 
difalco , Antich. della Sicil. voi. II , tav. 29. Giove XEVZ , alza colla 
destra il fulmine e nella sinistra tiene lo scettro , e la Pallade final- 
mente, AeENA, munita delPelmo , Tegida e la lancia combatte il gi- 
gante ENKE AA802. Cf. Panofka , Mus. Bart. p. 87. 

Dentro un^altra kyKz con figure gialle sul fondo nero vediamo 
Nettuno distinto pel tridente voltato verso una donna mezza velata 
nella quale il soggetto figurato dalPaltra parte del vaso fa ravvisare 
Tetide. Ivi trovansi rappresentati due griippi ognuno composto da 
cinque figure. DalPuna parte sta Achille fra quattro Nereidi che gli 
offrono le armi , e dalPaltra quattro donne tutte simili attorniano un 
vecchio appoggiato sopra di un bastone con barba e capelli bianchi ^ 
rappresentante forse Nereo. 
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Distinte per una somma finezza del disegno parTermi le figure 
nere graffite sopra di un piattino giallo. Vi si vede danzare ima bal- 
lerina piegando la testa indietro con una mossa piena d'energia e d'en- 
tusiasmo ^ e tenendo nella destra una kylix e nella sinistra una lira dalla 
quale pende una fettuccia col plettro. Un'altra donna io posata atti* 
tudine l'accompagna con la doppia tibia. Ivi presso st^ appesa la cu- 
stodia per le due tibie ed un altro astuccio più piccolo che serviva 
forse per conservare il capistro (Top^cià]. Sotto la rappresentazione 
leggesi : EniKTETOS - EFPAS^EN. 

Incontrasi lo stesso nome d'artista sopra di tré patere e sei piatti 
dell'antico museo del medesimo principe di Canino {^)^ sopra di due 
vasi del museo Durand. Vedine Bull. 1829, p. 139. Panofka, Mus. 
Pourt. p. 118-119, e Witte , Gaul. du mus^e Durand n. 133 e 341 , 
sopra di una kylix del museo Pourtalès (v. Panofka 1. e. pi. XLI), ed 
in un altra simile della collezione Feoli (v. Second. Campanari , Ani. 
vasi dip. della collez. Feoli n. 58, p. 113). Ancora in altri di cotali vasi 
ritroviamo la stessa lezione iypoLVfiv , mentre che nei restanti leggesi 
syfoc^sv , V. Gerhard , Rapp. vuic. p. 69, 169 (n. 644). Sopra taluni 
altri di questi vasi osserviamo egualmeute soggetti musicali e bacchici. 
Sul fondo della kylix della collezione Feoli vediamo una figura nera 
sul fondo rosso, mentrechè le figure sulla faccia esterna della suddetta 
kylix, come ancora le figure sopra di tutti gli altri vasi del medesimo 
artista eccettuato il nostro piatto , sono sempre rosse sul fondo nero. 
Altro segno certo che contemporamente lavora vansi* vasi con figure 
nere arcaiche sul fondo bianco, e vasi con figure rosse ì e certamente 
il disegno del piatto che abbiamo ora descritto , manifesta raffinatezza 
deirarte', uguale agli altri vasi del medesimo artista che distinguonsi 
per un disegno ben inteso ed elegante , che congiunge con una certa 
severità arcaica una gran franchezza delle mosse (cf* la buona pubbli- 
cazione del vaso Pourtalès, Mus. Pourt. pi. 41). 

Sopra di una lancella di fisibbrica , secondochè pare , nolana ve* 
desi la solita rappresentazione del ratto di Orithia. Più . rilevante è la 
contrapposizione di Tamiri ed Apollo figurata sui due lati d'un altra 

(i) Ved. Museum étrnsquc de Lncien Bonaparte. Viterbo 1829 . 
n. 56i, Sja, iii5« ?ed. Tadout* pag. io3. 
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Umcella sìmìlei 11 poeta di Trada sta sonaodo la lira, la tésla cc^rta 
eoi berretto ed io abito orientale , come sopra tanti altri monumenti. 
Da ciaschedun lato stanno due donne ^ due delle quali pajono piene di' 
contentesza ^ mentre Taltre due si scostano mal soddisfatte. DalPaltra 
parte della lancella vedesi T Apollo eolla lira , voltato verso una donna 
alata che col prefericolo e la patera nelle mani gli offre una libazione. 

Delle varie azioni di Ercole trovossi una ripetizione dell'usuale 
rappresentazione ddla sua zuffa col leone nemeo ^ del pari il con»* 
battimento contro il triplice Gerione verso il quale l'Alcide s'avanza 
colla spada nella mano dopo d'aver prostrato a terra il pastore Euri- 
tione (1)' Più importante è la lotta coli' idra lernea cb' è figurata sul 
collo di un vaso con soggetti bacchici usuali. La idra con otto teste 
di serpenti, simile ad un altra sopra di un vaso vulcente posseduto dal 
sig. Basseggio, viene dall'una parte assaltata da Ercole coU'arpe nella 
mano , dall'altra parte da Jolao che servesi del medesimo strumento. 
Indietro del primo stk la Pallade animandolo alla pugna , presso di 
Jolao stk Mercurio che pieno di spavento vólgesi indietro. 

Una menzione partÌ4^1are merita la manifattura d'un vaso con 
figure d'un colore grigio giallastro sul fondo con vernice nera fiacca. 
Sul collo di questo vaso sono figurati Amorini sopra carri tirati da 
grifoni , leoni , cigni e capricorni , composti in modo cbe ricordano le 
pitture delle pareti pompejane. La composizione del campo princi-^ 
pale di questo vaso non è troppo chiara. Osservasi un guerriero, con 
elmo sulla testa e la lancia nella mano 9 dirigersi verso una donna 
seduta. Al dissopra svolazza un'aquila con un serpente nella bocca e 
dipresso stanno due donne^ccanto ad una foniana. Le figure sono ri- 
levate pei lumi e scuri soprapposti col pennello , nello stesso modo 
come la tazza chiusina 9 colla rappresentazione d' Endimione o di qual- 
che altro cacciatore, descritta dal capitan Sozzi (p. 2). Tanto la rappre- 
sentazione , quanto ancora la manifattura , assegnano a questo vaso una 
epoca molto recente j e se dall'una parte ha delle particolaritli che lo 
fanno riferire tra le opere etrusche , corrisponde dall'altra parte sotto 
molti rapporti col vasellame rinvenuto ed ancora fabbricato nelle cittk 
mediterranee della Basilicata , e principalmente coi vasi rinvenuti a Mi- 
sanello, sopra di che mi riserbo a parlare in un articolo separato. Non 
v'è dubbio che gli artisti dei popoli italici benché ammaestrati nelle 
arti greche, propagate tra di essi per varj rapporti commerciali di dif- 
ferenti colonie greche *i ritennero sempre qualche carattere lor proprio 
e comune il quale nelle varie epoche e nei varj popoli in un modo 

(1) Corrispondenti a due vasi della coUez. Fcoli. V. Gatal. n. &5, 86. 
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differcitte si maoìfesta. Sarà nn^ opera difficile iiiAimportaiite di det«t^ 
minare le affinitli e diversilii nello siile del vasellame propriamente 
etrusco , con quello del Saunìo, delle citi k campane ^ di Basilicata ed 
ancora delle città origiÀSEriamente sicule in Sicilia come Genturipi» 

Singolare è il soggetto d'un vaso di lek'ra nera ruvida , sul collo 
del quale scorgesi dalFuna parte una Sirena e dtairaltra )a figura d*aa 
guerriero con corazza bianca ed una testa di leone , forse qtralcbe 
niHne infernale etrusco. Passando con silenzio alcuni altri vasi fregiati 
cogli usuali soggetti bacchici ho eocora da rilevare una phiala d'ala- 
basirò ^ nella c^ale vedesi con un lavoro di eleganea particolare imi-" 
fata la forma d\ina conchiglia. 

Aggiungo una osservazione sópra un vaso egualmente uscito dagli 
Oltimi écavi vulcenti e passato dalla proprietà del sig. Domenici di 
Corneto in quella def sig. Basseggio di^Roma. Vediamo qui rappresen- 
tati , con figure nere sul fondo rosso 9 due fatti principali d* Ercole ^ 
cioè i combattimenti contro Cicno e contro le' Amazzoni. Ercole com- 
parisce in ciascheduna di queste lotte con la testa coperta colla pelle 
del lione e colla spada nella' mano* Cicno è soccorso dal suo padre 
Marte munito come esso di piena armatura , ed indietro di Ercole si 
avanza Pallade. In mezzo ai due combattenti comparisce Giòve , in- 
volto in un gran manto e distinto per una grandezza maggiore e por- 
tamento maestoso, per separare la lotta de' due suoi figliuoli. Nel 
combattimento contro le Amazzoni viene Ercole assistito da due guer- 
rieri. Le Amazzoni sono vesHte con corti chitoni senza màniche , co- 
sicché fanno comparire le gambe imbiancate^ e sono armate di pelte e 
lancie. Al dissopra di una di queste leggesi U 104* E lO^^E e fram- 
mezzo d'Ercole e d'una Amazzone VOI 9+OI 3PII^5« 

Più ancora de' vasi gli ultimi scavi vulcenti riuscirono feraci di 
bronzi li quali tutti , eccettuati quelli ritrovati nella cosi detta tomba 
dell' Iside alla Polledrara , passarono nelle mani del sig. Basseggio in 
Roma. Primeggiano tra essi dieciotto candelabri grandi ad altri dieci 
piccoli , dei qunli trovaronsì per lo più due simili disposti ai fianchi 
dei sepolcri ^ senzachè alcuno però dei medesimi fosse intieramente 
eguale all'altro. Li candelabri grandi posano tutti sopra tré piedi leo- 
nini e quest^ultimi vedotisi talvolta congiunti per mezzo di eleganti 
palmette ed altri ornamenti simili. 11 fusto di alcuno è scannellato!, di 
altri liscio , ed ognuno (eccettuato uno solo che termina in un botton- 
cino canteruto) viene sormontato de qualche figurina situata in mezzo 
di quattro ramicini che piegansi nei varj lati per reggere attaccati gli 
sti umenti minori addetti ai sacrifici e forse ancora delle lucerne. Pas- 
san do poi alla dichiarazione delle figure , le quali per lo più corri- 
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spondono a qudle figure eonosciate, dirò >che sul cand^bro p(à 
grande vedeai la figura d^uD discobolo diritto e senza moYeDBa, tenente 
il disco nella mano destra slesa al fianco. Egli corrisponde ad una sta*- 
tuetta simile^ sopra di un candelabro 'appartenente al capitanò Sobbì in 
Gbiusi e 9 ad un terzo più piccolo che trovasi sopra di un altro dei die» 
ciotto candelabri irukenti. Cf. Mus. Pòurtalès pi. 13. Quasi della stessa 
grandezza ma più eleganti in tutte le loro* parti sono due candelabri 
ora acquistati del Governo p^mtificio ^ ognuno dei quali viene sopraB»- 
montato dalla figura d^un guerriero poggiante la man destra sopra un 
cavallo accanto. Rassomigliano alla statuetta del cosidetto Marte nella 
galleria di Firenze. La testa cuopre un elmo con guatìciali alzati ed 
alto cimiero. Sotto la corazza esce una s^ltoveate^ sottilmente piegata 
^e non si stende insino alle coscio. Le spallette sono decorate di orna» 
menti di volute come quelle della statuetta* del museo di Leida (v. Mi- 
cali , Stor. degli ant. pop. it. tav. 58. 4)« Menò felici sono le propor- 
zioni dei cavalli posti ai lati delle figure, n^o concordandosi li piedi 
deformi alla tentiitli del corpo. Minori ma più eleganti sono li gruppi 
che adornano quattro altri candelabri» Primfeggia tra questi ^ per il sen- 
timento' greco nella composizione ed esecuzione^ un gruppo alquanto 
rassomigliante ad un altro scoperto in Vulcia 9 pubblicato dal Miceli 
(tav. 38, n. 9 e 10), e rappresentante un giovane che s^appoggia col 
braccio sinistro sulla spalla sinistra d'una fanciulla, mentrechèla man 
destra di quella posa sulla spalla destra dell'uomo , il quale è vestito 
con una clamis che pendendogli dalla spalla sinistra ripiegasi sotto il 
braccio destro, e nella destra mano tiene una corona. La donna è gen- 
tilmente adornata con una lunga sottoveste ed un peplo soprapposto 
con sottilissime pieghe. Altre due figure similmente acconciate, ma 
di bellezza minore , sono coperte d'un gran manto comune , che po- 
sando sulla spalla destra del giovane cuopre il dorso di entrambe le 
figure ed involge il corpo della donna. Li altri due gruppi , egualmente 
distinti per la perfezione del lavoro , rappresentano Satiri ignudi con 
lunga barba e capellatura ed orecchie bovine che con una mossa piena 
di vivacità tengono afferrata una giovane e piegansi con la testa verso 
di lei per baciarla. La donna che solleva il braccio destro per difen<^ 
dersi è similmente vestila come la giovane del primo gruppo ora de- 
scritto. Altri due Satiri che adornano due candelabri differenti rasso- 
migliano a questi per la vivacità delPespressione e la compiuta esecu- 
zione , uno de' quali aha colla mano stesa una patera , l'altro stk so- 
nando due tibie. Meno distinto e di statura piuttosto tozza è la figura 
d^un Mercurio, ripetuto con qualche variazione, rappresentato involto 
in un gran manto col c$)duceo nella mano ed un gran petaso sulla testa 
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colle ali ideate. Dopo colali ttatuette pofio annoverare una figuretta^ 
ignuda di buona esecuzione che entrambe le mani appoggia sui 6anchi j 
un Lare con un breve manto sulle spalle effundente da un corno , e 
principalmente, due guerrieri , uno con la lancia in mano e lo scodo 
appoggiato al piede , e Taltro molto più bello che con ambe le mani 
s^accomoda un elmo sulla testa* Li dieci piccoli candelabri posano per 
lo più sopra di un piede formato da Ire coscie e gambe umane cabale 9 
in meuo a cui frappongonsi spesso palmetle ed altri ornamenti. 11 
fusto per lo più scannellato è adornato da yarj piccoli animali che si 
perseguitano e sul catino che li corona abbeveransi talvolta colombe 
•d altri uccelli. 

Più perfetta ancora che nelle migliori di queste figure ^ dove il 
sentimento deirarte greca viene accompagnato da qualche rozzezza 
toscana , mostrasi V imitazione dei prototipi della nazione insegnatrice 
delle arti antiche nel lavoro d'uno specchio ^ attualmente acquistato 
dal provvido Governo pontificio. Vediamo sul medesimo lavorato a 
bassorilievo TEos , il capo contornato da raggi) ed involta in un gran 
manto , portante sulle braccia il rapito CeCalo. La composizione del 
qual gruppo eseguito con somma finezza è intieramente la stessa che 
osserviamo sopra di alcuni vasi. La composizione è attorniata da un 
bellissimo festone eseguito in argento e soprapposlo al fondo di 
bronzo (Bull. p. 31). Meno rilevanti , ma non senza merito d'arte ) 
sono i graffiti in alcuni altri specchi. Sopra di uno^ ch^ è molto dan- 
neggiato f era secondo che pare figurata una ripetizione della com- 
posizione sullo importante specchio con Ulisse e Tiresia j pubblicata 
nei nostri Monumenti voi. II 9 tav. 29. Della figura di Mercurio posto 
in mezzo non si vedono che i piedi , egualmente è molto guasta la 
figura del Tiresia. Ma T Ulisse con la spada in mano che trovasi se- 
duto dall'altra parte del Mercurio è intieramente conservato. Della 
iscrizione posta al dissopra di Ulisse ravvisausi appena alcune let- 
tere : 1^ V D* Sopra di un secondo specchio osservansi due guerrieri 
che con la lancia e con lo scudo si combattono ( Bull. p. 45) y ed 
in un terzo vedesi un uomo ignudo avente un vasetto nella sinistra in 
colloquio con una donna pure ignuda ) che nella sinistra mano tiene 
un canestro. Tra le quali figure trqyansi due iscrizioni poco visibili ^ 

flONAT-- 3UIV<0. 

Degli altri bronzi merita una particolare menzione la parte po- 
steriore d'una corazza di un disegno meno perfetto ma più conservata 
che l'altra ) egualmente proveniente dagli scavi vulcenti^ che ritrovasi 
nella collezione di armi antiche del sig. capitan Maler in Roma. Cinque 
gambali I due de' quali sonosi attaccati per via dell^ossido, corrispon- 
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dono nella forimi a quelli della Magnagrecia ^ aeina però arrivare alla 
stessa perfezione nel lavoro , ma di questa ricorda piuttosto il guan-^ 
ciale d^un elmo con un cignale eseguito maestrevolmente in bassorilievo. 
Varie figurine di Atlanti che servivano per manico di qualche specchio 
o di qualche patera ^ danno esempio dello stile arcaico congiunto eoa 
un fino intendimento delle forme umane , e principalmente una figura 
più grandetta che appoggiasi coi piedi sopra di una testa d^ariete. Ci 
sono pure di quelle figurine eleganti che incurvansi sulle reni spor^ 
gendo in arco la pancia in fuori , adoprate per manico di qualche ca^i 
tino , dove colla testa e coi piedi attaccavanst.' Una figurina alata di 
bron^ con una coda di pesce finisce nella parte inferiore in un arti- 
glio di leone 9 ed ha nelle mani due serpenti piegati in su come la di- 
vmiiìk egiziana ritrovata nella tomba della Polledrara descritta dal 
dott. Urlichs. Tré sfere con teste di Gorgoni di disegno arcaico ivi 
impresse pajono tutte stampate per via d'uno stesso conio ; un^altra 
simile è di grandezza doppia. Un simpulo , di esimia eleganza del la- 
voro 9 ha al principio del manico impressa una figurina d'un discobolo 
in bassorilievo , ed al dissopra finisce \il manico piegato con una testa 
d'asino. Non meno elegante è un infundibulo benissimo conservato 
fregiato di un manico carico d'ornamenti. Sul manico d'un altro vaso 
vedesi figurata la morte d'Atteone. Una tenaglia a' cui manichi sono 
connesse due mobili ruote 9 rassomiglia intieramente a quella egual- 
mente trovata dal sig. principe di Canino che vedesi pubblicata presso 
il Micali tav* 113) n. 2. Un altro arnese formato da una mano che 
stringe un bastone il quale finisce in una testa di leone d'onde esce 
altra mano piegata , corrisponde del pari intieramente con quello pub« 
blicato dallo stesso Micali 1. e. n. 4. L'uno e l'altro strumento serviva 
secondochè pare nei sagrificj ^ il primo per prendere le viscere espiale 
dal fuoco , l'altro per attizzare il fuoco medesimo. A simili servigi 
sar^ pure stato addetto un altro arnese formato da una quantità di un* 
cinellì che escono in varie direzioni da un bastone : curvandosi colle 
punte verso l'interno : nel mezzo del quel cerchio dove essi attaccansi 
al bastone , elevansi altri due uncinelli formanti una specie di mezza 
luna. Cotale strumento , eh' ha altri esempj nel Museo cristiano del 
Vaticano , fa alcuno che credè usato a martoriare , ma la frequenza 
con che trovasi nelle tombe etrusche ci fìi supporre che servisse per 
attrezzo di cucina o pure per smorzare ne' sagrificj il fuoco per mezzo 
del grasso attaccato agli uncinelli 9 e per separare le osse bruciati 
dalle ceneri per mezzo del medesimo strumento rivoltato. Un altro 
arnese di forma strana poteva servire per punta di qualche insegna 
militare. E due bottoni di bastoni sacerdotali sono aucora importanti 
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per il loro lavoro. In uno che conserva qualche parte del legDO 
intromesso, vedonsi meandri a graffito, Taltro ornato di foglie a 
rilievo ben eseguito , ha neìV insieme una forma simile alPanaDasso. 
Tutti cotali bronzi appartengono più o meno alla stessa scuola delFarte 
formata sopra modelli della greca arcaica , e distinguonsi perciò dagli 
oggetti scoperti nella tomba cosi detta dell' Iside alla PoUedrara, nei 
quali si manifesta una imitazione delParte egiziana. Gontuttociò sarei 
inclinato per varie ragioni dello stile in alcuni di questi monumenti , 
di attribuire la diversità piuttosto ad una differenza di scuola e di 
gusto 9 che ad una gran distanza dei tempi (1). 

(irli oggetti d'oro ritrovati negli ultimi tempi consistono per lo 
più in quelle corone di finissime foglie d'ulivo lavorate a stampa , le 
quali erano 9 secondochè pare spesso, soltanto collegate per mezzo della 
colla. Siffiitte corone che non potevansi portare fuorché attaccate a 
qualche elmo o altro corpo metallico , non aveano forse che un sem- 
plice uso sepolcrale , dove la somma sottigliezza del lavoro fu cagio- 
nata dal risparmio, siccome per simile ragione vediamo intromesse 
nelle tombe ruvesi delle armi ed altri utensili di piombo. Le medesime 
corone hanno talvolta nelle estremità teste di Medusa coniate sulle 
laminette , e nel centro un'altra simile maggiore , o pure qualche 
fiore. In una corona più elegante e più conservata formata di foglie 
d'edera e d'ulivo , vedesi nel mezzo una Gorgone con un cavallo nelle 
braccia rassomigliante alla Medusa sulla metope selinunlina col pegaso 
nelle mani (Serradif. Ànt. di Sicil. 11 , t. 26). Un'altra corona è for- 
mata da ghiande di un lavoro alquanto tozzo con un genietto in mezzo , 
sopra di una laminetta ovale. E molto più elegante è un serto di fo- 
glie e bacche di mirto ben lavorate e strettamente connesse. Di tré 
bolle piccole è una ornata della testa d'un Bacco barbato in rilievo ^ 
sulle altre sono coniate testine. Una gran parte di questi oggetti d'oro 
è egualmente passata in proprietà del sig. fiasseggio in Roma. 



(i) N. B. Dopoché ì\ pveienie articolo era scritto, furono portati a 
Roma alcuni altri oggetti di bronzo provenienti dagli scavi posteriori vuU 
ecnti, tra cui possonsi annoverare in primo loogo tré candelabri sormontati 
da figurine. E uno é adornato di una 6gara ignuda che a^appoggia coi braccio 
destro sopra un destriero . distinto per forme più ben intese degli altri due 
soprammenzionati. Sopra di un altro candelabro vedesi un piccolo Mercurio 
ignudo col petaso sulla testa e colle gambe incrociate ed il terzo viene 
fregiato da una 6gurina con una lancia nella mano. Tra gli altri oggetti me- 
rita menzione particolare un freno di cavallo elegantemente lavorato con 
figurine di eavalli nelle due estremità , e principalmente una laminetta di 
bronzo di dubbioso adoperamento con un bellissimo bassorilievo rappre- 
sentante Ercole col leone nemeo. 
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Helatìvameiitft agli scavi chiosini posso aggiongeire le ceguenti 
osservazioDi al rapporto connipìcatoci dal sig. capitano Soxeì. 11 foeo«* 
lare 9 il candelabro sqpraaaontaCo da un discobolo 9 e li vasi di bronio 
dal medesimo ritroraU' e mentovati nel suo articolo 9 corrispondono 
intieramente ai simili arnesi rinvenuti nei scavi vnlcentì* Di eleganxa 
particolare sono i simpuli e colatoi e qualeheduno dei vaa ì qneli con* 
forme ed ornati originariamente greci congiungone minor sveltesaa 
nelle prime 9 con mena intendimento nella disposizione e piÀ ricchezza 
negli altri. 11 focolare è egualmente fregiato di quattro protomidi ea* 
vallo negli apgoli. La corona dWo è delP idtessissìma opera di quelle 
di Yulcia , eie spille crinali sono di un lavoro: pregevole pifincipal- 
mente una con una pietra verde intromméssa nel bottone* Relativa* 
mente ai vasi può osservarsi che tanto essi, quanto la maggior parte 
dei slmili ritrovati nei scavi chiusini non oltrepassano la perfezione 
deirartifizio etrusco* E li vasi d^un disegno veramente greco che in« 
contransi talvolta nei scavi chiusini) rìtrovansi per lo più stranamente 
distrutti in pezzi minutissimi* Àirescavazione dei vasi rinvenuti dal 
sig> Antonio Luccioli , de^ quali il sig. capitan Sozzi fa mentione al fine 
del suo rapportQ , mi trovai presente» 11 sepolcro è situato sul così 
«Jl^tto colle.) poco discosto dal .sepolcro dipìnto. rinvenuto nel I&269 e 
consiste come f[ii|iest^uliimo in tré stnnze^le quali sono peròi rozzamente 
tagliate nel t^fQ a guisa del sepolcro di Toscanella detto della Begina. 
Tutto V interno delle tré .stanze si trovò ripieno in un modo sfrano di 
vasi neri con figure in rilievo 9 quaU forse non avendo altro uso che 
sepolcrale , eranp colParena cosi strettamente connessi coiraltri cjbe 
si ebbe grandissima difficoltà por disunirli* Nel numero grande dei 
medesinn non .osservai. alcupo che pareggiasse la perfezione del famoso 
vaso chiusino della collezione Gasuccini , molti però distinguonsi per la 
ricchezza e vafìazione delle figure e d^li ornati rilevati. Singolare mi 
parve quello che trovossi tramezzo di essi vasi) ciò era una tazza di terra 
rossa cotta della più distinta fabbrica con la vernice nera soprapposta. 

Grqdo che non possa dubitarsi che cotal genere di vasi neri sepol- 
crali fosse stato adop^ato in tutti li tempi deirantica £truria , nello 
stesso modo come la rozza specie di tombe ) nella quale furono rinve- 
nuti. Possiamo dividere le tombe delle persone più distinte delFantico 
Clusium in due classi prin^pali 9 alla prima cioè saranno da riferire quei 
sepolcri tagliati con ornamenti architettonici nel tufo, talvolta dipinti e 
per lo più ripieni d^oggetti di bronzo e di vasi , airaltra classe apparten* 
gono i sepolcri fabbricati a V0U9 con quadrati di tufo 9 ripietii di easse 
mortuarie simili al sepolcro descritto dal cap. Sozzi* Ed altro di egual 
forma scoperto nel 1818 e pubblicato nel Giorn. aroed. voLlU) p* 416* 
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Ma quelle' tombe rone e li Tesi neri che li riémpitatio saranno stati 
contemporanei alPans e al Paltra d'asse. 11 8arcof»go appartenente al 
aig. Luccioli mentovato dal cap. Sózzi 9 il quale ci comonicò ascrizione 
apposta al coperchio: h lungo m. 0,90, ed alto m. 0,60, il coperchio è 
tré centimetri pia largo della cassa e ^altezza del mede^mo misurato 
inaino al vertice della figura giacente è di m. O954. Essa figura con 
una pialera nella mano, ed una pesantissima corona mortuaria intorno 
ni collo ^ corrisponde al carattere greve delle solite figure etrusche. 
Ma importante è il soggettò e la rappresentazione del sarcofago dove 
non è Oreste in procinto di esser sacrificato come parve al cap. Sozzi, 
nna bensì il riconoscimento di esso e d* Elettra. Ne] centro delia com- 
posizione scorgesi una colonna sormontata da im^uma , come segno 
della tomba d* Agamennone. Sul largo piedistallo della colonna siede 
dairuna parte Oreste appoggiandosi colla destra sul bastone 9 men* 
trecbè colla sinistra sostiene il capo piegato. Esso è intieramente 
ignudo e scolpito con un disegno ed una movenza superiore ai soliti 
sarcofagi etruschi. La giovane Elettra egualmente tutta ignuda , tranne 
un panno che gli pende dal vertice sul braccio sinistro ^ inclinasi con 
umi espressione piena di sentimento sulla testa del fratello , appog- 
giandosi fi capo con ambe le mani , ed incrociando le gambe. Essa ha 
una specie di torque intomo al collo , ed indietro ài lei s^avanza una 
ancella con veste succinta oflTrendogli un piatto con pomi ed una pa- 
tera nel mézzo. Accanto ad Oreste stli seduto dalPaltra parte Pilade. 
Esso distinto per un portamento maestoso e guerriero tiene accomoda- 
ta una clamide intorno le spalle e stringe nella mano una cartella col 
funesto oracolo d^A pollo. Presso di lui s^avanzano due Furie alate con 
veste succinta , una delle quali tiene nella destra una spada e nella 
sinistra una benda provocando il matricidio 9 Paltra siegue con scudo 
e spada nelle m»ni. L^oblio di ogni costume storico dimostrato nel 
figurare ignudi T Elettra ed Oreste ci farebbe supporre un altro sog- 
getto se gli accessori non fossero troppo parlanti. Del resto il sarco- 
fago merita oltre questa particolarità una distinzione per Teleganza 
deiresecnzione e la somma conservazione del lavoro. 

Pressa il sig. can. Paolozzi vidi due lottatori di bronzo 9 i quali 
servivano per manico di qualche patera. Le figure di buon lavoro , 
ma disgraziatamente alquanto ossidate 9 stannò coi piedi sopra d^una 
voluta e s^appoggiano colla testa Puno verso Paltrb, mentrecbè colle 
mani s^afferranin. Oltre ciò possiede lo stesso sig. canonico una buona 
figurina d^un Fauno in bronzo che suona i cimbali , ed una cassa mor- 
tuaria di terra cotta col solito congedo d^un marito dalla moglie accanto 
ad una porta colla presenza delle Furie 9 del Caronte e del Cerbero. 
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Al sig. can. Mazzetti furono veoduti da un contadino quattro lionì 
di bronao ch^avea ritrovati, del pia bello stile etrusco arcaico, uno dei 
quali fu dal suddetto signore a me cedalo. Essi servivano forsie per 
adomare li quattro cantoni d^un carro sormontato da qualéhe 6gura a 
guisa di quello pubblicato da Miceli 1. e. tav. XL , n. 4. 

Presso lo stesso vidi un monumento funereo quadrangolare al* 
quanto frantumato di pietra calcarea fetida, fregiato nella cima e nella 
base di ornati architettonici. Il monumento simile ad altri della colle- 
zione Casuccini e Paolozzi 9 ha in due lati la stessa rappresentazione 
del moribondo e delle donne piangenti che vedonsi pubblicate dal 
Miceli dal monumento della collezione Paolozzi tav. LVI9 n. 1 . 2. Sopra 
di un altro lato vedtsi un triclinio mortuario simile a quelli dipinti 
nelle tombe chiusine e tarquiniesi , e sul quarto lato sono i due cavai- 
lieri scolpiti in quattro monumenti simili della colleauone Casuccini* 
V. Mtcali tav. Lll 9 n. 1 . 

Alquanto differente è un altro di cotali monumenti spedilo da 
Chiusi al sig. Depoletti in Roma j e quivi bene ristaurato nelle sue 
parti^ dove col'risponde la rappresentazione del moribondo intiera- 
mente a quella negli altri due monumenti citali. 1 rimanenti tré lati 
ricordaop determinatamente le rappresen iasioni dei famósi bassirilìevi 
di terracotta dipinti, che dal museo BcÀrgianoneì Borbonico passarono. 
In un quadrato sono due vecchi barbati sedenti sopra sedie portatili 
con bastone nella mano. Nel mezzo di essi st^ una figura ritta in piedi, 
ed indietro di ciascheduno dei seduti stk un araldo in piedi con una 
mano stesa e la verga levata neiraltra. La stessa composizione si ripete 
sopra di un*altra faccia del monumento con la differenza però che tutte 
le 6gure ivi rappresentate- sono donne. SulPultimo lato finalmente 
sono due cavallieri con una figura in piedi indietro di loro. Le scul- 
ture antiche chiusine eseguite nella pietra calcarea fetida , conservano 
tutte uno stile arcaico bello, lor proprio, ed ancora nelle opere etru- 
sche posteriori dava lo stesso materiale meno luogo a quella manie- 
rata franchezza degli alttrilievi eseguiti in tufo o in alabastro. 

In Montepulciano vidi murate una quantità di casse mortuarie 
etruschc neirantico palazzo Buscemi , ivi senza dubbio trasmesse dal 
vicino Chiusi. Yi si trovano alcune ripetizioni del cavalliere condotto 
dal buon Genio e seguitato dal Caronte. Ed una testa di Medusa alata 
sul vertice della quale s^ incrociano due serpenti (v. Ingh. Mon. etr.I, 
tav. 15) , e due Centauri ai lati della testa stringono colla simatra le ali 
della Medusa, alzando la destra per scagliare una pietra contro di lei. 

Nella libreria comunale di Siena vidi due libri con schizzi origi- 
nali di Baldassare Peruzzi e Giuliano di Sangallo. In quelli del primo 
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misli eoo disegni di var) altri tempi poslertori non trovatisi oose molto 
importanti per le airli aatiohp ^ ma liei disegni di Giuliano Yedonsi una 
quantità di fiiante ed alzati dì fabbriche antiche nello Stato romance 9 
nel regno delle due Sicilie e aellar Provenza , eseguite con la solita 
negligenza dei grandi architetti di quei tempi 9 i quali per la quantità 
e vastità delle loro imprese non avevano nò tempo nò voglia per quella 
studiata diligenza dei disegni moderni architettonici. Tra i disegni ro« 
mani viene- Parco detto degli Orefici prèsso S. Giorgio in Yelabro an- 
noverato colle seguenti parole: qvksto.f. sidigib . ghb . B.LàRcao.ni • 
USCIO . m . aoicA< Il bagno al Bacucco presso Viterbo pubblicato negli 
Annali ISSS^ Tav. agg. A 9 trovasi ivi disegnato coi suoi particolari ed 
annoverato come un tempio. Delle cose del Regno sono da rilevare i 
disegni delle fabbriche di Bajae , di molti sepolcri nei contorni di 
Napoli e principalmente quei situati tra Caserta e S. Maria di Capua , 
i quali erano allora conservati assai meglio* Egualmente doveva se- 
condo il disegno della pianta e delPalzato del tempio d^Augusto , ora 
la cattedrale di Pozzuoli , essere questo allora in miglior stato ed in- 
tieramente visibile. Fra le altre" cose sono da rilevare la pianta d'un 
edificio in quel tempo esistente «'alle tré pergole al di là di Napoli (1)- 
ed ti disegno delParco di Aquino allora intieramente conservato ^ ed 
ingiustamente oggi negletto dagli architetti 9 come ancóra le altre anti- 
chità di questa città importante* 

Per non allungare troppo questo articolo mi riserbo per nn^ altra 
occasione di esporre le mie osservazioni sulle parti antiche e moderne 
nel tèmpio di Glitunno^ e nella khies» del crocifisso di Spoleto^ insieme 
ad altre ricerche sui monuknenti antichi di Spoleto. ' 

BMKfCO OUGL. SCÌei.Z%> 

1. (1) Quest^edificio con dodici angoh' nella parte esterna ed ondici nic- 
chie neir interna, le quali nicchie con Tentrata a questi, dodici lati cor- 
rispondono, sarà stato distrutto nel famoso tremuoto dei 291 set t. i538; 
dove la chiesa, Pospedale ed il villagio di Tripergola, insieme con un ca- 
sino dei ré angioini sparirono dal suolo, mentre che surse il monte nuovo. 
V. Marco Antonio delli Falconi «DelP incendio dì Pozzuoli nel i538, ed il 
processo intitolato «Ipfòrroatio prò hospitali de Tripergóla » pubblicato dal 
Sarnelli. La guide des étrangers de Poussol à Naples 1703, p. 116. Gf. De 
Jorio , Guida di Pozzuoli p. 66. Poteva cotale fabbrica appartenere ai bagni , 
instno dai tempi antichi ivi benissimo conservati , secondo che scrive Si- 
mone Portio , De conflagratione agri puteolahi. Fior. i5Si. Gf. Capacio, 
Puteoiana bistoria. Nap. i6o4, p. 86. 
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Scavi (T Atene, - Giove imperatore e monete di Amasia* - Altare 

(T Ermocreonte, - Monete di Nicomedia, - Ercole delVlsidoro. - 

Quinario inedito di oro di Elia Arianna augusta. 

Il 11 Il ■ 111 !■ III! I I I 1 — — ^— «^ 

I. SCAVL 

Scavi d^ Atene. 
Da lettera del sig. Curtius al sig, doti. Aheken. 

Da molti aoDÌ non v^ ha tempo che vantar possa tante scoperte 
quanto il mese passato. Per cominciar dagli scavi fatti sull'acropoli , 
dopo molti saggi senza alcun ordine avventurati e dopo molto tempo 
e denari gettati al vento per inutili restaurazioni di monumenti, infine 
si risolvette di penetrar nel gran mucchio delle rovine che si esten- 
dono lungo la parte settentrionale del Partenone \ e per quanto pochi 
sieno stati i saggi finora fatti pur n^avemmo felicissimi risultati. 

Si rinvenne primieramente una metopa , sulla quale benché dan- 
neggiata evidentemente a bella posta, si riconosce un giovane con 
clamide agitata dal vento , accanto al suo cavallo atteggiato al galoppo. 
Non conservandosi peraltro del detto cavallo che la meth posteriore ^ 
potrebbe sospettarsi che fosse stato piuttosto un centauro : rappresen- 
tazione ben conforme alle altre conosciute del tempio. Ma di maggior 
probabilità sarebbe se la linea della nuca sul dorso si elevasse un 
poco più verticalmente alP insù. Al medesimo tempo vennero a Iute 
due teste d*efebi isolate ^ appartenenti al fregio ^ Puna opposta all'al- 
tra \ una delle quali tiene la superior parte d'una zampogna in bocca. 

Continuandosi gli scavi si venne su d'un'antica cisterna che di- 
stante circa cinque passi dalP infimo grado fra le colonne quinta e se- 
sta, contandosi dalla parte di nord-est ^ si mostrò scavata natural- 
mente nella roccia. Nei giorni susseguenti i spacciato quel caos magni- 
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fico di colonne , trìglifi , architravi 3 trovaronsi tré differenti lastre 
faccenti parte del frq;io della cella. La prima di esse 9 e la men guasta 
dal tempo 9 s^attacca immediatamente a quel pezzo che 9 trovato nel 
medesimo luogo 9 rappresenta alcuni tori condotti al sacrificio. Il no- 
stro presenta una torma d^arieti ^ tré dei quali risaltano distintamente 
dalle pareti, mentre gli altri sembrano piuttosto accennati che espressi 
sul fondo del rilievo. Tré efebi accompagnano gli arieti. Il primo te- 
nendo dietro ad un ariete si rivolge al seguente , tal manteche si pre- 
senta quasi di faccia. Il secóndo procede lentamente colla destra sul 
dorso d^un altro ariete | scorgentesi di profilo. Al terzo manca inte- 
ramente la testa (1 )• 

Il secondo frammento del fregio rappresenta una non intera pro- 
cessione d\iomini , due de^ quali si riconoscono in un pezzo del petto 
conservato. Tutti e due stendono innanzi le mani col medesimo rigido 
gesto, r indice appoggiato sul pollice, quasi che fra essi tenessero un 
filo o altro oggetto finissimo. 

Il terzo frammento appartiene ad una processione musicale (2)« 
Si riconoscono tré uomini, il primo de' quali , secondo che può sospet-* 
tarsi dalle parti inferiori si rivolta verso i susseguenti ^ il secondo 
suona la zampogna , il terzo é inviluppato in un abito , le cui pieghe 
non accennano che la man destra. Il vestimento deirultimo citaredo é 
lavorato con principal maestria j e confrontando siffatte sculture colle 
due teste antidette , non c'è dubbio, che queste ultime non apparte- 
nessero alle figure accennate; vale a dire, Puna a quella andante in- 
nanzi , forse il misuratore del tempo', l'altra al cantore. 

Infine negli ultimi giorni del marzo si trovarono due altre scul- 
ture. Una é di poca importanza con vestimento e frammento d'un sedile. 
L'altra alle ricerche finora instituite è proprio un enimma; é tolta prò» 
babilmente da un gruppo di uomini , i quali portavano una sacra sup- 
pellettile. Osservansi ivi due oggetti singolari , simili a code di pesci. 

Quanto alle altre ricerche che s'impresero sull'acropoli più verso 
levante del Partenone , si ricominciarono gli scavi nella vicinanza di 
quella piazza , che a motivo della molta scaglia di marmo ivi accu^- 

(i) Rappreseatazione conosciuta dal Garrej. 
(a) Parimenti presso Carrey. 
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malata ^ si riconosce essere stata officina dei marmorarj , ove fino ai 
nostri giorni conservansi quei grandi rocchj di colonne, che essendo 
rimasti senza politura probabilmente soffrirono un danno sotto la mano 
dei lavoranti , ed indi si mìsere a parte. Il sig. prof. Ross faccendon 
tirare anni addietro una fossa , vi scoperse differenti piccoli oggetti in 
bronzo ) ma niuna traccia di fondamenta. Neppur ancora s^ imbattè in 
mura fondamentali ; ma negli ultimi scavi venne fuori il canto d^un 
piccolo rilievo con un piede d^un sedile e frammento d'un vestimento 
in istile arcaico e con vivissimo color rosso. Insieme si trovò un 
quinto frammento del fregio , nel quale però non si può rintracciare 
altro ckt la parte inferiore d'una figura vestita e voltata , il che pare 
dall'abito fortemente ristretto , con qualche vivacità a destra. 

Nella cittb inferiore un Greco , il quale sotto le falde dell'acro- 
poli vicino alla scena del teatro di Bacco mise le fondamenta d'una 
fabbrica , rinvenne una statua di non mediocre lavoro e di rilevabile 
significanza. Se non è fondata l'opinione del sig. Pittakis, il quale 
in essa suppone conservato il vero iripc^d^roc del Pressitele » la detta 
statua, di grandezza poco inferiore del vero, sul primo colpo d'occhio 
rappref^ta il dio nudricatore di Dioniso. Braccia e gambe son rotte 
in gran parte; la testa conservata in ottima forma in grazia d'un 
putto , il quale vestito da corto chiton siede sulla spalla sinistra del 
vecchio Oi tendendo la mano dietro la di lui testa, a canto di essa porge 
una maschera. La testa del putto è rotta ; il corpo del Sileno è vestito 
da una pelle strettamente attaccata e molto vellosa, che potrebbe cre- 
dersi copertura naturale, se non si terminasse distintamente sulla 
radice della mano sinistra. 

Benché non scavati dal seno della terra , almeno per sagacitb della 
polizia antiquaria ricavati dai magazzini d'un negoziante del Pireo , 
il quale mantenne un segreto commercio d'antichitk, ora insieme 
eoU'antidetto monumento se ne veggono esposti nel Teseo due altri 
sepolcrali , l'uno de' quali non ostante il gran numero di simili menu- 
numenti è degno di principal attenzione antiquaria. Egli è un marmo 
della volger forma delle stele attiche e tanto danneggiato , che sola- 
mente del rilievo si conservò la più gran parte, mentrechè il frontone, 
l'iscrizione e tutto il guamimento architettonico sono distrutti. La 
figura principale è una matrona , evidentemente la defunta , per ri^ 
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guardo della bellezza solameDte da confrontarci coiraltiti aimìle donna 
nei Monumenti sepolcrali del barone di Stackelberg. 1 bracciuoli della 
sedia , sulla cpiale essa sl2i assisa , terminano in teste d^ariete ^ sul di 
lei grembo s^osserva una cassettina i essa ba la faccia un poco incli- 
nata e con espressione addolorata riguarda Fuomo postole dirimpetto , 
il quale stringe la di lei mano. Frk ambedue un altro uomo tenente trli 
le braccia un bambino in fasce ^ la testa del bambino è coperta con 
una berretta a punta, sulla quale posa la mano d^una figura cbe stava 
dietro la madre (1)» Senza dubbio in questo monumento di nobilis- 
simo stile, su. cui spira tutto V ingegno delParte fidiaca , possediamo 
la stele sepolcrale d*una femmina morta nel puerperio e ricevente 
quasi in mano il bambino partorito. La seconda stele è di maniera 
ordinaria e porta Fepigrafe : 

AAMAZISTPATH nOAYKAEIAOY. 
In quanto alPaltre iscrizioni, qualcbe tempo addietro, appoggiata 
alla colonna meridionale angolare della fronte dei propilei , si scoperse 
una base circolare j sulla parte posteriore appianata circa un terzo. 
Non nel bel mezzo di questo cilindro , ma piuttosto scolpita cosi , cbe 
9^cbiunque entra per questa porta essa senza incomodo fosse leggi- 
bile , osservasi un^ iscrizione rilevante anche per V indeterminato uso 
delle vocali lunghe 5 essa dice : 

AeSNAlOl A6ENAIAI TEI T AIEIAI 

nrppoz EnoiHSEN A0enaio2. 

Anche nella cittk inferiore oltre il Sileno accennato trovaronsi 
due iscrizioni di non poca importanza , e quantunque danneggiate al- 
meno per gran parte leggìbili. L^una*di esse offre un nuovo arconte 
OABIOZ ^ dairaltra risulta una memoria più importante ancora , che 
in Atene esisteva una comunità dei MEIOFAIEIZ , la quale siccome 
suddivisione abbracciava un demos BATH. L^ultima di queste iscri- 
zioni , certamente anteriore ad Alessandro y o almeno non posteriore 
ad esso, è tanto più osservabile | quanto fino ad oggi la Mesogia 
forma una parte delPAttica* Si domanda , se essa o come tricomia o 
tetracomia formasse un corpo politico e come fosse la sua posizione* 
La cosa pare affatto nuova. Atene 11 aprile 1840. 

(i) Gf. il monumento pisano, Aon. i834i tav. d^agg. F. o, a. 
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II. MONUMENTI. 

a» Di Gioire imperatore e di alcune monete di Amasia^ 

La dotta e gìadiziosa ìllastrazìone del Giove imperatore 9 o sia 
Urio 9 o Stratego , o Stratìo, che di recente ne diede il dott. Abeken, 
mi richiamò alla mente alcune osservazioni , che mi vennero fatte in 
proposito 9 studiando le medaglie e gli scrittori antichi, e che tornano 
in conferma delle cose dette dal lodato archeologo; Egli avverte come 
la lancia , che Giove imperatore , nella moneta siracusana , tiene colla 
punta rivolta a terra , è segno del dio imperatore riposante dopo la 
vittoria ; e tanto confermasi pel riscontro di altri monumenti. Ne^ de» 
narj di L. Valerio Fiacco vedesi Marte galeato gradiente con la sua 
clamide ravvolta ed avvinta a^ lombi , il quale nella sinistra porta il 
trofeo e nella destra tiene Tasta riversa con la punta volta alPindietro 
(v. il mio Saggio di mon. di fam. rom. Elenc. not. 110); ove il dio 
della guerra, tornandosene vincitore a guisa di trionfante, mostra 
evidentemente , che la particolarità dell'asta riversa significa riposo e 
sicurezza dopo la pugna e la vittoria. In un antico vaso dipintOy rappre- 
sentante Ercole trasportato in cielo da Minerva sulle sue quadrighe 
(Millingen , Peint« div. pi. XXXVI } , vedesi la Vittoria che segue il 
carro, tenendo le armi di Minerva, cioè lo scudo con la sinistra e con 
la destra Tasta riversa per modo che la punta di essa riesce rivolta 
air ingiù al dinanzi , e Paltra estremiti vk ad appoggiarsi sulla spalla 
destra della Vittoria medesima. Al eh. editore Pasta riversa parve al- 
lusiva alle cerimonie funebri che precedettero 1* apoteosi di Ercole 
(ef. iEneid. XI, 94)^ ma , per tacere che V indizio di rito funebre non 
bene si converrebbe mischiato alla letizia del trionfo e delPapoteosi 
delPeroe , il riscontro delle nostre medaglie mostra che anche nella 
pittura del vaso Pasta riversa è segno di riposo dopo la pugna , e di 
sicurezza dopo sconfitti i nemici (1). Per simile intenzione parmi che 

(i) Per simile mode Tnsanza degli agricoltori di tornarsene a sera, 
dopo aver finito il laborioso lavoro delParatara , coiraratro e col Temere 
riverso , appella alla fine delle giornaliere loro fatiche (Horat Epod. II, 63): 
« Videre fessos vomerem inversum boves 
Collo trahtntes languido». 
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Ja Venere ▼incitrice ìu monete di Aogatlo si itia in rìpoto appoggiaD- 
dosi con la sinistra ad una colonnetta e insieme tenendo Tasta tra- 
STersa^ e con la destra sostenendo la sua galea, come in atto di esser- 
sela levata di testa dopo la pugna , per prendere lena e ristoro. In un 
•ureo coU'epigrafe aoMA , ma dì fabbrica campana o greca, uno de* due 
guerrieri contraenti TalleanEa tiene nella sinistra Tasta riversa sebbene 
Taltro la tenga diritta (Mionnet, Rar« des m^. rom. 1. 1, p. 71) (1). 
Le armi riverse erano segno convenuto di chi si arrendesse in guerra 
(v. Àmmian. XXYI9 9^ Spartian. in Sever*), appunto per dimostrare 
che chi arrendevasi cessava dal fare uso ostile delTarmi sue ; e nel 
senso di cessare dal combattere pare che l^rmi riverse indicassero 
ancora mestizia e lutto funebre (cf. JEn. XI, 94^ Tacit. Annal. Ili, 2). 
Un passo insigne di Appiano ( Mithrid. p. 215, ed. Steph.) dà 
bella luce alle cose discorse dal eh. Abeken , e ad un tipo assai fre- 
quente in monete di Amasia del Ponto, che rimase oscuro anche 
air Eckhel ( T. II ^ p. 543 )• Lo storico , dopo aver narrato come il rè 
Mitridate sconfisse Murena e ricuperò i luoghi forti di Cappadocia in 
pria occupati dal preside romano , dice che Mitridate Idvt r» tfrpocriai 
AcZ 7raT/Mov ^valav hi opovQ x^tìov'j e poscia descrive i riti particolari di 
quel sacrificio proprio dei ré del Ponto e derivato , come pare , dai 
sacri riti dei Persiani. « Tré , dic*egli , pe' primi portano legna sopra 
la vetta di un alto monte , e se ne forma una grande ed alta catasta , 
attorno alla quale altra ne compongono meno elevata ^ e sopra la più 
alla pongono miele , latte , vino , olio , e timiami d^ogni maniera , 
neir inferiore ripongono pane e vivande pel pranzo ai presenti, finito 
il qual^ all'uso delle Parsarga de' Persiani , vi appiccano fuoco. E la 
materia combustibile ardendo , per la vasta sua ^mole , si fa visibile 
a' naviganti fino alla distanza di mille stadj ; e dicesi , che per piò 

(i) Profittiamo di qncst*occasione per menzionare una rappresenta- 
zione di Venere e Marte esibita con rilevamento delle figure in isqnisitis- 
Simo stile da una piccola lastra di piombo acquistata non ha guari dal 
sig. comm. Kestner. Vedesi nel mezzo Venere seduta su nobile scanno ed 
atteggiata a scoprirsi d*un lieve manto del capo che tiene sospeso pei lembi 
sur ambedue le mani. A lei dinanzi Marte armato decimo e lorica ; ma colla 
lancia a punta rivolta in terra, quasi fosse in colloquio colla divinità men«> 
tovata. Di dietro ad esso stante una Vittoria alata avente la palma neiruna 
mano e mossa con Tal tra a coronare la dea assisa. o. k» 
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giorni altri non potrebbe accostaryisi a cagione delPaere ardOente e del 
grande odor de^ profumi». L'accennato tipo delle monete di Amasia fu 
€od descritto dalP Eckhel : « Substractio quadrata , iaxta constanter 
minuta arbor: subsiructioni ssepe impositum est templom quatuor co- 
lumnarmn, vel prò boc est aquila , tum prsBterea superne sol qua- 
drigis vectus». 

Da] Sestini fu detta « ara quadrata , supra quam rogus ardens , 
iuxta minuta arbor ( Mus. Hederrar. P. 11 , p. 8 )• H Big. Mionn^t ora 

10 chiama « rogo a due piani con fiamme «^ ora • doppio rogo acceso», 
ed ora vi ravvisa un'aquila ad ale aperte con corona «nel rostro , po- 
sata sopra un rogo | che arde sopra un'ara, con Genietto stante 
sull'orlo dell'ara stessa (Mion. Suppl. Pontus» n. 14*51). Quel Ge- 
nietto verisimilmente sarà in atto di mettere fuoco nel grande rogo. 
L^aquila , che vi è costantemente , quando il rogo non sia gik acceso , 
« che talora sì stk sopra una vittima , o piuttosto tiene un lepre fra 
gli artigli f mostra come l'ara ed il rogo sono sacri a Giove che , pel 
riscontro del passo di Appiano , sarà verinmilmente Giove stratio , o 
sia imperatore. Ciò confermasi osservando , che l'arbore non può as^ 
solutamente dirsi minata , o minuscula , ma che tale si è per far ri- 
saltare la grande mole dell'ara e del rogo ; e pare quercia sacra a 
Giove, del pari che in altra moneta di Amasia ( Mion. Sup. n. 19), 
ove sopra la quercia stassi posata l'aquila, tenendo la solita laurea col 
rostro. Intorno ad Eraclea del Ponto erano le are di Giove stratio , e 
insieme due quercie che dicevansi piantate da Ercole (Plin. XVI, 89). 

11 sole raggiante in quadriga , che non di rado sovrasta al grande 
rogo ardente , o mostra che quel sacrificio proprio dei rè del Ponto 
proveniva dal culto persico, del pari che la stirpe dei regi medesimi, 
oppure appella ad un supposto prodigio di accensione spontanea , si- 
mile a quello che dicevasi avvenire nell'ara di Terocesarea di Lidia 
(cf. Eckhel T. IH , p. 103). Nel resto , dal solenne grande sacrificio 
di Giove stratio celebrato dal rè Mitridate dopo quella insigne vittoria, 
che trasse molti nel partito di lui j chiaro si vede che Giove impera- 
tore era venerato eziandio dai Greci nel senso proprio di duce nelle 
battaglie ed aulico delle vittorie | onde il sommo iddio viaie di so- 
vente appellato rpentoUoi (v. Bull. 1839 , p. 185) y in senso equivalente 
a arfàetiioi e CT/>aT«7^^ e. cavbdoiii* 
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b. Sùpra Valtare éTErmocreonie a Parion in Mysia. 

Non è cosa nuova cbe gli antichi avessero costume di erigere al« 
tari di mole grandissima in que^ luoghi ove adnnavansi copiose popo- 
lazioni (1)90 incontra talvolta di trovare siffatti altari accennati sulle 
monete. Cosi quello di aoM . bt • avo. sopra .numerose medaglie di 
bronzo di Lugduno in Gallia (2), e Taltare di Amasia nel Ponto sopra 
una moneta di Settimio Severo nel museo di Gotha. 

In Misia ve n^era uno marmoreo, 40 piedi alto opera di Pergamo 9 
con stragrandi sculture, che rappresentavano il combattimento dei 
Giganti , ed oltrediciò Paltare di Parion. 

*Yirò 9ì TLoL^iupi cxT(a3« doffoc» xai n^ov tv r^ npofrovr(^c tt^c* h$ 

Strab. X, p. 487. 

T^c Uoptou* iy^ffiàaoL UTroxtfjuvov irsJiev épd&vupov , Iv £ xal pavrctov 2v 'AirdX- 
luvoc 'Axraiov x«el ^Aprifu^pc xecrà ti^ Tbnt&xvr eie ^t Ilffpcov (unovix^ 
RBCffoc i xeerceffxtui^ xal >idia xaraffTratffdéyroc toO U/wu* xoel ^mo^ofcàSia tv r«» 
n«c|B£^ Pupòc , '£/9(xoxpio9roc ^ov » 7roX>9( pvéfUK a$<ov > acerà rd \ik^oq xml 
x&XXoff • Tò ^i (Aftvretov tgiQ^if 5« xo^sbnp xai rò Iv ZsXfioc. Strab. XllI , p.5S8. 

'Mttax ^ouv xocl Ilapiavdc ^u(Ad( cri (iS7Ì3«, xai *£féaiO€ Sì xfpKtcvóe^ 
Eustath. 

Le pietre adoperate per questo altare erano sicuramente delle 
cave deir isola di Paros , secondo pare vogliano accennare le parole 
aggiunte al primo passo di Strabone (3). E di siffatto altare fecero 
menzione Uirt nella storia deirarchitettura e Meyer nella storia del- 
l'arte. Ma ne Puno né l'altro fece dono di una sola parola sulle co* 
piose medaglie di Parion , da cui si potesse dedurre alcuna idea intorna 
Testerna forma di quello^ 



(i) Ho dato renumerazione di simili altari in occasione di quello del 
Giove Olimpico a Olimpia. Vedi rEnciclopedia di Balla a. v. p. i34 seqq. 

(2) Si confronti la mia dissertazione sulle monete di Hispania e Gallia 
nei fogli per la scienza namismatica. Lipsia i838. 

(3) Strab. X, g. 487: Iv ^è t^ nópoi q IlapCa Xì3pc Xty^pivi} rtpdc x^ 
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Bos cornupeUi ad d. In area superiore corona» 

)( nAPI. Ara ignita cum vase adstante. iEo. 5 (Mus* Ainslieanani* 
Sent. Lett* T. HI. Livorno 1789, p. 19, n. 5. Tay. 1, fig. 4). 

Bos stans , ad^. 

)( nAPI. Ara ignita cum yase adstante. iEn* 3 (ìb. Tay. 1, fig. 8^ 
p. 2O5 n. 9). 

Caput bovis cum collo , ad d. 

)( nAPL Ara ignita cum vase adstante. In area ima folimn faede- 
raceum et monogramma. JEa. 4 (ib. Tay. 1, fig. 9, p. 20, n» 10). 

Caput Mednsae alatum exadv. 

)( nAPI. Aquila fulmini insistens , exady. Ara ignita superìncusa. 
Omnia in corona laurea. iEn. S (ib. Tay. 1, fig. 14, p« 20, n. 14). 

Ara ignita cum yase adstante. 

)( nAPIANON. Bos cornupeta ad sin. iEo. 5 (ib. Tay. 1, fig. 15, 
p. 20, n. 15). 

Negli uncini delle aste , che dissopra akansi perpendicolarmente 
dall'orlo estemo, potevano collocarsi orizzontali barre di ferro, perchè 
il fuoco vi fosse rinchiuso a guisa di bragiere , affine d' impedire che 
non cadesse e recasse danno all'opera d'arte. Il rozzo altare sulle 
mcmete d'Amasia avea a tal uopo un circuito capsiforme murato di 
pietre. D'altronde è possibile, che ciò che si vede sulle monete di 
Parion , non fosse altro che la parte superiore di tutta l'opera , in 
guisa che il sottobasamento dell'altare , il quale n'era di molto più 
largo ed a preferenza fregiato di estesi bassirìlievi , dovea restar total- 
aient0 escluso sulle monete per via della straordinaria sua grandezza» 

Sopra enee monete di pM'ion di minor modulo , di cui due tro* 
yansi , secondo vien detto , nella raccolta gik cousineriana , e di cui 
tré furono pubblicate da Sestini (1) , una da Ed. Haryvood (2) , ,tro- 
vasi ritratto se non un altare afiatto diverso , il grande per mancanza 
di spazio con grande inesattezza. 

Nell'anno 1801 trovò il dott. Hunt sulle rovine dell'antico Parion 
una delle suddescritte monete, senza pensare peraltro all'altare di 



(1) Tay. I, fig. 3,5, io. 

(a) Ed. Harwood Pop. et Ucb« sd. Num. ex aere. Tab» IV, 6g. so, p. 3i 
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Ermocreonte (1) ^ cai ancora si vede il posto e d^onde potrebbe in- 
yestigarsi la sua estensione. 

e* Sopra alcune monete di Nicomedia in Bithynia* 

Siihjrnia. 
Nicomedia* 

ÀYT. KAIGAP . ÀNTQNmoa Caput Antonini Pii laureatum , ad d, 

)( MHT. KÀI. nPUTnC . NIKOMHAEIAG. Draco tortuosissimis 
gyris in semet oonvolatus* Mn. S^ a Parigi. 

Al^TniSElNOG . AYrOYCTOC. Caput CaracaliiB radiatam , ad d. 

)( KIKOMHÀEaN . Aie. S^EHKOPnN. Draco y capite bumano , 
turtuosissimis gyris in semet convolutus. iBn. 7. 

Diadumenianus Vid. Vaili. Gr. p. 125. 

Il serpente è il simbolo del fiume che scorreva da Nicomedia a 
Nicea. Strabone ommise d^aggiungervi il di lui nome; ma Procopio (2) 
ed Anna Kommena (3) lo chiamano ApdoMiv. Cosi fu chiamato per mo- 
tivo del tortuoso suo corsoi 11 calumino da Nicea a Nicomedb lo pas- 
sava ventiquattro volte (4). 

9|e 4( « 

AYT. AOMITIANOC • KAIGAP . GEB. TEP. Caput Domitiani 
laureatum. 

)( NIKOMHA. MHTP. Templum sex columnarum. Jfin. 6. Vaili. 
Gr. p. 24. — M. S. T. V. p. 176, n. 1822. 

La fabbrica è il tempio di Cibele (sedes vetustissima Matris ma- 
gn») in Nicomedia. Stava in un canto della piazza. Prima che Plinio 
il giovane andasse proconsole in quelle contrade, il comune avea 
principiato a ingrandire la piazza. L'aggiuntavi area della nuova piazza 
stava più in alto (5) che Pantica, dimodoché quivi dovea essere alzato 

(i) Here we landed and purchased some medais , those of silver having 
the letters IIAPI round an antice mask» and the copper the same abbre- 
viation round an aitar, on whieh incense is burning. Memoirs reL to £ur. 
and As. Turkey; ed. by R. Walpole. Lond. 1817, 4*' P« ^S- 

(a) Procop. de aedif. Jaatiniani 5, 2, p. 96. Parisiis 1 663, £qL 

(3) Aonae Gommenae, Alex. Hb. 4> P« 97- Paris* i65i, fol. 

(4),Strab. XIII, p. 687. Gas. 

(5) La parte più bassa della città stava verso il porto. Da qui alzaTasi 
la città a poco a poco fcrso una collina. Liban. Movu^ioc ini l>fixo(j»9^eia. 
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3 (errenO) oppure il tempio medesifoo dovea o fobbricern di nuovo o 
collocarsi in tutt^altro luogo. La sentenza di Traiano in tal proposito 
Gk questa : t ttdem Matrìs deum transferre in eam qua est acoommo- 
drtior(l). 

U tempio di Cibele non si vede che sulle monete di Dominano 9 
tutto al più ancora sopra una di Traiano, che apparterrà ai primi anni 
del tegao suo. 11 novellamente fabbricato tempio non ci vien mostrato 
da veruna moneta. Peraltro si scorge qualche volta sulle monete di 
L. Vero e Comodo la statua di Cibale. Tempj , spesse volte tré insieme, 
sopra monete di Comodo , Settimio Severo , Caracalla fin a Gallieno 
colla leggenda NEaKOP., AICNEaK.. TPIG NEOKOP. erano alzati 
agli imperadori (2). 

d. SulPErcole deW Isidoro. 

« In Pano colonia Hercules Isidorì ( Plin. U. N. 34 , 19, n. 16. 
Tom. y, p. 124). 

Né Partiste né Popera sua trovansi menzionati in verun altro 
passo d'antico autore. Le seguenti medaglie delPimp. gabinetto di 
Vienna e della raccolta aìnslieiana , le quali ci procacciano la cogni*^ 
idone della forma di siffatta statua , sono però di grandissimo pregio. 

Bos stans et respiciens ^ ad d. 

)( IIAPI. Clava. Omnia in corona laurea. JEn. 5. M . Gousin. 

IMP. P. L. E6N. GALUENVS AVG. Caput Gallieni laureatum. 

)( COL. IVL. RAD. PAR. Hercules stans innixos clavsB et spoliis 
leonis JEn. 5 (M. Theup. p. 769, sub Colon, incert.) 

IMP. P. LIO. BGN. GALLIANVS (sic) A/. Caput Gallieni laureatum. 

)( C IVL. BAD. PAR. Hercules Farnesius. ìEd. 5 (M. Ainsltean. 
Sestini 9 Lett. T. IH. Livorno 1789, p. 41, n. 58, sine explicatione). 

La moneta autonoma collocata in principio non serve ad altro che 
per mostrare come gli abitanti di Parion in Mysia adorassero P Ercole 
giti avanti Pepoca imperiale. o. batbobbbk. 

(i) Trajan. in Plin. Epist. X • Sg. 

(1) Àmmian. MarcelL XXI, 9, 3: «nt aedium multìtudine privatarum 
et pnblicarnni recte noscentibns regio quaedam Urbis «stimaretur aeterniB». 
Rovine d*antiche fabbriche sonosi conservate fin al giorno d*oggi nelle parti 
più alte» ma poco abitate della cittik che era chiamati Is-Mid. 
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«. Sopra inedito quinario di oro di Arianna Augusta 
moglie de* bizantini imperatori Zenone ed Anastasio* 

Dopoché il nostro eh. collega , ora direttor general del real Masco 
borÌ>ooico di Napoli 9 cav. Francesco M. Avellino ^ sommamente ver- 
sato nelle archeologiche discipline , ed a cui professiamo calda e ve- 
race amicizia, ebbe fin. dal 1804 pubblicata nella lingua del Lazio , e 
poscia nel 1826 pi(!i correttamente e con più erudizione edita in italiana 
favella, la dissertazione sulla medaglia in oro dWdinarìa grandezza di 
Arianna Augusta, moglie de^due imperatori orientali Zenone ed Ana- 
stasio , vidersi le immense e ricchissime nummarìe collezioni italiane 
prive del famoso esemplare di una imperatrice fino a quella stagione 
non mai d^alcuno osservata \ mentre se lo fu , copie lo crediamo, dal 
famigerato Golzio , non però seppe leggerne nettamente le autentiche 
epigrafi. Venduta alPestero la genuina illustrata medaglia , al decesso 
delPantico possessore monsig. Agostino Gervasio , qualche indiscreto 
aristarco osò di elevare la voce contro V illustre accademico che ebbela 
per la prima fiata discoperta al mondo letterario, imputandolo di poca 
diligenza* , per doversi reputare la medaglia , non però egualmente ra- 
rissima , appartenente ad Elia Yerina con lettere ri tocche. Ed abben- 
chè quel prezioso monumento non avesse potuto mostrarsi co^ fatti , 
pure acquistato per genuino dal chiarissimo archeologo britanno e 
nostro collega , sig. Millingen , nestore della numismatica europea , 
(e di poi ceduto al barone di Schellersheim ) , ogni difficoltà ed oppo- 
sizione cessava. Non cessava però il desiderio nei dotti di aver sott^oc- 
chio Fautentico monumento rinvenuto dal sapere e dalla nota diligenza 
del cav. Avellino. — La fortuna sempre restia e poca generosa nella 
tutela delle opere d^ ingegno , ci arrise un momento. 

Nei primi giorni di aprile del decorso anno 1838 tra varie me- 
daglie offerteci da^ negoziatori di tali oggetti, già esaminate in massa da 
altri archeologi , ci si presentò un quinario in oro d^una conservazione 
singolare, della imperatrice Arianna, che tosto acquistammo con 
quelPavidità che eccita una medaglia di rarità somma, inedita per 
modulo e rovescio , e ratificante sempreppiù la scoverta mentovata 
del dotto archeologo napolitano. Impertanto crediamo dì far cosa grata 
ai nummofìlì pubblicandola col rispettivo disegno, e con quelle poche 
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notiste letterarie che la medaglia slessa richiede , o la descrizione dei 
proprj episodj esige 9 sempre ne* perimetri di ristretta memoria , che 
divideremo corrispondentemente al dritto della medaglia , al rovescio 
di essa, ed a ristrette nozioni storiche suiraugusta in essa rappresentata. 




1 • Dritto della medaglia* É disegnato in essa la protome della 
donna angusta rivolta a dritta fregiato di monili 9 orecchini e diadema 
ìogemmato, con clamide ricchissima fermala sulFomero dritto da 
fibula egualmente tappezzata di pietre preziose. Colali doviziosi orna- 
menti sono comuni e rimarchevoli nelle auguste del basso impero. Li 
usarono con eguale profusione quelle deirallo impero 9 ma pel rispetto 
dovute alle antiche austere leggi romane nella monetazione furon tra- 
sandati. Difatti né collane , né monili 9 né pendenti disegnaronsi in 
esse. In una speciale collezione da noi posseduta di 50 medaglie di 
gran bronzo differenti della minore Faustina 9 che ottenne i primi 
onori del Lazio in &tto di bellezza 9 e di cui andava fastosa 9 si rav- 
visano svariatissime e capricciosissime acconciature di chiome 1 ma 
tutte sfornite de* rimarcati ornamenti. 

Nell'epoca della di lei grandezza era in decadenza Parte della 
incisione 9 ed attesa anche la piccolezza della medaglia 9 le nitide e 
precise sembianze della imperatrice non possonsi ravvisare 9 o costi- 
tuire grandi differenze a paragone di quelle di altre auguste. È 
questo il motivo pe* poco esperti 9 per coloro che non fissansi nelle 
leggende 9 discernere prontamente una testa da un* altra. Si ritiene 
però dagli storici dell*epoca in cui ella visse che fa avvenente 9 di alto 
ingegno 9 di maniere persuasive y e degna di governo e del maneggio 
de* grandi affari di Stato. 

È la medaglia insignita circolarmente della seguente leggenda 9 
uniforme a quella pubblicata dal eh. Avellino : abl. ▲iiànif ■ . avo. 
cioè jielia Jriadne Augusta. Forse per la piccolezza delle lettere il 
poco letterato incisore scrisse abiavnb invece di abiasnb. Coniata a 
Costantinopoli, ove la lingua comune era la greca 9 è pur perdonabile 
in si piccolo monumento la barbara redazione di una parola latina. 
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Sul nome afsunto di Elia dice il lodato cst. A^dltno (Opuscoli 
tot. I , pag. 26) « panni Terisimil cosa il 8npt>orre che passasse da 
Flaccilla alle altre angoste per una specie di Teocrazione e di culto 
Terso quella pia e virtuosa imperatrice , la memoria della quale è dai 
Greci onorata anche sugli altari». 

jirianna era il suo nome 9 che ebbe anche da privata, poiché dia 
pervenne fino alla etk da marito priacchà il padre Leone avesse pò* 
tuto iwiiiagiuBiB di pervenire air impero. 

jÉugusta 9 perchè a tutti gP imperatori romani , dal nome di Ot- 
taviano Augusto;, si trasmise come titolo ereditario di potere quello di 
Augusto 'j e pel rispetto dovuto ai sommi imperatori imperanti, fu con 
alta lusinga accordato alle loro donne. Quindi veggiamo nelle meda- 
glie dato questo sublime ed onorifico titolo non solo alle mogli , so- 
relle , figlie e nipoti degl* imperatori , ma alle avole e madri di essi ; 
benché né mogli , né sorelle , né figlie di Augusti fossero desse state. 
Le medaglie deiralto e basso impero ce ne somministrano prove assai 
parlanti ed inconcusse. Accordavasi tante fiate dagli Augusti stessi ^ e 
tante altre dal Senato. Ignorasi chi lo abbia conferito alla nostra im- 
peratrice Arianna , ma sembra che lo avesse ereditato per diritto , es- 
sendo essa e figlia e moglie e madre di Augusti. 

2. Rovescio della stessa medaglia* É disegnato nel rovescio di 
tal prezioso quinario una piccola croce in mezzo di una corona di al- 
loro 9 e nelVesergo evvi la leggenda comob. 

L'illustratore del Museo farnese ne' Cesari in oro tom. 1 , pag. 37 \ 
dice : «Che colla croce coronata dalla laurea trionfa la pietà del mo- 
narca cui la medaglia appartiene. Dacché il cielo assegnò a Costantino 
il grande per stendardo la croce , questa venne tanto in rispetto ap- 
presso i Cesari successori , che ascrìvevano a loro gloria il far pompa 
della di lei virtù». Infatti in altre medaglie imperiali di epoche con- 
temporanee o posteriori al vivere di Arianna , veggonsi croci sui dia- 
demi , croci sul globo tenuto nelle mani degl' imperatori, e croci vin- 
citrici a guisa di bandiere da per tutto , in attestazione che ogni potere 
viene da Dio , e della protezione accordata alla cattolica religione. 

E virtù , e pietà , e religione giustamente la piccola croce lau- 
reata del nostro quinario manifestano risiedere neiranimo gentile di 
Arianna Augusta. La di lei vita ne fornisce una dimostrazione perma- 
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nénte. Per tutto dire basta il solo fatto della calfmaia orditale da Illa 
maggiordomo del palazzo imperiale. Esso accusoUa a Zenone d^ inle-> 
deltk, ed il prìncipe crudele e malaccorto, senza preventive indagini ^ 
la condannò a morire assassinata 3 ma avvertitane in tempo , salvossi 
presso Acacio vescovo dì Costantinopoli , che la giustificò e conciliò 
col marito. Risulta da ciò la di lei pudica condotta , lo attaccamento 
alla religione ortodossa e suoi ministri , e la pietk in cosi spietata e 
micidiale persecuzione. Imperciocché non ella punì , come taluni pre- 
tesero , lo infido e truce accusatore, ma la mano divina, poiché dopo 
essersi rìbellato e sottratto alla imperiale dependenza, restò ucciso da 
quei medesimi che ebbe sedotti per mettere colla* ribellione a soqqua- 
dro P impero. 

La leggenda Comob , secondo il sentire de^ più sennati archeo- 
logi , indica dì essere stata la medaglietta coniata nella seconda officina 
monetaria dì Ck>stantinopoli. Altre se ne trovano coniate a Roma , a 
Trevi, ad Aquileja ec. Nel luogo appunto in cui si legge il comob nella 
medaglietta dì Arianna, si legge boma nel medaglione di Valente n. 1 
della tav. XXIII de^ Cesari in oro, del soprammentovato Museo farnese 9 

tom. 1, fol. 331 y ed in quattro medagliette di bronzo deir imperatore 

• 

Arcadio, da noi possedute, si legge in ognuna per esteso il numero 
coir, o paiMÀ, SBCviTDA , TBBTiA, QVARTA , cìoé zccca costantìuOpolitana 
prima , seconda , terza e quarta. 11 che pare sufficiente per la intelli- 
genza meno difficile , ma non scevra di opposizioni , della dibattuta 
parola Comob per quanto i limiti di un articolo il comportano* 

3. Cenno biografico della vita di Arianna Augusta, Da un uomo 
oscuro della Tracia , tribuno delParmata di Marciano , e quindi al de- 
cesso di questo principe , per intrighi del generale Aspar , elevato ad 
imperatore col nome di Leone I , e JU Elia Yerina , donna egoista e 
turbulenta , nacque in istato ancora privato Arianna. Leone sfornito 
di discendenti maschi sul soglio imperiale, cercò almeno avere de^ ni- 
poti , per cui Tanno 458 delPera cristiana , secondo del suo imperio , 
la congiunse in matrimonio coli' Isauro Aricmesio , che poscia appel- 
lossi Zenone , vestita che ebbe la porpora imperiale. Da Zenone ed 
Arianna nacque Leone II , che quantunque solo avesse dovuto regnare 
alla morte delVavo Leone I , pure ne fece partecipe il padre e la ma- 
die. Morto giovanetto dopo un regno di dieci mesi , Zenone restò solo 
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•1 reggimento dello Stato. ArìaDna addolci più volte i dissapori e le 
disgrazie che sofferse durante il di lui regno j che fa amareggiato da 
tradimenti 9 da persecuzioni e da viltk. Eran dessi la conseguenza d^una 
yita scostumata j '?iziosa ed assai turpe , e che lo condussero a morire 
qoal Vìsae dopo 17 anni di agitazioni ^ di fughe e di orrori. 

Restata cosi vedova riusci a fare elevare al soglio imperiale 
Anastasio detto silenziarìo officiale del palazzo ^ ed al quale avea usata 
assai grande predilezione , piucchè al vizioso marito 9 e quindi spo» 
sollo poco dopo col consenso di tutti gli ordini dello Stato. Anche vita 
agitata e poco felice passò col novello marito. Erano quelli tempi poco 
tranquilli) in cui i vizj tenevano lo scettro , i governanti deboli e poco 
sicuri ) i governati oppressi e traditori : le guerre abituate ed in per* 
manenza 3 ed i più sfrontati ed intriganti salivano in allo. In mezzo 
ad elementi cosi eterogenei ed in permanente agitazione , la vita di 
Arianna non fu la più invidiabile. Detronizzata dallo zio Basilisco per 
opera della madre Yerina , che sempre generosamente perdonò j fino 
a darle onorata tomba in Gonstantinopoli. Perseguitata dal cognato 
Marciano ^ per pretese sul trono ^ che con efficaci ritrovati giunse a 
relegare in Gappadocia. Assediata da ministri vili e beneficati Ilio e 
Secondo 9 e dal nipote ArmaziO) si disfece di quelli 9 e sedusse quest^ul* 
timo con impieghi e promesse. Restata vedova si sostenne sul tronoy e vi 
elevò Anastasio che senza di essa non mai vi sarebbe giunto , la morte 
che la colse nel 516 delPera cristiana fu per essa un porto di riposo ^ 
e la meta di tanti mali, tra^ quali fece splendere fermezza d^animo^ 
elevatezza d^ ingegno , veraci sentimenti religiosi 9 ambizione di go- 
verno e stoica rassegnazione. 

GINNAAO AlCCIO. 
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I. SCAVI. 

AUltu. Uno dei più manifesti segni di gentilezza di costumi e di pro- 
gresso in civiltii si è per noi fuor di dubbio l'indagine e Temulazione 
delle cose anticbe; né solo il mondo fisico s^abbella e migliora di ciò , 
ma pure il mondo morale se ne ritempra. 1 var) ed innumerevoli mo- 
numenti cbe Italia viene tornando in lucè suppliscono pure alla gloria 
nostra , della quale siamo fievolmente avidi. Allora solo si raccorrà il 
massimo frutto dalle escavazioni , che si vedrà tutta la penisola ope- 
rosa in cotesto \ società perciò formate fra' capitalisti ed intendenti \ i 
monumenti non deviati, né ceduti all^estero; architetti e dotti coope- 
rare e pubblicare pronti ed esatti : queste e simili idee che tralascio 
mi sono suggerite dal sentimento di ciò che passo a comunicarvi. 
Tornato in questa città d^Amelia , donde traggo origine, alla quale ap- 
partengo , vidi non è guari che mubicipalità e cittadini a gara pren- 
devano interesse e s'adopravano a fare isgombrare antichi ruderi d'ot- 
timo tempo , onde farsi una giusta idea dell'antico stato di parte della 
città , e poiché la magistratura m'affidò cortese Tonorevol carico di 
proseguire e dirìgere i lavori, ho stimato conveniente non solo disim- 
pegnare l'officio impostomi , ma pubblicare inoltre brevemente le sco- 
perte fatte. Amelia città fra le principali dell' Umbria \ vetustissima , 
e d^arte e di natura munita , celebre per assai valenti uomini e dotti 
delle scorse età , conosciuta dagli archeologi del nostro tempo per le 
yarie costruzioni poligone colossali delle sue mura ^ è ben poco e a 
torto studiata nel resto. La collina, su cuisurse e sta la città, ha Ibrma 
conica sotto un angolo di 40* più o meno , e se riflettasi che il vertice 

B0LLBTTIMO. 6 
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(ò. gih più dVggi elevato e largo , e d'altronde più basso di molto 
delPodierno pomerio il primo sorgere delle celebri mura , si porterà 
giustamente opinione cbe Perta del colle fu più inclinata d'assai ; la 
quale disagiatezza volendo quegli anticbi in parte correggere, siccome 
è buona pratica in architettura « adottarono le comode e dispendiose 
sostruzioni di vani , o altre membrature per iscaglioni , cosicché piilk 
sali, più il fabbricato ordinatamente si addentra. A mezzogiorno, e a 
met^ della collina , esistono i più ragguardevoli resti di tal genere di 
costruzione ; fiV quali resti oggi si scava. 

Sarebbe difficile a chicchessia potere ideare ed esporre la vera 
scenografia della fabbrica: quel più che se ne possa dire probabilmente 
si è, che fu pubblico edificio d'ottimo tempo, cioè al più tardi del se- 
condo secolo dell' impero ; il più delle mUra reticolate in travertino , 
con fascie di laterizio a intervalli \ in alcuna camera alternano a scac- 
chiera dadi di travertino e tufo. Ne^ piani bassi una lunga linea di ca- 
mere meno profonde di mano in mano che ai succedono a levante y 
superiormente pur camere e criptoportici « al terzo ripiano portici, 
edicola circolare vetusta e un ricchissimo portico esastilo* A parer mio 
il Foro amefino era quivi o non lungi ; ciò che appresso noterò darà 
appoggio a questa nomenclatura. Le mura intonacate fabrilnoente e 
pinte , uiun uso di musivo per quanto fin qui si scopri , in vece ric- 
chissimi litostrati ; delle colonne , le maggiori d'africano, cipollino, 
portasanta , una minore di granito rosso pallido. Le membrature degli 
intavolamenti né soverchie , né povere. 1 travertini compatti copiosi e 
di forti dimensioni ; la ruina ed il fuoco ne oflTesero singolarmente gli 
ornati; i restauri d'alcune volte fralle case Gentili ed Altieri sono 
posteriori ad Aureliano , che si sk da Onesimo avere fabbricato e ri- 
storato non poco in Amelia. Accennate aommariamente le idee generali 
delle costruzioni vengo ai dettagli. 

La sola base attica di marmo bianco, che fin qui abbiamo, appar- 
tiene ad una delle colonne simili maggiori , accennate dì sopra , base 
alta pai. 1 , 6, compreso il plinto , larga in basso 3, 8, superiormente 
pai. 5. 11 capitello corinzio , pur di marmo bianco , ha due ordini di fo- 
gliame e otto grandi foglie per ordine, le fogliuzze minute e cuspidatct 
ninna particolarità nel fiore, altezza pai. 3 , la quarta parte, cioè tutto 
un lato, è sbozzato^senza più. Non essendomi imbattuto in fiamnieuli 
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di colonne siiiiili di marino , se non che delle tré accennate qualitli , 
v^ è laogo a credere che ciascuna d^esse avendo la sua analoga , for- 
mato abbiano insieme il portico esastilo « che può idearsi aggiunto sia 
a tempio sia a basilica, dette colonne portavano entasi, sono danneg- 
giatis«me , e difficilmente si mostrerebbe nel loro genere più bella 
qualitli di marmi, il diametro della colonna minore di granito a rosa si 
è pai. 2, 2. Lungo ambo i lati delle grandi colonne superiormente e 
inferiormente sono solchi e fori e impiombature, ove erano certo as- 
sicurati cancelli di ferro ; questo uso cosi barbaramente condotto , 
essendo stato ignoto all'antichità , ci assicura che il ricco portico , e 
quasi certo pur la fabbrica a cui appartenne , sono stati distrutti ben 
tardi , e opino che ciò avvenisse dopo i danni a questa città cagionati 
da Federico Barbarossa nel 1160. L' intavolamento del portico in qui- 
itione non si è ancora rinvenuto , poiché la sola cornice che abbiamo 
di marmo bianco non avendo d'altezza che 15 on*« è troppo piccola: 
detta cornice è d'ordine corinzio , porta dentelli e modiglioni , e sotto 
la corona in uno dei riquadri orizzontali , una piccola scure ammaz- 
sonica , sopra una leggiera protuberanza , come se la bipenne avesse 
ornato alcun attrezzo da sacrifizio. Se si vpglia ammettere che Pintavo- 
lamento che cerchiamo sia stato di travertino poi stuccato , avremmo 
on forte masso che dà le tré membrature così : architrave a due fascie 
e gola 10 on.: fregio in cui leggasi, sax. sax. avibni, 12 on.: cornice 
semplicissima di due gole attigue 6 on. : le lettere di questa iscrizione 
fnisurano 6 on. , è fin qui non ci d& notizia che di due Sesti Avieqi 
oadre e figlio. Abbiamo inoltre un frammento minimo d' iscrizione ,. e 
le lettere sono alte 8 on. È di molto guasta una base in marmo bianco 
alta 8 on., larga in basso p. 1, 6 , ed é rimarchevole pel suo profilo « 
plinto, toro .e scozia. — In un vano basso del contiguo locale di s* Eli- 
sabetta vi sta rovesciata uua base di travertino composta di plinto, 
toro , listello e cavetto. 11 plinto è lungo pai. 3, alto 6 on., altezza 
totale pai. 1, 6. Una base attica in travertino di pilastro presenta colle 
altre membrature pur l'imoscapo del pilastro. Il mezto misura in lun- 
ghezza p. 3^ 8, altezza p. 2 , ed é irregolare in questo che il toro su- 
periore a dritta rientra dall'estremo plinto di sole 2 on. , a sinistra poi 
di 5 on., di maniera che a riguardar detta base, si vede il plinto più 
in fuori da un canto che dall'altro* 
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SI sono trafti al gtorno assai massi in trarerti&o cbe hanno rivestito 
esternamente il criptoportico medio, del qoal^ esistono bei vestigi nei 
fendi attigui ed opposti dei sigg. Gentili ed Altieri. 1 piedritti solidis- 
fimi e par quadrati , sono ornati esternamente di mezza colonna del dia* 
metro di on. 19, e Parchitetto con buon^efietto e dottamente operando 
fece che la mezza colonna aggetti del i'aggio più 1/19 del diametro: 
posa inoltre la mezza colonna sopra an semplice plinto largo pai. 2, « 
luor di dubbio il capitello fu dorico* Tutta la fronte del piedritto fu in 
basso p. 3, 9, più in alto 5, 7 tfi^ e ciò ne assicura che i pilastri erano 
rastremati: la rivestitura in travertino dei pilastri tutto compreso è 
pai. 2. I pilastri sostenevano delle arcate « la cornice donde muove 
Tarco è ricca , ben modinata alta 11 on., e porta gola rovèscia , breve 
corona , gola dritta , gola rovescia , Parco è ornato sulPestrema fronte 
d^ona doppia fascia e gola in tutto larga 9 on. Abbiamo il cornicione di 
questo criptoportico t un de* pezzi misura p« lOt 6 in lunghezza: è com- 
posto cosi: pianetto o fronte alta 7 on., poi gola dritta, listello, modi- 
glioni cubi con loro gola distanti Tun dalPaltro on. 6 x/à, siegue pianetto 
e gola rovescia , altezza di tutta la cornice on. 1,5, aggetto 2, 10: le 
lavorazioni ci hanno invidiato il capitello dorico delle mezze colonne « 
Tarchitrave e il fregio di questVrdine , più i cunei medj delle arcate , 
che forse avremmo trovato ornati d^alcuna figura o testa o numerazione. 
11 terzo piano « ossia ordine superiore avea pure delle arenazioni , sui 
piedritti v^eran pilastri diametro on. 1,1, con capitelli corintj leggieri 
alti p* 1 « 4 1/2, Tarchitrave a due bande alto on. 1 0, e la (ascia delParco 
pura due pianetti e gola on.4 3/]^, quivi il piedritto alleggerito di mol- 
to aveva in fronte solo p. 2, 6, e ciò ne assicura che la fabbrica non 
aveva un quarto piano. 11 pilastro posa sopra un semplice toro , e il 
toro progetta alquanto più del sottoposto ph'nto alto p. 1 , 4,largo p. 2. 
La cornice che qui descrivo appartenne , credo , a quest^ordine ed è 
cosi travagliata , gola dritta , pianetto , gola rovescia , brevissima co- 
rona , bel modiglione a voluta con sua gola , mancano dippoi alcune mo- 
dinature: altezza totale p. 1$ 2, aggetto p. 1, 10. Di questo terzo piano 
abbiamo solamente quattro pezzi che m^han servito al presente ragio- 
namento e conghietture. 

• Ho rinvenuto gran numero di massi fatti a cuneo . che poterono 
ordinati e stretti presentare una bella gradinata a scaglioni, e v^è poi 
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m alcuoi d^esn ricavato an duplice grado « e tutto ciò ne asssicura del 
loro uso , e della più agevole scala che Y*era ricavata. Le misure d^un 
masso sono le seguenti : piano orizzontale p. 3« 3, linea verticale mag* 
giore p. Il 5 i/à, minore 1« I4 il cavo del gradino òk in altezza 8 on. e 
sul piano p* 1, 7* ««-Sul piano superiore d^un masso che fece parte del 
maggiore de* cornicioni descrìtti v^ è leggermente incavato un quadrato 
meno aspro del resto in che si adattò sia il primo masso angolare del 
frontone soprapposto, sia un basamento di statua, poiohè non è da ta- 
cere che^i rinvennero frammenti in marmo bianco di statua togata , 
lavoro del secolo degli Antonini : e dVUra statua pur onoraria del primo 
secolo deir impero. Ve n* è un grosso frammento dairumbilico al dorso 
del piede , che ba d^altezza pai. 5. Ho rinvenuto una cornice in tra- 
vertino pregievolissima , a maggiore intendimento de^ fabbricati che 
decoravano la localitii dello scavo. Dessa fuori d'ogni dubbio è arcuata: 
•opra una corda di 42 oncie ha di saetta un'oncia , dal che è da regio* 
nare che appartenne probabilmente ad edicola circolare, la quale aveva 
pai. 22 circa di diametro. Le membrature della cornice son tali: piano 
altissimo in proporzione e inclinato indietro 9on., gola dritta , piccola 
corona , gola rovescia , aggetto totale della cornice 7 on., alt. pt.1, 3 tfi; 
Vengo trovando assai lastrame , danneggiatissimo , di bei marmi, 
« che servirono a litostrati , piccole dimensioni , dalle sei oncie al palmo, 
figure rettilinee, triangoli e rettangoli. Attento sempre alle figuline ho 
la soddisfazione di potere dar ragguaglio della seguente: sopra un 
mattone mezzano rotto si veggono chiaramente note di color negro e 
piccolo resto di linee rosse. Le note negre sono cifre numeriche del 
sistema e disegno che vedesi nell' iscrizione capitolina a Duilio. Sulla 
nostra figulina le lunule vengono scemando d'apertura cosi, che la 
terza interna posa sul mezzo della verticale, la quale discende più che 
nella citata iscrizione. Sulla figulina si legge 50,000 quindi nova- 
mente 50,000, poi 5,000 siegue alcuna unità. È veramente strano che 
chi scrisse conoscendo la nota del centomila non se ne sia servito. Ho 
trovato in due mattoni l'iscrizione ^circolare l. cativs . fidblis, e fra 
due palme fbc. In altro mattone di stampiglia rettangolare tvs . bo- 
MANVS . F. Un piccolo tronco.su cui è gittata una pelle di pardo, buon 
lavoro in marmo bianco, ci fa sperare la statua del Fauno a cui appar- 
tenne. Rinvenni pure un frammento in marmo bianco , lavoro di buon 
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tempo, àhn circolare con bessiriltevi eltomo « del diametro di pai. 5 
circa. Prendo quest^occaaione per comuoicarvi la descriatone d^uti^ara 
di mia proprieU, monumento inedito e forse unico. Fu rinvenuta Veik 
scorsa in un suburbano presso la via antica cbe dalia Cassia menava 
ad Amaria : Taltezza è di 5, 4, il diametro 2, 10, è in marmo bianco 
detto grechetto. Superiormente e inferiormente ba belle modinature 
omatissimet così la gola dritta del piede è tutta intagliata a foglia sot* 
tile di vite e un cavetto superiore è verticalmente baccellato* Sulla 
superficie cilindrica , sono in alto bucranj , dai quali pendono encarpi 
copiosissimi di granaglie « pomi e fiori. 11 bassorilievo figurato è poi 
tale : uno scoglio naturale è lavorato cosi che parte d^esso rappresenta 
una testa colossale di diviniti ; testa barbata come di Giove « sulla 
fronte molto capello. Ivi sul marmo logoro è oggetto tale da potervi 
essere state sculte corna taurine e cotesto verrebbe io acconcio, poiché 
si è questo probabilmente il simulacro di Bacco Ebone. Siegue innanzi 
la divioìtk e sullo scoglio un^ara cilindrica svelta di proporzioni su cui 
arde il fuoco sacro. 11 più vicino alPara si è un Fauno tibicine che soffia 
nelle tibie doppie, una delle tibie è ricurva : ha il piede destro rilevato 
sullo scoglio e sembra che vi abbia adattato, siccofne nella statua \ati- 
cana, una specie di pedali a crotali, onde far consonanza e marcare la 
battuta. È desso coperto in parte da vasta pelle di tigre. Siegue Pan 
villoso ornato di pelle di pantera , forma caprina dal pube in già , e 
salta una delle danze bacchiche , solleva ed apre la destra: di poi v'è 
in terra un vasto cratere. Siegue un Satiro a forme umane meno i piedi 
che sono chiaramente bovini, ha il pedo nella sinistra, un calice nella 
destra e annodata al petto ricca pelle di leone. Siegue una donna tu* 
nicata, tutta raccolta nella palla, forse colei per cui si celebra Tinizia- 
zione o lustrazione, colla sinistra profende le sacre vittej Tuliima 
figura è di donna al crine raccolto , piega indietro la faccia , onde sa* 
lutare il iiuroe, e perciò solleva inoltre dalla sinistra un lembo del 
peplojè tunicata senza più, e colla destra tiene una lacinia della palla 
della donna che la precede : mi sembra che questo monumento figure- 
rebbe bene negli Annali delP lustituto. Nel fondo ove si trovò deti^ara 
esistono varie iscrizioni antiche, e converrà a voler presentare al pub- 
blico lavoro per quanto si può esatto , che io rovesci in detto fondo 
gran quantità di pietre, onde cercare a completarne alcune e riutrac- 
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ciaiTie delle altre, e princìpalinente a Bne di trovare il brano che manca 
ad una mia iscrizioDe ove mi sembra si faccia parola di pviki alimin- 
TABU. LUscrizione si è questa : 

R. PBC. ANN 
. AL. a* P. AMBR 
' PATRON. VI. Via 
r. e. CBNTONAR 
SCaBILL. COL 
\M . TIONAB 
01 . IIBRITA 
TIONB . BIS . BPV 
a. JCL. N. DBD|T 
DIB . NATALIS • SVI 
BIN. PBRPBTVVM ^ 

KAB BORVBi. 

E per terminare menzionando un de* miei migliori amici , dirò che 
in uno de^ fondi del cav. Filippo Cansacchi , un miglio dalla città , 
presso un grosso rudere antico d^opera a sacco di buon tempo, v^è una 
mezza statua in marmo bianco, e la testa è di ritratto e bene 'Bculta ^ 
v'è inoltre un troncone in travertino di cornice di timpano, e ciò ar- 
gomento dai modiglioni coriozj inclinati al piano donde rilevano j in 
altro travertino a belle lettere si legge dicatvm. Col proseguire dello 
scavo venendo a luce materiali da descrivervi mi sark caro farvene pa- 
rola, onde così ricordarmi alla vostra buona amicizia , e principalmente 
affine di riportare la meritata attenzione degli archeologi e degli archi- 
tetti su questa nostra celebre citlk. [Da lettera al doti, Braun), 

melchiadb fossati. 

In MALTA alla distanza d! sei miglia dalla Yalletta si scopersero 
grandi e singolarissime caverne che da tempi immemorabili erano 
chiuse per enormi macigni , a bella posta introdottivi. 11 24 febbraro 
scorso , la terra franata scopri un edificio a tré compartimenti della 
struttura detta ciclopea. Vi si trovarono carcami d^animali e stoviglie ) 
e<] anche otto idoli grotteschi ed una figura nuda mutilata. Esse figure 
assoinigliansi al Bacco or ora trovato in Pompei. Gli antiquarj di colà 
credono che fossero tombe. {Estratto dal Tiberino 1840^ n* 12). 
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li. MONUMENTI. 

a. ApoUine ed Ida* 

Il combattimento fra Àpollìne ed Ida s^il possesso d'i Marpessa | 
figliuola che ibi d^ Eueno ^ è menzionato da Omero (IL IX9 557 ss.) Ma 
non ne riceviamo altra notizia fuorché Àpoliine la rapisse di lei mal- 
grado, e che Ida, il più forte degli uomini di quel tempo, osasse tender 
Parco contro T iddio. Tzetzes (ad Lycophr. 561) v^aggiunge, Giove 
aver mandato Mercurio a separarli , e a porre Marpessa medesima li" 
beraa scerre qual più volesse deM uè, la quale poi preferi Ida. Se* 
condo altri (Simonides ap. SchoL Hom. 1, 1: Baccbylides ap. SchoL 
Pindar. Isthm. lY, 92) Eueno, figliuolo di Marte (oppure d^ Ercole, 
Hygin. fab. 162, 242) proponeva ai pretendenti una gara di corsa in 
quadrighe ed uccideva ì superati ; Ida , donato dal suo genitore Posie- 
done di alata quadriga, si fugge con Marpessa (secondo Plutarch. Parali, 
min. 40 , egli la rapisce Ix xo^O). Eueno nella disperazione di poterlo 
raggiungere si getta nel Lycomas, il quale da lui piglia il nome Euenos; 
non prima d^allora Àpoliine stoppose ad Ida e la gara comincia (cf. 
Àpollod. 1, 7, 8). Siccome moglie d^Ida la nomina pure Pausania 
(ly, 2, 7). Se conforme ali» sentenza di Clemente Alessandrino (Pro- 
trept. p. 9, 32, 5) Àpoliine comprimesse Marpessa , la isolata testi- 
monianza non sarebbe di tanto peso. 

Esso mito npn era rimase strano neppure alParte figurativa : sulla 
cassa di Cipselo trovossi rappresentato Ida con seco Marpessa ricupe- 
rata dal tempio d^Àpolline ( Pausan. Y, 18 , 2 ) ^ fu dunque Ik dove 
ebbe luogo il contrasto. Sopra tré a noi giunti monumenti vedesi rap- 
presentato siffatto soggetto e di più in tre diversi momenti. Sul lato 
nobile di bel vaso agrigentino, (ora in Monaco), scorgiamo a ciaschedun 
dei due lati un arci^e con veloce mossa e ad arco teso , Tuno contro 
Taltro procedente , ambedue nudi meno piccola clamide sulle spalle \ 
Tuno , d^aspetto giovanile , le tempie coronate , vien determinato per 
Apolline mercè Tastante cerva; e a fianco di lui vedesi Artemi vestita 
di nebride al dissopra del suo abito a molte pieghe , il di cui lembo 
sostiene ella colla mano manca, ed ha sulle spalle la faretra ; innanzi 
airaltro arciere , che è barbato e porta capelli corti cinti da slrofio, stk 
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pure nm giovane doòna , la quale io analoga mossa , ina senza attrì** 
buti caratteristici, lo riguarda col capo rivolto j fra ambedue le coppie 
trovasi^uomo barbato, vestito di riccbi panni^ cbe alza la destra munita 
di nodoso bastone con pacifica mossa contra A polline cui guarda ^ 
mentre colla mano manca|in convenevole gesto pare imponga di stare 
all'altra coppia dippoi descritta. Sul rovescio vedesi il barbato Erme 
caratterizzato pel petaso , alati stivaletti e caduceo , il quale neiratto 
dMlontanarsi rivolgest indietro verso altro uomo barbato, riccamente 
vestito e munito di scettro sormontato da fior di lotO) il quale colla 
stesa mano destra pare gì' inculchi premura j a lui accanto sta altra 
donna addobbata d'abito magnifico ed ornata della stefane 7 aliando 
colla sinistra il lembo del suo velo. Raff. Politi , a cui ninno può torre 
il merita d'aver resa di pubblico diritto si magnifica stoviglia, (Espo- 
sizione di tm vaso fittile agrigentino. Palermo 1828, 4*), credeva di 
riconoscervi una rappresentazione della Gigantomachia , anzi egli era 
disposto di vedervi una imitazione di frontone del tempio di Giove in 
Agrigento : ambedue le supposizioni furono accettate dall'I nghiraml 
(Vasi fittili 1. 2, 282, 285^ p. 140 segg.). Questa spiegazione peraltro 
mostrasi sotto tutti i rapporti troppo incerta, e Panofka ne ha mostrato 
i difetti a tal evidenza , che pare superfluo d' intrattenersene di più. 
Quest'ultimo archeologo ha pubblicato di nuovo il monumento in di- 
scorso nelle Tavole del nostro Institoto voi. I, 20, e credè di ricono- 
scere nei combattenti Ercole ed A polline , siccome deit^ solari , l'og* 
getto della loro disputa Efesto, che reputò fosse il personaggio stante 
in mezzo. munito di nodoso bastone: per servirmi delle sue parole: 
«ce vase faìt connaitre le principe oppose des dcux divinit^s solaires 
et leur eulte pour le feu (Uéphaistos) et la dar té (Argé)». Nelle quali 
parole egli d^ il risultato d'una serie di mitologici raffronti , a cui io 
non sempre posso attenermi (Annal. li, p. 194 segg.). II Gerhard 
(Bull. 1831, p. 136) richiamò a memoria il ratto del tripode^ ma la 
rappresentazione in discorso, assai diversa dalle solite di quel significa- 
mento, avrebbe mestieri di maggiori giustificazioni per essere spiegata 
in tal modo. Welcker ( Allgem. Schulzeitung 11, 1831, p. 1100: 
Bull. 1831 , p' 132 seqq.) prese quella composizione per la pugna di 
Ercole, Àpolline, Ade e Poseidone presso Pylos, secondo la favola 
cbe Pindaro ci ha conservata (01. IX , 31 seq. cf. Tzelzes Lyc. 39)* Se- 



90 II. tfOMCMf RTI. 

coado la quale spiegatione a Poseidooe, (ch^ei crede sia l'uomo dallo 
scettro) 9 è aggiunta Àmfitrite ; Ade è distìnto pel bastone : al fianco 
d^ Ercole egli riconosce Atene e con lui congiunto e^ prende pur Erme. 
Questa spiegazione mi pare mal sicura 9 parte per mancanza di carat- 
teristici attributi , il più strano de* quali sarebbe vedere in cotal mo- 
mento Atene inerme a fianco d* Ercole 1 parte pure per la circostanza 
non consentanea in nulla col racconto di Pindaro , cbe non solamente 
Ade ma Poseidone eziandio non presero yeruna parte alla battaglia , 
mentrechè vediamo quest^ultimo dio tante volte sopra i vasi siccome 
coraggioso campione armato di ti'idente : finalmente trovasi ^ secondo 
il sentimento mio almeno , in contraddizione il collocamento delle 
figure I quelle del rovescio 9 siccome mi pare 9 non potendosi bene 
separare. Non posso per6 far a meno di ritenere per sola verace la 
spiegazione data dal Muller (Ann. IV, p. 393^ cf. Bull. 1838, p. 128). 
Ida combatte con Apolline per Marpessa collocatagli a fianco; sul ro- 
vescio Giove manda Erme per rappaciare i contrastanti , accanto a 
lui forse vedesi Afrodite. Devo scostarmi dal Muller soltanto in questo, 
ch^egli prende Tuomo di mezzo per Poseidone, il -genitore d^lda: cosa 
che vedo soggetta a qualche dubbio. Se non fosse troppo decisiva la 
favola della prematura morte di Eueno , vi vedrei più volentieri il 
padre di Marpessa , il quale senza successo tenta di separare i com- 
battenti, ciò che non riesce nemmeno alPambasciadore di Giove stesso i 
forse altra favola collocò altro mortale fra loro in mezzo, e forse qual- 
che scoperta ci dark inattesa luce. 

Se qui abbiamo vedut^ la pugna degli emuli , un etrusco specchio 
mostra il momento iu cui Marpessa decide la gara per sua propria 
elezione, e gli ascritti nomi questa volta non lasciano dubbio i e di co- 
tali leggende ci era tanto più bisogno , in quanto Tazione non è ivi 
peranche decisa , e che il disegnò ha sofferto 'assai danno dalia ossida- 
zione , ancorché sia manifesto nei tratti principali. Pacificamente tro- 
vasi collocato Apolline (VJ V'IR) dirimpetto ad Ida (S+l)) ambedue 
vestiti di leggiero panno , ambedue , (a ciò che pare , e per Apolliue 
è Vcuro) tenenti Tarco j nel loro mezzo sia Marpessa ($ | ^<ìfi^)» Fu 
pubblicato lo specchio dal sig. avv. Gaetano De Miuicis , il quale sco- 
perse il primo la giusta spiegazione (Cooghietture sopia uno specchio 
etrusco di bronzo. Perug. 1838, S."* Cf. Bull. 1838, p. 127 seg.). 
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Credo di riconoscere il ferzo momento, in cui Marpessa yien seco 
menata da Ida, su cui ella fé' cadere la scella , sopra vaso pubblicato 
dal Gerhard (Àuserles. Yasenbilder 1 , 46}. Un uomo barbalo fornito 
di corazza 9 il braccio sinistro ravvolto nella clamide, colla lancia 
nella man manca , posa la destra sulla spalla di riccamente vestita e 
velata donna , verso cut rivolge pure g)i aguardi ^ per animarla a se- 
guirlo, menlrecbè nell'indole di lei s'esprime piuttosto la pudica in^ 
certezza della sposa che la resistenza (cf. Menelao ed Elena presso 
Miliingen , TJned. mon. I^ 82j. Sul lato opposto allontanasi ApoUiue , 
nudo 9 meno la clamide , la testa coronata , nella manca Parco 9 rivol- 
gendosi verso il più fortunato rivale, e fra lui e quella coppia sta Iride) 
oltre de' stivaletti alati , munita pur d'ale alle spalle j nella sinistra il 
caduceo ) il braccio destro appoggiato nel fianco ^ ella si rivolge verso 
Apolline e pare gli annuncj con ebfasi la decisione di Giove* Né per 
nulla riesce strano ch'essa occupi il posto deiranzimentovato £rme. 

Altro combattimento d'Apolline viene da me riconosciuto sopra 
altra stoviglia pure dal Politi pubblicata per la prima volta (Illustra- 
zione sul dipinto in terracotta di un Ercole ed Apollo 9 ed altre tré 
figuline greco-sicule-agrigentioe. Girgenti 1829^ 8'). Un uomo vestito 
di pelle animalesca 9 in cui tiene involto il braccio mancino , di cuflia 
della medesima materia, a ciò che pare 9 coperto, è caduto per terra e 
cerca di difendersi coU'alzala clava contro A polline, il quale s'avanza 
contro lui e, con la protesa sinistra divergendo il colpo della mazza, 
brandisce con enorme foga sradicato albero di palma. Appresso a lui 
corre Artemi, la quale trae un dardo dalla faretra, per metterlo 
sull'arco , che tiene pronto nella manca. Che questa rappresentanza 
non riguardi la lizza con Ercole sul tripode , siccome crede Politi , è 
manifesto. 11 Gerhard la spiegò in principio per il combattimento di 
Teseo con Sinni (Bull. 1829, p. 222j j più tardi (ibid. 1930, p. 276) 
gli consentì Panofka , il quale la spiegò per la vendetta presa sopra 
Tityos 9 ne dubitò peraltro di nuovo e nella enumerazione dei monu- ' 
menti che ritraggono la punizione di Tizio (Àuserles. Yasenbilder 
p. 79 segg.) Gerhai^ ha tralasciato il nostro. Io dubito di cotal spiega- 
zione , imperciocché nei monumenti finora cogniti (Mon. ined. dell'lnst. 
voi. 11, 23: Ann. II, p. 225-251: Gerhard , Auserl. Yasenbilder 1, 22: 
che Mon* ined. dell'Iuòt. U, 1 , non posso prendere per questo sog- 
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getto) 9 non manca mai Leto 9 siccome indispensabile per rintelligenca. 
li Maggiore (Bull. 1830, p. 170) la spiegò per TuccìsioDe di Tifone. 
Di pensare ad un Gigante pare facile ; sopra varj vasi essi ricompari- 
scono assai rassomiglianti (cf. De Witte ^ Élite céramograph. t. 3 : 
Gerhard 9 Auserles* Vasenbilder 1, 64, qui soltanto essi veggonsi mu- 
niti d'elmo e vibrano sassi ) : non mi è cognito intanto verun monu- 
mento 9 in cui i dei prevalgonsi di simili armi contro i Giganti. Ac- 
canto a tante spiegazioni un altro tentativo troverà scusa. Conghietturo 
quivi sia ritratto Orione. Di raccogliere i miti che lo riguardano sa- 
rebbe superfluo , (vedi Miiller Rhein. Museom 1834) pL 67). Uno di 
essi lo Hi socio di caccia d'Artemi e lo f2i cadere sotto i suoi dardi , 
quando egli volea farle violenza (ÀpoUod. I9 4, 3 : Horat. Od. Ili) 4, 
7 ^ >cgg*: Hygin. fab. 194, P. A* II9 34). Che Apolline Tabbia secondato 
in questo , non vien detto è vero espressamente \ uno Scoliaste (ad 
Horat. Od. V, 121) anzi lo scusa , egli probabilmente non vi sì trovava 
presente j se si riflette come e nominatamente nei monumenti ambedue i 
gemelli sono inseparabili, questa supposizione non parerebbe troppo ar- 
bitraria , tanto meno che secondo^altro mito Apolline j poco contento 
di questa inclinazione della sorella, T indusse ad arte ad uccidere Orione 
(Hygin. P. A. 11, 34). Secondo Omero (Od. V, 123 seg.) l'uccise Ar- 
temi sopra Ortigia , secondo Apollodoro (1. e.) in Delo , dove si tro- 
vava la palma ad ApolUne sagra (Homer. Hymn. in Ap* Del. 117, ib« 
llgen). L'arma che distinse Orione era la mazza (Hom. Od. XI , 575), 
sul quale motivo egli non senza fondamento fu riconosciuto sopra 
gemma , dove , alzando un lione per la coda , vibra la clava (Impronte 
gemm. dell* Inst. Cent. 1, 16: Ann. VII , pi. ffj 5, p« 250 seqq.)^ se egli 
si trovi ritratto sopra vaso già della raccolta Durand (De Witte, Cab. 
Durand n. 260), dalla descrizione pubblicatane mi pare assai dubbioso. 

Kiel. OTTONB UHN. 

b. Bassorilievo dissotterrato in Cervetri 
e rappresentante alcuni popoli tTEtruria personificati, 

1 fortunati scavi dal sig. Calabresi adoperati in Cervetri riposero 
in luce oltre le statue di cui riferimmo (Bull. 1840, p* 5), anche un 
singolarissimo monumento, il quale, tuttoché manchevole di non poca 
parte , si rende nondimeno assai importante. Egli è un bassorilievo 
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incassato in un riquadro , da servire maDÌfestamente per oroare la 
faccia di un piedistallo o ara quadrata 3 in cui sono scolpite tré Ggure 
simboleggiauti i popoli di tré diverse citt^ etrusche, E Tana é virile , 
nuda e ritta coirattributo navale di un remo o tintone appoggiato al 
sin, braccio. Al dissopra v'é scritto in caratteri latini vbtvlovbnsbs , 
i Vetuloniati^ e ben ad essi si conviene Tantidetto attributo per la vi- 
cinanza della loro cittk al mare. Appresso é un^allra figura muliebre 
seduta ^ avente nella destili un uccello 9 al dissotto della quale leggesi 
• • .CBNTANi ) e siccome la lesione del marmo in principio della parola 
non ók spazio maggiore di quello comportino tré lettere , e tra tutt* i 
popoli d* Gtruria a cui si convenga quella desinenza non sia che vvxr- 
CBNTAifi, (ciò erano gli abitatori di Vulci, che determinatamente era 
collocata tra Yetulonia e Tarquinii , rappresentata 11 di seguito)^ cosi é da 
pensare che ivi fosse scolpito il simbolo de^ Yulcenti. È il vero che esso 
popolo trovasi più di sovente appellato F'ulceii 9 Fulcentini e Vul" 
centes ^ ma nondimeno Amobio li chiamò assolutamente Yulcentani , 
quando disse (Lib, YI, pag. 194) «Regnatoris in populi Gapitolio quis 
est hominum qui ignoret Toli esse sepulcrtim Yulcenfani», Inoltre sem- 
bra che Plinio ne ammaestri determinatamente che gli antichi Etruschi 
chiamavano i Yulcenti col nome di Yolsinienses per distinguerli dai 
Yolcentani presso i Lucani y ma al suo tempo si dicevano pure Yul- 
centini o Yulcentani secondo diverse lezioni «Yolcentini cognomine 
etrusci Yolsinienses» (Lib. III^ c« 8) ; di che può dedursi che i Latini 
usassero più comunemente la denominazione di Yolcentini e Yolcen- 
tani y naentre presso gli Etrusci era in pratica quella di Yolsiniensi» 

La terza figura scoperta nel basamento rappresenta un uomo to- 
gato portante sotto di sé la scritta takqvinibnsbsj il popolo di Tarqui- 
nia. Al dissopra poi delle descritte tré figure é rilevato un putto il 
quale sostiene festoni di fiori e frutte. 

E considerando come in esso bassorilievo non sia spazio a conte- 
nere altre figure , né potendo essere verosimile che in un monumento 
collocato a Cere mancasse la menzione di quella cittìi fra le altre della 
Etruria , sarli facile però persuadersi che altrijtré somiglia voli quadri 
circondassero tutto il piedistallo , ne^ quali fossero scolpiti 9 a tré per 
lato , altri nove simboli 9 che sarian dodici \ forse a ricordare le dodici 
citte principali degli antichi Tirreni | che non furono fino ad ora ha- 
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stevolmente determinate. Ond^è che importantissimo sarebbe il tro- 
Tamento di tatta la scultura ; e ben merita che se ne facciano accurate 
ricerche^ tanto maggiormente che un piccolo frammento d^ alcuna 
delle figure ch'erano scolpile negli altri lati si è diggih rinvenuta. 
Nondimeno il monumento è sempre di molto rilievo 9 siccome quello che 
ci db conoscenza dei simboli e delle personificazioni di essi tre popoli. 
Avendo quindi riguardo al sito in cui il bassorilievo fu scoperto, 
ciò è in mezzo airantica cittk di Cere, ed alle statue che si ricavarono 
dal luogo medesimo , tra le quali ammirasi particolarmente quella di 
Claudio , è da credere che appunto ad onore di questo imperadore , il 
quale tra le dette statue è il pia a nof vicino , fosse eretto il mona-* 
mento dalle dodici cittk tirrene dopo ch'ei scrisse venti libri delle cose 
di quella nazione^ conforme attesta Svetonio. «Denique et graecas scripsit 
historias , Tvppjjvcxwv XX , Kapxw^oviaxwv YIII. Quarum causa veteri 
Alexandriss museo alterum additum ex, ipsius nomine: institutumque 
ut quotannis in altero TvppiQvoeuv libri in altero Kapxv^oMeex^v ^ diebus 
statutis velut in auditorio, recitarentur tot! a singulis pervìces» (Sve- 
tonio in Claudio e. 42). Così è pur da credere che le altre statue rin- 
venute in cotal luogo, come annunciammo nel precitato Bullettino di 
gennaro , abbiano appartenuto ad un monumento eretto dalle ridette 
dodici citta a Claudio , insieme a^ suoi antecessori oeirimpero^ Auguste 
e Tiberio , ed ai due Brusi ed anche alle donne deiraugusta famiglia 9 
in riconoscenza verso esso Claudio. Si strigne pertanto da sifiatto 
ragguardevole scoprimento , che raffermata è la situazione deirantica 
citta de' Ceriti 9 siccome fu da me proposto nella mia Descrizione di 
Cere antica, essendoché il luogo della scoperta delle statue in discorso 
corrisponde determinatamente alla parte centrale della città, ove senza 
dubbio era stato innalzato Tedifizio per contenere quelle sculture ma- 
gnifiche , dal consentimento , come si disse ^ delle principali città 
d' Etruria , e non mai dalla particolar munificenza di un personaggio 
per doviziosissimo ch'egli fosse* i*. canina. 

e. Scoperte epigrafiche» 

Ci professiamo molto tenuti al sig. Nisiteo, che dalla Dalmazia ci 
ha inviato notizia di due marmi colle seguenti iscrizioni, trovati recen- 
teuieute fra i ruderi di Saloaa , e che sono venuti ad arricchire la sua 
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collezione lapidaria. Non si può commendare abbastanza lo zelo , con 
cui egli salva dalla distruzione e dalFoblio le reliquie delle antichitli 
illiriche , per le quali , senza lui , resterebbe forse vano il beneficio 
delle nuove scoperte. 

NOCTVRg viBiAB 

SACBVM APRONUB 

C. C4SS1VS MÀXIMVS 

VALBNS VBPOTIAB . SVAB 
BBifir EX IMPEB l>. B. M 

Egli nota eruditamente intorno la prima , cbe da lei si toglie il dubbio 
sulla lezione di Plauto Amph. 1. 1,116: «Credo eg(^ bac noctu Noctur- 
num obdonnuisse ebrfum») ove altri leggevano Nocfurnìnum^ ed inter« 
preta giustamente P ultima riga hEmricìarius per Benéficiarius bz. 
iMPBBio.,Noi non aggiunget*emo cosa alcuna su questa lapida impor- 
fante pel dio cui fu dedicata , per non prevenire il eh. Furlanetto , 
che Fha veduta e che sappiamo occuparsi della sua illustrazione. 
Riguardo alla seconda il sig. Nisiteo fa osservare la novitk della voce 
Nepotia da aggiungersi ai lessici , e eh* egli crede corrispondere a 
Neptis, Senza contraddire alla sua opinione ci sia permesso di affacciare 
modestamente il dubbio , che la Nepotia non sia assolutamente lo 
stesso di Neptisj ma indichi alcun altro grado di consanguineitb 9 come 
sarebbe per esempio la sorella della moglie di mio nepote , sapendosi 
che la sororia fa la sorella di mia moglie ) e il sororìus il marito di 
mia sorella. 

Da Gerveteri il sig. arciprete Regulini ci comunica quesi^altra 
lapida trovata in un suo terreno. 

TI. CLAVOIVS . AVO. LIB. BVCOLAS . PRABGVSTATOB • TBICLIRIABC 
PBOC. A MVBBRIB. PROC. AQVAR. PROC. CASTRBNSIS • CVM . Q. CLAVDIO 
FLAVIABO . riX.10 . BT • SVLPICIA . CANTABRA • MATRB . D.... 

Manca sulla fine una scheggia di marmo , che ci ha rapito il compi- 
mento della solita formola nono nedit. È conosciutissimo nella corte 
imperiale fino dar tempi di Augusto Tufficio di Pnegustator^ ossia di 
saggiatore delle vivande 9 ed era molto naturale che questa incumbenza 
fosse ordinariamente affidata fai Triclinìarcha ^ che dirigeva il coa- 
vito ^ del che avremo ora sicurezza. La lapida di M. Aurelio Prosenete 
stampata nel nostro BuUettino del 1830, p. 123 era stata la prima a 
darci contezza del Procuralor munerum, che amministrava i regali 
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fatti air imperatore Gòmmodo, ma questa nuova ci mostra che il Pror 
curator a muneribus esisteva già oella casa augusta sotto T impero di 
Claudio o di Nerone. Sul Procurator aquarum è da vedersi Frontino 
De aqused. art. 105 , da cui s^impara , che qu^irimpiego fu instituito 
da Claudio, e del Procurator castrensis ha parlato il Marini. 

Dobbiamo al sig. cav* Canina la quarta iscrizione proveniente 
dalla tenuta di Marco Simone nelPAgro romano. Ella ^u posta per 
onorare un pretore , che sembra dei tempi di Adriano o di Antonino 
Pio, e che deve essere stato un uomo di qualche importanza, perchè se 
gli vede conferito dopo la pretura uno dei sacerdozj maggiori , che 
allora comunemente non si concedevano se non dopo il consolato. Di 
lui peraltro al solito dei personaggi di queiretk per la perdita delle 
storie contemporanee non ci era giunto conoscenza , onde più accetti 
debbono essere i marmi, che soli ce ne serbano la memoria 

11* VALERIO M« r.'^QVI&INA. 
QVADRATO X VIRO 
STLIB. IVD. TRIB. LATICL 
LEO. Ili AV6. SEVIRO 
BQVITVM R. Q. AVO 
TR. FL. CANDIDATO 
FRABTORI VII VIRO 
BPVLONVtf 

Finalmente nelle vicinanze della Cattolica si è rinvennfa la se- 
guente tabella di rame acquistata dal sig. Bianchi bibliotecario di Ri- 
mini, che si prende una cura indefessa delle antichità del suo paese. I 
caratteri non sono certamente anteriori al secondo secolo cristiano ^ 
onde non farà meraviglia Telisione della m nel statsram abnea. Era 
naturalmente affissa alla base, da cui sorgeva il charistion^ o sia Tasta, 
a cui fu appesa la stadera fatta costruire dei Riminesi col prodotto 
delle multe imposte ai venditori , che frodavano nel peso o nella misura 

EX INIQVITATIBVS 
MBNSVRARVM ET FONDER 
G. SEPTIMIVS CANDIDVS 8T 
F. MVNATIVS CELER AED 
STATBRAM AEREA ET POIT 
DERA DBCRET. DBCVR 
PUNBNDA CVRAVBRVNT 
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1. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni etrusche del museo di Leida» 

Lo seguenti leggende etrusche trovaosi sopra casse mortuarie 

del museo archeologico di Leida , il di cui numero totale ammonta 

a 66(1). Essi sarcofagi furono acquistati per commissione del real 

Governo neerlandese dal sig. coloon. J. Humbert 9 la maggior parte 

nel 1826 , in varj luoghi d^ Italia j siccome a Livorno , Mont*AlcinO| 

Yolterra , Gprtona ^ e non poche faceano parte della celebre raccolta 

Corazzi in Cortona , la quale fa comprata tutta quanta dal Governo 

neerlandese e trovasi pur attualmente in Leida (2). Cotali urn« son 

conosciute moltissimo^ e dai Gori, Lanzi, Micali, Inghirami^ Uhdeni 

rerhard ec« talmente illustrate che non avrò altro a far di meglio che 

itare le opere di questi dotti ; i primi quattro de* quali pubblicarono 

o dichiararono la maggior parte de* subbietti di esse urne (3). 

(1) Oltre di quattro eoperchj sciolti • delta iacciaU anteriore d*ona 
cassa e d*uoa pietra provvista di leggenda , la quale forse servia altre volte 
da porta di sepolcro. 

(a) Il prezao d*acquisto« compresevi le spese sopravvenute, ammon- 
tava a fr. 33.000. — Il sig. RaouURochette pare ci invidi un tal tesoro • 
esprimendosi come segue, Journ. des Savana iS35, p. 397 : • la ville de 
Gortone déponillée du muaée Coraizi perd aìnsi son plus bel omement et 
cesse d*ètre, au pro6t de Leide , le saoctoaire de Tantiquité étrusquea. 

(3) I difetti di quelle pubblicazioni saranno senza dubbio emendati 
dalla perfetta edisione da farsene sotto gli auspizj dei real Governo neev- 
laadese.dove si avrà da fsr ragione di tutti i requisiti artistici^pleugiaficU 
che richieggono simili opere scientifiche. 

B. MiSTTINO. 7 
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In quanto al limitato numero delle leggende in paragone di 
quello assai esteso delle ciste, devo notare d^aver scoperto realmente, 
pure sopra altre, le traccie di malandate lettere , ma finora non mi è 
riuscito di compome un solo perfetto nome. Intanto colla norma di 
simili avanzi, che trovansi nominatamente sopra le ciste di creta cotta , 
noi9 trovo improbabile che tutte quante le ciste che furono in uso por- 
tassero in origine iscrizioni o intagliate o graffite oppure dipinte; sie^ 
come \e traccie di colori., che acopersi sopra qualche cassa di pietra , 
mi persuadono che esse non meno che quelle di creta erano in prin- 
cipio policromicamente abbellite. 

Nei cenni , onde accompagno la pubblicazione di queste copie , 
mi sono limitato a ciò che si richiede per migliore intelligenza e pia 
degna estimazione dei monumenti ; ho dato pure indicazione della 
paHie 'figurata quante volte vi ài trova , benché sia dVpinione che sif- 
lalti rilievi non hanno veruno ^'o rare volte soltanto , immediato rap- 
porto col morto che fu gik seppellito' nella cassa su cui sfanno; es- 
sendoché siffatte opere d^arte doveano trovarsi gih fabbricate, secondo 
imbolici, mitici ed istorici tipi, nelle officine degli scultori e dei figuli, 
apprestate a scelta di coloro , cui ne facesse mestieri e i quali alla 
occorrenza vi ponean la leggenda. — Diversa èia cosa pei coperchj, 
dove veggonsi or una or due persone in placido riposo : Tespressione 
del volto, la moàsa , il panneggiamento, gli ornamenti delle persone 
rappresentatevi mostrano spesso ad evidenza , esser esse ritratti dei 
VMorli j e siccome dippiù i maschj trovansi ben distinti dalle femmine, 
cosi siffatti coperchj hanno da tenersi in mira eziandio per la spiega^ 
zione delle leggende. 1 . 

"^^ Vfl- IHIfl1V1- e 

Volterra. Alabastro. Alt. met. 0,39, 4, lung. 0,57, 9, prof. 0,21. 

La leggenda trovasi sulla parte antica del coperchio , che mostra 
persona giacente nobilmente vestita in tranquilla posa. Egli è un uomo 
attempato* con fronte rugosa e capo coronato, la patera nella destra ed 
un anello sul dito minimo della sinistra. L^espressione del volto fii 
supporre un ritratto. — Le ultime due lettere mancanti pare debbansi 
supplire per VZ* "^ Il rilievo concorda con quello dato dal Micali 
pi. XLYllI , ed* (r. e vien spiegato per Oreste rifuggiato alPaltare 
della delfica Pitia. 
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Cortona ,, Raccolta Corazzi. Pietra tufacea^ Alt. met. 0)93^9,9 
lung. 0^, 7, prof. 0,48, 7. 

La leggenda trovasi sul lato anteriore clella cassa. 
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j 

Mont^AlciDo. Pietra tufacea. Alt. m. 0,26,3, 1.0,30,2, pr. 0,22,3. 

La leggenda a, trovasi sul coperchio della cassa a forma di tetto, 
sol di' cui piano obliquo soorgonsi ancora qualche avi^nzi «dMtri illeg- 
gibili caratteri. L^ultima lettera potrebbe essere >|. — L»leggeiid|i b^ 
sta sulla facciata anteriore della cassa. 

■ 4.. 

OJ:3+.|+:OJ 

Raccolta Corazzi. Pietra tufacea (o travertino?) Alt. raet.0,21, 
lung. 0,28, 9, prof. 0,22, 3. 

La leggenda trovasi sul coperchio a foggia dt tetto della cassa , 
la quale dalla base alla cima s^innalza a met. 0,09, 2. 

3MCJVJ : :» 
l<JWV1fl 

Mont^Aldno. Pietra tufaceei Alt. met. 0,48, 4,. lung. 0,^9 5) 
prof. 0,29^ 6. . ' . • 

Lrcassa'è senzìai coperobio; la legjgendai sl)i Sa\h fooeÌ9 d^avanti^^ 
La terza riga credd debba leggersi : jÉpunore o Ap^Mf^i . . 

Mont^ Alano. Pietra tufacea* Alt. metr. 0,23^ 6 , larghezza alla 
base 0,27, 6, di «6t)raa,25< a* 
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Lt cista è senta coperchio. Nella prima riga pare si sia trovato 
dietro () f^ , ia orìgioe ancora OH t dimodoché si leggerebbe FeL 
Arnih. La prima parola della seconda riga si distingue assai mala- • 
mente \ forse PuUe* * 

7. 

Cortona. Pietra tufacea (o travertino ? ) Alt. (V30, 2, 1. 0,40) 8, 
prof. 0,25. 

La leggenda slk sul coperchio e avrli da leggersi: /VZ(ia) iVunuini. 

8. 

laHIA} 
Mont*A1cino. Pietra calcarea. Alt. met. 0^34 , 2) lung. 0,42, 1, 

prof. 0,31 , 5. 

L* iscrizione trovasi sulla facciata d%ivanti della cassa , il di cui 

coperchio a foggia di tetto porta le tegole scolpite in incavo. 

9. 

Mont^Alcino. Pietra calcarea. Alt. met. 0^) 3 , liing* 0)561 8 1 
prof. 0,23, 6. 

La cassa è senza coperchio, la leggenda %\\ sulla faccia d^avanti. 

10. 
flZIJ.HOmfllMMJVfllM^JVfl ^ 

3|M0flMV<ii|flnnfl 

• IVaVOJ91- JlliMflO h. 
Volterra. Pietra calcarea. Alt. m. 0,26, 5, 1. 0,34, 2, pr. 0,26, 5. 
La leggenda a , stk sul coperchio , il quale dalla punta alla base 
misura metr. 0,09, 2. La medesima leggenda trovasi presso Lanzi, 
Saggio 11 , S03, n. 127, tolta da cassa tufacea , la quale si disse sco- 
perta dal 1779 nel sepolcro de* Gaji presso Pienza; Lanzi vi legge per- 
tanto in luogo del nostro poco chiaro Prusatkne : F'eisathne. -— La 
leggenda b , sia sulla faccia della cassa. 

11. 
35lflHDfl • iVJa:? • 3A0 • 3Mfl a. 

IVO-JIV1- M3fl3- M3l4fl L 

flifvaii • la • IVI 
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MoQt^Alcioo. Pietra calcarea. Alt. met. 0|26^ 9 , long. 0|33| 5 1 
prof. 0,25, 6. 

La leggenda a , stk sul coperchio | la leggenda b^ solla facciala 
della cassa. Lanzi , Saggio 11 ) 302, n. 123, ne pubblicò una quasi del 
lutto rassomigliante ma mollo imperfetta epigrafe ^ la quale si difst 
trovata sopra cassa tufacea nel sepolcro de^ Caji | e che dice : 



• • • 
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LVrnamento della facciata consiste in tré cerchj graffiti Tuno accanto 
alPahro, di cui il maggiore si trova in mezzo; quest* ultimo vira 
spaccato da due archi tangentisi nel centro ^ mentrechè dei due pic- 
coli laterali ognuno rinchiude altro minore. Sotto ognuno di cosiffatti 
cerch) trovasi indicata una Bgura umana ^ per roixessa del kvoro 
appena riconoscibile. 

12. 
I 

iiirflir5iii3+:> 

Cortona. Pietra calcarea (giallognola). Alt. m. 0)28) 9) 1. 0944| 7f 
prof. 0,31, 5. 

L^epigrafe è molto oscura. Dietro airultima lettera della seconda 
riga stava in origine forse un'fl. 

13. 

latiiArfl 

Mont^Alcino. Pietra calcarea (grigea). Alt. met. 0)34) 2) 1. 0|46| 
pr. 0,34) 2. 

Se Tepigrafe è identica con quella data da Lanzi, Saggio U, 223) 
di un^urna trovata a Castel Nuovo , egli avrebbe preso abbaglio kg- 

gendo ISIHI • AtA >» luogo di laHIfltfl* 

14. 

•11: IMJYfl-SIJ-VA 

lAK 
Mont^Alcino. Pietra calcarea (grigea). Alt. m. 0)34, 8) L 0|32) 9. 
prof. 0)18, 4. 

La leggenda è molto danneggiaU. Potrebbe darsi che avanti la 
sillaba I Ah della seconda riga stasse ancor un^altra lettera | ma non 
pare probabile. 
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"15. 
IAMIA>. IT3T-a a. 

MobfAldDO. Pietri calcarei^ (grig<»)* A^^- »• 0,25, lusg. 0,42, 1, 
'^rcif. 0,!{l,'5.' * • ' 

La leggiàndier &*, sl4 su] |nam> indinato del coperchio} riiDane inde- 

ciso se rultim» panda | AH IM 9M>m da leggersi pjattosto J RH I RD* 

. . . t I 

16. 
' ' ' JhOrtCIA • V??3^ ' 

MònfAlciDo. Pietra calcarea (grigea). Alt. m.' 0,40, 8, 1. 0^46, 
pròr.0;31,5. 

Lanzi (Sàggio II l' p. 297, h. 102) ne comanica simile epigrafe da 
cassa fnfacea trovata a Castel Nuovo, dove peraltro IVltiawpatola 
della seconda riga JROM^ A vien letta JflMSJ A* ^ cussìl pare sia 
stata in origiqe miniata. 

Honi'Àlcino. Pietra calcarea (grigia).' Atta "(tenza coperchio) 
met. p^, 2, luDg. 0,35, 5, prof. 0,28, 9. 

La leggenda a, stk sul piano inclinato del coperchio a tetto ; e i, 
sulPorlo del medesimo: in Qne- rèsta spazio per altre due lettere , ma 
' pei* troppo danno sofferto dalla pietra riesce impossibile di dire se 
vi sieno state in orieine o nò. 

18. 
(tlADVflJ : ATIY 

Mont^Alcino. Pietra calcarea (gHgea). Alt. met. 0,25, 1. 0,56, 0, 
prof. 0,35, 5. 

La leggenda sta sulla facciata dellar cassa , la quale è senza co- 
perchio. Per corrosione della pietra è indeciso se Tultima lettera sia |« 
Lanzi , Saggio li, p. 304,'n. 128, ne comunica rassomigliante epigrafe 
da cassa tufacea scoperta nel 1779 nel sepolcro de^Caji, e di eui'dis$e 
aver avuto fedele copia mediante dotto sacerdote a Soana, il ^ig. Santij 
ma questa «differisce dalla nostra in una lettera, dicendo: 

... IMflDAJ 'AVIV 
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19. ' 

MonrAlcino. Pietra arenaria (rossa). Alt. mei. 0,28^ 9,1. 0)28, 9, 
prof. 0,28, 9. s . 

Forse la seconda riga ha da leggersi : <J ^1*1 1 32^ 

20. 

lZV+l3VZ:fll3flm: lOqflJ 
Mont^AIcino. Greta cotta. Alt. m. 0,22, 3, 1. 0,32, 8, pr. 0,18, 4, 

L^epigrafe trovasi al dissopra del rilievo della cassa ed è dipinta 
in color rosso. Dubito non si abbia da leggere la seconda parola piut- 
tosto f{ I ^<if{\1t\^ Sojprsi cassa di Volterra pressò Lanzi, Saggio li, 276 
occorre O^Rhl* — ^ rilievo delPurna mostra una testa giovanile 
alata sopra fondo turchino fra due colonpe a bacellature.rosse, i di 
cui capitelli s^accostano ai conntj. La testa è coperta di frigio pileo j 
sotto le ale trovansi corde e sotto a queste 4ue foglie oblonge tendenti 
in alto. 11 pileo è dipinto a rosso e verde^ le ale, corde p foglie a,^*osso, 

■ 

verde e giallo.—- Sul coperchio giace una donna vestita di lungo libito. 

21. 

flmviN:?v: ìyìy loqflj 

Raccolta Corazzi. Creta. Alt. m. 0,26, 9, 1. 0,41, 4, pr. 0,22,3. 

La leggenda slk sulla lista anteriore del coperchio, su cui. trovasi 
una donna vestita di lungo abito in posizione giacente , con volto di- 
pìnto. Dei due pimacci , su cui posa , il superiore è giallo 3 e sopra vi 
è stesa una coperta rossa. — La mal chiara leggenda è graffila con 
istrumento acuto. Se la seconda lettera sia Y o piuttosto | , è difficile 
a decidersi per i tratti rimasivi. -— Il rilievo mostra una donna con 
alta acconciatura di capelli ossia tutulus , sopra mostro marino. Essa sta 
assisa sopra il peplo che cala lungo in giuso e abbraccia col destro la 
nuca delPanimale. Questo ha una testa simile a grande serpente o coc- 
codrillo, mostra nel mezzo le forme di un leone, e ha la coda di pesce. 
La rivolta di lui testa è diretta verso il seno della donna , la quale 
pare il minacci di colpo colla alzata sinistra, che forse tenea qualche 
oggetto ora perduto. 
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22. 

•Jflni tìl1fl:5||Jfl5:<Iirfl 
Raccolta Corazzi* Creta. Alt. m. 0,21, 6, 1. 0,34, 2, pr. 0,17, 1. 

La leggenda stk dipinta a rosso al dissopra del rilievo della cassa. 
Sodo stato incerto per le tré prime lettere, che credetti dapprima 
JVH» la seconda parola pare abbia detto 3'1>|f|3. Fra le parole 
fliifl afflili non manca nulla) lo spazio è occupato da una delle 
troppo alte figure del bassorilievo. — La cassa è senza coperchio. 11 
rilievo rappresenta quattro combattenti , fra cui comparisce il sedi- 
cente Echetlo* 23. 

M- ajvflgoirfljrijvfl 

Raccolta Corazzi. (?) Greta. Alt. m. 0,21, 1. 0,34, 2, pr. 0,17, 1. 
La epigrafe è graffite con istrumento acuto al dissopra del rilievo, 
questo è identico col n* 22. 

24. 

INlVqi 3l:efl • VI • • • 
Raccolta Corazzi. Creta. Alt. met. 0,21, lung. 34^, prof. 0,21. 

La leggenda sta sulla lista coronaria gialla della cassa , dipinta a 
color brunastro o nero al dissopra del bassorilievo.-— L^ ultima lettera 
forse in origine era 3. Lo spazio fra le parole SI1 a IMV91 ^ occu- 
pato da parte del bassorilievo che arriva fin coIassCi. «— 11 rilievo sic- 
come al n. 22. 

25. 

.•jflii3MD' m\^e -flMZfle 

Raccolta Corazzi. (?) Creta. Alt. m. 0,21, 1. 0^50, 2j pr. 0,14, 4. 

La leggenda sÙl sulla lista coronaria al dissopra del rilievo , che 
è identico col n. 22, soltanto mostra quivi piik chiaro chela battaglia 
ha luogo dentro una casa o tempio. 

Oltre di queste 25 leggende , si trova ancora sopra cassa di creta 
il prenome %]? , e sopra coperchio tufaceo le lettere 3flN.Nfl » '® 
quali ultime peraltro portano V impronto manifesto àeW impostura. 

JANSSEN. 

&• Jnseriptions greeques inidites* 

1 . Ea aplanissant la place devant là noovelleUniversit^ Si Athènes, 
k Pouest du moDt Lycabettus et hors de rancieuue enceinte de la ville, 
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on deooiivr^l au moia de mars passe une stéM de marbré blanc | sana 
front OH ni bas-relief, portant T itiscription salvante: 

£NeÀAE[rijYeOKAHZKElTAlriOAAOl2inoe£lNOZ 
KAl2ATYP02NE02nNE2XENEnaNTMIAN 
njAllAEHPAKAEIAOMHTPOZAEAPlAITlAOZE^TI 
n]ATPl2AESTlE*E202KAENOTATHllOAEnN 
6VE<»eE!:AENXe0NITHlAEeANENMErAnHMA«IA0l2lI 
THlT£KASinVHTHin£K6£AIlAEIZTAAlimN 
APIASTIS IireOKAHI 

*£y5«^< nv3oxUc Kttrai i»X>oiff( ftodccvóc 

mei Sarupoc viog ^ ^^X^v imiM^wv* 

irolc d* *H/9axXci^ov . (Ai^rpóc ^* * Apiatrri^oc lori* 

T^ xc xo^aeffòrif 7riv3ca lùilvxot luTnàv. 

t 

Qnant li Page de cette inscription , nous croyons d^après la forme 
des leltres et d^après d^autres indications paléographiques , devoir h 
piacer dans le quatrième stècle avant notre ère. On y trouye une foia 
(1. 3: HPAKAEIAO) le simple O au lìeu da diphthongue OY et deus 
fois (1. 4 : KAENOTATH et 1. 5 : eP£MEZ) le stmple £ au lieu do 
dipbthoDgue EL Or de semblables légères déviations de Portbagrapbey 
élablie depuìs Tarcbontat d^ Euclidès, ne sont pas rares dans tes inserì* 
ptions attiques du stècle de Philippe et d^ Alexandre le grand. 

GVst donc le monument d^un bomme natif d^ Épbèse | mais qui 
•Tait été éìeré et qui était mort à Àthènes. Dans sa jeunesse il avait 
fMvrté le nom de Salyros , quMl avait changj plus tard dans celai de 
Pytboklès. De semblables exeinples d*un doublé nom , porte par le 
méme iodividu j se trouvent assez fiéquemment daus les inscriptions 
grecques; p. e. dans iMLe d^Ànaphé un certain Archonidas s^appelail 
aussi Piudare , d^un nom établi dans la méme famille des JEgid». Yoy« 
€. 1. G. 11 , n. 2480. Les parens de ce Satyros ou Pytboclès furent 
H^raelidès et Ariastis. Ce dernier nom est d^uué forme singulière , il 
pamtt étre compose de &pc et àstÓQ^ dans la significatioDi d^òonò tyY^mrà^ 
ciiofenne de song tris pur. 
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Ea bas de P^pigramme on trouve les deux noms ^Afiftorric et Hu- 
.9oxXi9C, et au-dessous d'eux la siéìé n^offre qu^une surface unie* G>mme 
nous sommes informés par le dernier pentamètre de rìnscrìption 
qu^une soeur survécut a Pythoklès 9 tious ne pouvons pas douter que 
c^est elle qui avait pris le nom de sa mère 3 et nous sommes autorisés 
par d^autres exemples (cités dans le Bull. 1840) p. 29) à croire qu^ìl 
y avait, ici sur la st^lé une peinture réprésentant les derniers adieu 
de Pythoklès et de sa soeur Ariastis. Les figures, comme dans beau- 
coup d^autres pareils monumenSi ont disparu jusqu^à la dentière 
trace ^ et il n^en est reste que les noms^ gravés dans le marbré au-dessus 
de la téte de chacune des deax figures , comme celk se pratiquait aussi 
dans les bas-reltefs , dpnt la plupart des sìéìés attiques sont décoréas. 
2. Inscription d'une petite base carrée , trouvée h Argos au noois 
d'aoùt 1839 9 k environ deux cents pas vers Test du théatre ; 
TH*I2JUIATIB0T ViyfUriuxrt ^ov- 

AHZZnEKAONTÀl Wc iTrév^ovrat» 

ZXinTPOYTQN Zftwrvpou tóv 

iSAFfìrEAAPE . iaaytayia. àpe^ 

TNlErCKEN Tvc svexiy. 

A la fin de la deuxième ligne il y a eu après leAencore une 
lettre , dont il n'y reste qu^'une ligne verticale. Cette lettre ne peat 
avoir iié que K. J^ai dono snppl^é STriv^ovrav , d'après TiBinalogie de 
fv^p0ev,,7vye(txay et d'autres formes semblables qu^pa repcontre souvent 
dans lés iìiscriptions de Tépoque romaine^ & laquelle cette inscription 9 
d^après la forme des lettres 9 parait appartenir. Avap cette date s'ac- 
corda aussi Fortographe vicieuse du mot ivKywjfix 9 au lieu de cl^oq^^iyca. 

Ce marbré avait donc porte la statue ou le buste de Spendon (ov 
dans la forme vulgaire du nominatif , Spendontas , Sniv^ovroc) 9 fil^ 
de Zopyre, qui avait rempli les fonctions de d<rQ(r^vjQ. Pans la répa«- 
blique d'Atbènes les antiquaires ne veulent accorder le titre à^tlffti^ 
ywyttg qu'aux archontes oa autres magistrats qui instruisaient un procès 
devant le tribunal dont ils avaient la hégémonie (Wacbsrouth, Uell. 
Alterth. 29 1, p. 307. 317 : Hermann , Staatsaltertfa. $. 138 ,2 et 4: 
Schoemann9 Antiqq. jur. pubi. Graecc. p. 284 ) } mais cette inscription 
parait prouver9 qu^au moins k Argos il y avait une magistrature par- 
ticulièr^ qui portait ce titre (comp. Poli. 8, 93 et 101] • 
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3. :A i^ar.t^,48n$. la nouTeUe. vil^, qu|. cooiiiiQoce, k s^«leij;er «u*. 
les ruines ,^e r^r&cienDe , je vis i.l'hj»tfil 4u,gouyfii?^Ciftr /upfi Atélé pu 
bas€ ^arf^e , bfi^te d^eQviroa deu^ pje43. et d^mi , avee P insccip^iqn, 
salvante; . , 

AIA3SE0H 'E>w£aj. ■ 

PTAIEAET. ,• , ,,.. . : .\ 

2IAI , e . 

Les letlresi spnjt élqgfunfaept grav^es ^t.fprt Hsibl^s j Jeiir forpi^;, 
et plus encore la circostance qui^4f)^j^tplu^;jpetìt, Qual^ ^utres 
lettres et qu'il ne touc.he paf J[a)nifirg^ i;a(ei;ii9U|:a de !<» ligse.^ s^a^sort 
deqt^prt bien avec, IVpoqui^ dy tyiiaq.^lilpch^nidas (210-^07 a,, Cbr.} 
.éo^t le Qom s^j. t^-ouve, (Qomp«sqr Mac||a^idas Liv., 27) 29j 28^ ^at 7; 
Plvit. Philop(»m.i IQ). Il paraiL dQop.ass^.pfpbaUe fue c^tte base 
,portait.quflqi|^ofiraDde fait par le'iaiiieu;^ tyraq^ Jif#ÌA qa;elle fst field^ 
A^Bfo ^ifusia 9 EAJBTIIA , k jlaquellc^ il V avaflt, cp^Dsaqv^.e ? S^t-oe 
.«^ulefneQt v^np auire forme d' 'EXavorcvia', et devra^t-oapeoserii'Cérès^ 
^liaigrs^nd^ diesse d' El^sìs avair:ua sa pctuairesipr, le lOH^pt. Targete, 
aiKJisid djB Sparge et. ^«^ez. loia de cefte viille (JPaQSn^^ 20, 5-'7^ jet 
'^was^'hisUrUOta à^(Ath<Ji^ia elle eD«pQSs4dait un aptre |daos.la.v.U|e 
iitièokei (Paus 3, 14, 5); Ou Jbieo.0era-t*il permis de prendre 'E^yvvc 
.pour upe forme laconique au.lieu deEtXvtdptoe (Paus. 3^ 17, \)ì . . . 
. AUi^és, ee,2 mai 1840; : x..bqss.' 

e. Il serpente Glicone in monete di Nicómedìa. 

■ »■ .«.■.. . i , •• I . • . I • i • • 1 1 ' . 

' .11 ohirJaath'^eber (v« BiilU 1840, p. 74) òs9ecv$ndD io.due. «10^ 

■ete.di-Nicamediai ìxo^ di Àiàtonnio Pio .ed altra, dì CaracaUa, il tipp 

rSÌagQlare)«Dra<K> torliiosissiiPis gyris in sePMt.convolutua: ^-n Pra^, 

• capite iiumano ^iturtiiosissimis gyris in semel convolutusi ,.vi ravvila 

• aiiMboleggiftlo irfiumA cbe scorreva, da Jiìcomedia a I4icea>.e.che pel 
tortuoso suo corso fa detto Dragone > Apóxuv. La congettura del dotto 
archeologo a psimo aspetto .mi parve assai felice e verìsift)ile^ tanto 
più che peti. modo analogo, ia monete di Laodicea dì. Frìgia, i due 
fiumi- Lieo e. Capro, ATK.OG» KAUPOG, ve§^Ons^ ;ùmboleggÌAli dai 
due quadrupedi omonimi , eioè da un lupo e da un cinghiale sedenti 
in aito di riguardarsi (v. Streber , Nunit mus. reg« Bavar. p. 248). Ma 9 
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cootideraiido m^lb It eon ^ mi pare che V mterpretatioQe del dra- 
gone • teste umana in monete di Nlcomedia ripeter debbasi coD^Eckhel 
dal rieoontro delle monete contemporanee di Abonoticbos^ ove cotale 
dragone ha apposto il nome rATKXlN , e rappresenta senza dubbio 
quel dragone pelleo | che addomesticato e fornito di testa umana po- 
atiocia dair impostore Alessandro , fu creduto novello Esculapio ed 
autore di oracoli ^ a* tempi appunto degli Antonini. Che il culto dì 
elicone ) novello Esculapio^da Abonotichos passasse in Bitinia, ne 
dli indizio Luciano ( in Pseudomanti n. 18 ) dicendo , che i primi cre- 
duli accorsi al novello oracolo furono appunto i Bitinj , e che tosto 
furono fatte pitture, immagini e statue di bronzee di argento rappre- 
fentanti il Drago Glicone (Lucian. I. e. n. 18). Anche nelle monete A 
Abonotichos il dragone ora ha testa umana , ed ora serpentina (ved. 
Spanhem. T. I , p. 214) : e sì nelle monete di Nicomedia ( Mionnet , 
Sop. 1183-84) come in quelle di Abonotichos (Spanhem. 1. 0.)^ sono 
due serpenti , Tuno de^ quali mostra comunicare alPaltro il vaticinio. 
L*Eckhel lascia in incerto, se le frodi del pseudomante Alessandro, ed 
il culto di Glicone, oltrepassassero T impero di M. Aurelio e L. Vero} 
ma pel riscontro delle monete di Nicomedia sembra che cotali prestigi 
durassero almeno fino alP impero di Gordiano Pio j poiché il dragone 
a faccia umana e ravvolto nelle tortuose sue spire ricorre eziandio in 
monete di Tranquillina ) non che di Diadumeoiano ( Mionnet , Suppl. 
D« 1201, 1270). E si vuole bene avvertire la maniera particolare delle 
spire di Glicone , che non sono le solite degli altri serpenti , ma tali 
ch*egli si raggruppa in sé stesso ^ forse per rappresentarlo in quel modo 
nel quale egli si avvolgea intorno alla persona delP impostore Ales- 
«andrò (Lucian. Pseudom. n. 15). Questi gV impose il nome rATKlUf , 
forse in riguardo alla famigliarilk ch^egli pretendeva avere col numC) 
ed alla benigni ili del novello Esculapio | che cosi veniva ad avere nome 
analogo airantico *Aex>i&}rioC) il cui nome par derivato da tiaoQj e che 
fò detto ime^G^rvCt imó^^^ (v. la mia Appendice al Saggio p« 188). 

Le figure simboliche delParti greche solevano essere eminente- 
mente proprie ed evidenti i e tale non sarebbe stata altrimenti la figura 
del drago ricorrente in monete di Nicomedia ^ posto che fosse scélta a 
simboleggiare quel tortuoso suo fiume Dragone. Cotale figura non era 
tioibolo chiaro ed evidente di fiume tortuoso^ poiché il dragone* a 
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tctift omnia era a qae* gioroi figura v«ra del lerpeote GlicoBe Teiie- 
rato nella non lontana città di Abonotichos , anzi in Bitinia stesta , e 
neiraltre contrade dintorno : e né manco veniva ad essere simbolo 
proprio j poiché le spire non sono tali da raffigurare il corso di un 
6ame tortnoso e serpeggiante ; e per tal fine le spire stesse sarebbonsi 
fatte alla maniera di quelle due linee vaghe e serpeggianti che in mo- 
nete di Damasco figurano due fiumi ohe vanno a congiangersi in uno 
(Eckhel T. lY, p« 315)* Ancora la tortuosità del fiume di Nicomedia 
non era cosa unica e singolare in quelle contrade } giacché Strabene 
(p* 587) ivi intomo ne ricorda altri di corso vie più vago e tortuoso* 
Avvertirò da ultimo che la figura eroica nuda , galeata ed armata 
deista e di scudo ^ ricorrente in monete di Nicomedia (Mionnet^ SoppL 
Q. 1062-63) 1092) , che^suol dirsi di Marte, potrebb'essere deireroe 
Mennone , il cui gladio dicevasi conservarsi io Nicomedia nel tempio 
di Esculapio (Pausan* III y 3, &)• c« civsDOiit» 

d. Bassorilievo egizio della necropoli d^Jdeloun in Siria* 

II monumentp con sculture egizie scoperto dal conte di Bertou 
aopra una roccia della necropoli d^Adeloun (Tantica Omitopoli) e 
rammentato ultimamente dal nostro collega sig* dott. Lepsius ( Bui- 
lettino 1840) p* 36) insieme coi somiglievoli monumenti di Nahr-d- 
Kelb presso Beirout e di Smirne , aventi relazione colle vittorie da 
Ramses-Sesostri riportate in que* paesi 9 per mezzo del revmo padre 
Ryllo dair illustre scopritore ìòl presentato al nostro Instituto non ha 
guari in disegno. Ma aspettandone P Instituto altre notizie promessegU 
dal detto suo assiduo socio , stabili di non pubblicarlo se non quando 
avesse quelle notizie ricevute : se non che faccende seguito al ridetto 
articolo del dott* Lepsius | reputiamo far cosa grata a* nostri lettori 
anticipandovi seguenti preliminari cenni. Il monumento é scolpito 
nella viva roccia in forma di stele oblunga foggiata al di sopra in arco 
ed assai semplice | senza mostrar alcun ornamento . architettonico y 
neanche Tusitato disco con ali , che osservasi anche sul monumento di 
Beirout* La stele pare basata sopra un piedistallo quadrato 9 nel quale 
si trova I scolpito anchVsso nel sasso naturale , un portoncino arcualo 
e stretto \ non mica in mezzo del monumento , ma piuttosto verso il 
tanto a destra dèlio spettatore* Simili alle scultore di Nahr-el-Kelb 
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^Moà. deirìnsl. Il , 51 , b), sono quelle cbe aaoniBno il nastrar inolia- 
Vnehto; cioè io deboli trscicie si riconosce lA figura del dw Ammone, 
aYbnti al qu^le un^iUra ' figura di guerresche' semManie) ^fcrosimil** 
toienteUrè, slkin allìludinc, secondochè pare, impetuosa « con la 
destra eleVttta^ mentre la sinistra <sCesa innatiEi afFerr» prebubilnBente 
pei capéli) ìxti inimico \into è stante a ginocchia piegate , di oai un 
debolissimo indizio ^ conservato fra mez£0 le dne" aocettnate figure^ il 
'quale debole' indizio ci condivee' siffattamente a conghiettufrave pel raf- 
frdnia di essa scultura col mOntrt^ento di Beirouit I geroglifici, meno 
(tua'ìòbè' iiicierto^ segkio^ df retro al rè e al dissotto del gruppo , sono 

ilIég^blK. ' O, ABBILB». 

4 • 

e* Giunta intorno a Giove imperatore, 

., Appiana 'Oltre il ptasso-dò me citato (v. addietro p. 70), altro ne 
ha (6. Mitht-. p; 217 segg.) , cbe porg^ Seppia cbiatra luce intomo a} 
culto di Qioy^ imperatore nel Ponto. Egli dopo avere accennato Tap- 
pareccbìo fatto da rè Mitridate per la terza guerra mossa da lui contra 
i Romani, chèprittclpalménìe consisteva di fòt^e navali, narra come 

A( & TÌiv eruvT&^i} ^crtav xal Itoeree^uvc ^evxóSv t/nreiv &p\Mi. xa5e2c le t6 
rri^ayoc, ini ITa^^^ayoviac iQTreéyeto. La pai^tiòolaritb del consueto sacrificio 
a Giove stratios^^ o sia im'perafore^ fattosi appunto neiròccasione di 
addestrare Varmàta navale^ parmi ne dia 'bella prova', cbe Giove era 
cosi Venerato come auspice e preside sì delle battaglie, come della 
felice navigazione, e detto perciò tutto insieme 2TPATl02'ed OTPI02 , 
tanto più che il culto dì Giove 2TPATI02 vedesi quivr congiunto a 
quel di Nettuno. 'Nel resto , avendosi dal contesto di Appiano che 
Mitridate era' presso i confini della Pafiagonia , allorché fblce il solenne 
sacrificio a Giove imperatóre ^ e d^ altra parte sapendosi com^egli aveva 
una delle sue reggie in-Eupaitoria ,'poco lungi da Amasia , principale 
città dèi Ponto e situata Viòiho a' monti, si rende • vieppiù verisimile 
cbe il pafrìof sacrificio a Giove imperatole solesse farsi sopra uno dei 
monti vicini ad Amasia, è cbe il rogo ardente delle monetedi Amasia 
stessa sia appunto t}uello del grande sacrificio solito celebrarsi in onore 
di Giòve imperatore. 

e. CAVBDOIfl. 
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f. Statua di bronzo recentemente acquistata dal Museo britannico. 

Il M«s^ brìlamiico n&a ha guari ha fatto acquisto d'una statua 
dì bronzò mascolina di grandezza naturale 9 che altre volle fec* purte' 
della raccolta del sig.' !• F. Mimaut a Parigi* Essa' rappresenta un 
giorane ritto in piedi, nudo e coronato da benda tessuta; i capelli assai 
increspati giungono quasi alla nuca. La congiuntiva degli occhj è in-> 
crostata d'argento e le mammelle sono coperte di simile incrostatura' 
di rame. Essa statua è fusa in nove pezzi, che sono raggiunti con ma- 
re vigliosa perfezione 9 da Care inganno al più attento sguardo j se non 
che oggi è tradito il secreto alFestemo dalle fratture delle braccia O' 
delle gambe, e all' intemo ove s'introduca un lumicino dentro il vano* 
della fusione. La quale opera rese il monumento in discorso talmente* 
leggiero 9 che prima d'essere restaurato non pesava che 69 libbre. 

Fu trovato siffatto bronzo a Zifteh , secondo si riferisce, e la parte 
inferiore delle gambe fili fonduta immediatamente dagli Arabi. Ma' 
tanto le gambe quanto il plinto sono state già ristanrate per l'unite 
cure dei sigg. Husson e Delafontaine. Si dice essere più importante^ 
pel materiale e per la fattura che per la bellezza d'arte , e vien sup4 
posto rappresentare un Amore senz'ale. b. bm. 

IL AVVISI. 

Per le cure del sig. dott. Em. BEAirir, segretario editore, si è pub* 
blicato il secondo fascicolo d'Annali , per lo scorso 1839, nel quale si 
contengono le seguenti materie. 

I. MONuiiBNTi. 1. Arthitettura. Avanzi dell'antica Aurunce (Tav. 
^^^ZZ'^'i 1S39), del' dott. Guglielmo Jbeken , pagg. 199-206. = 
2. Scultura, a. Ritratto di Platone (Mon. dell' Inst. voi. Ili, tav. Vii), 
di E. Bratm^ p. 207-214. — b. Il Giudizio di Paride (Mon. dell' Inst. 
voi. Ili , tav. Ili e tav. d'agg. ff, 1 839) , di E. Braun , p. 21 4-222. — 
e. Terrecotte di Ruvo. 1 , Vaso a testa bacchica. 2, TesU di Gorgone 
(Mon. dcU'Inst. voi. Ili , tav. Vili e taw. d'iigg. i-JT, 1839), del 
dott. GugL Abeken , p.223-228. =s 3* Pittura, a. Alfeo che raggiunge 
Aretusa (Mon. dell'Inst. Ili, tav. IX), di E. Braun^ p. 229-238. — 
b. Adriano ed Antonino sopra tense trionfali (Mon. dell'Inst. voi. Ili , 
taw. X-XI e Uvv. d'agg. Ir-O, 1839), di E. Braun ^ con lettera 
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riportata del conta Bari* Borghesi^ p. 238-251 . •« e. ApollkM e Boline 

(Mon. deirinst. voi. Ili, Uv. Xll), di E. Braun^ pagg. 251-255 

d» Tìdeo e Polinice presso Adrasto (ta?. d^agg. P, 1839)^ dfel dottore 
Gttgl» Abekett^ p. 255-264. — e. Ercole ed Acheloo (tav. d^sgg. Qy 
1839), del dott. L. Urlichs , pagg. 265-271 . =3 4. Numismaiiea. a. So- 
pra alcune medaglie inedite raccolte dal f& barone di Stackelberg (tav. 
d^agg. J?, 1839) , del sig. cons. H. Rase , pagg. 271-280. — b. Mon^e 
romane inedite. ( tavv. d^agg. «9, Ty 1839) , del sig. Francesco €»- 
pranesi^p. 280-287. = II. hcirchs bo ossbrvaxiovi. «. Ossenraziom 
sul gruppo oonoscinto sotto la denominazione di toro farnese , del signor 
€ons. C O. Mailer , pagg* 287-292. — b. Dichiarazione di alcuni tipi 
di medaglie di famiglie romane, di CeL Cavedani^ P^S* 292-321. ^ 
TAVou D*406iuvTA. G, Mura d^Aurunca. — H. Giudizio di Paride. — 
I. OEnochoe di %S. E. il cay. Tempie. — K. Minerva Gorgoloplios. — • 
£. Adriano e Sabina. — M. Trionfi circensi. — • iV. 1 , Pompa ciroense. 
2y Bassorilievo circense. — O. 1, Pilento circense. 2, Vittoria con sopr 
posta testa del Gonsus. 3, Moneta di Gordiano. 4, Fortuna con analoga 
lesta del supposto G>nsus. — P. Tideo e Polinice presso Adrasto. — 
Q. Ercole ed Acheloo. — R. Medaglie del fu barone di Stackelberg. •><« 
S. Medaglie consolari. — 7*. Medaglie imperiali. 

Essendosi con ciò pertanto chiuse le nostre pubblicazioni per 
quell^annata, ci aggrata di mostrare a* nostri partecipanti dt avere co- 
piosamente soddisfatto alle assunte obbligazioni 9 essendoché avendo 
pubblicato : 

Di Bullettino • * . • fogli 12. 

Di Annali .»•• • 20. 

Di Tavv. d^agg. 19, equivalenti a • ...» 19. 

Di Monumenti Tavv. 12, equivalenti a • . . • 36. 

In tutto fogli 87. 

lono cinque fogli che sorpassano il quoto che ci stringe di debito verso 
nostri Associati , secondo le norme del manifesto. 

Roma li 8 luglio 1840. hk niaazioifB. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* VII. DI LUOMO 1840. 

Scavi di ò\ Marinella^ - Sepolcro etrusco-romano di Perugia, - 

Scoprimenti di Vulci e Chiusi, 

1. SCAVI. 

Scavi di S. Marinella. 

ContìnuaDdo Teccellenza della sig. duchessa di Ser moneta eoa 
nobile zelo gli scavi sul lido deirantica Etruria meridionale , di cui 
già demmo cenno nel Ballettino 1839^ p. 84 ^ riusci a qualche bel 
trovamento j e dalla cortesia di quella illustre dama ci fu concesso di 
comunicare ai nostri lettori le seguenti notizie» 

S. Marinella. Sei miglia più oltre di S. Severa ( Tantica Pyrgoi ) 
ed un miglio di là da S. Marinella (Tantica stazione di Punicum) 
verso Civitavecchia , in una pianura ^ dalPuna parte circondata dalle 
colline in che si digrada la montagna della Tolfa, dairaltra dal mare^ 
8^ imbatte in un^antica necropoli ^ la quale è troppo lontana dal detto 
Pyrgoi per supporla ad essa spettante assolutamente. Essa appartenne 
mi pare ad un sito diverso da Pyrgi si 9 ma ad esso coerente ^ come a 
dire un borgo , conforme altre antichissime città d^ Italia ebbero loro 
borghi , dì cui la memoria andò smarrita. Il sito stesso colla punta più 
elevata di S. Marinella ^ che domina quasi tutta la spiaggia , non che 
gli avanzi d^un ponte antico sul rivo detto Castrica 9 importante per 
la mole dei massi ond^è composto 9 danno prova che veramente vi fu 
già un antico castello al quale appartenne 9 cred^ io , la necropoli , di 
cui ora si tratta. 

Si scoprirono ivi differenti sepolcri sotterranei 9 scavati dal sosso 
naturale , ma nonostante rivestiti internamente da lastre di pietra , 
parte calcaree delle vicinanze del mare 9 parte vulcaniche trasportate 
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dall« montagne circonvicine ; tagliate in parte , in parte rozze , ma 
sempre commesse da mostrare una superficie assai liscia. I sepolcri 
del resto son molto semplici , o consistenti in una camera con ingres- 
so ^ o in due camere ^ Tuna delle quali forma il vestibolo. Di fronte ^ 
air entrata stanno due di que^ banchi , detti comunemente lettl^ di 
nenfro. 11 cielo della camera vien formato da lastre , appoggiate Tuna 
airaltra in angolo , quasi come tetto a due pendenze j e forse la somi- 
glianza di cotali camere colle militari trabacche è la cagione che tutto 
il tenimento porta il vocabolo del sito della Guardiola» Sopra ciascun 
sepolcro era un tumulo 9 di cui peraltro non si conservano cbe deboli 
o nulle tr accie. 

Intanto quel che le dette tombe rende principalmente ragguar- 
devoli è un cunicolo che tuttMntorno gira alle camere 9 rivestito an- 
ch^esso da lastre e tanto largo che con comodo si può entro passeg- 
giarvi. Si domanda , se cotal precinto formi quasi un termine sacro dei 
sepolcri in analogia del recinto dei tempj e del pomerio delle cittii an- 
tiche , o se sia praticato piuttosto per separare fra loro le ragioni dei 
singoli sepolcreti e per impedire che Pano non avesse alcunché dì 
comune colPaltro. 

In mezzo dei mentovati sepolcri si èrge un monte ben alto , sulla 
sommità del quale un resto di antico muro recinge uno spazio qua- 
drilungo* Siffatto quadrato è largo intorno a 150 palmi, lungo intorno 
a 1 80. Il muro , che ha verso i cinque palmi d^altezza, ha una breve 
sostruzione di pietre calcaree messe insieme senza calce ma ben di- 
sposte 5 sopra il quale primo strato se n^alza un altro di lastre di nenfro 
congiunte più regolarmente e terminanti in forma di merli 9 secondo 
Tusanza delle fortezze. 

Dentro siffatto recinto si alza altro muro, anchVgli messo in forma 
quadrata, ma fondato più verso la cima del monte} e quantunque più 
distrutto deir inferiore, nondimeno è ben evidente che lo sorpassasse 
in altezza; oggi in qualche parte arriva ancora a 8-9 palmi. Alle mura 
osservansi traccie di stucco rosso. 11 suolo fra i due recinti è lastricato 
dì un pavimento di breccia di mare in calcistruzzo. • 

Lo spazio dentro quest* ultimo recinto , proprio la cima del 
monte, non presenta segno di fabbricato; e si restò alquanto in dubbio 
intorno Tuso di cotal'e singolare edifìzio, fino a che, fenduta la super- 
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ficis del monte • si entrò in un corrìdojo scavalo nella materia natu- 
rale del suolo , piegato in angolo retto e pieno di ossa umane* Un 
buco ben grande gli dava uscita alla cima dei monte. Al canto sinistro 
di esso corrìdojo ^ intomo a dieci palmi al dissotto della città , s^ im- 
battè dippoi in un antico sepolcro ^ molto rovinato ed evidentemente 
gik rifrustato. Del rivestimento delle mura non osservaronsi che avanzi 
disordinati ^ alle mura erano appoggiati banchi di nenfro. 

Se r ingresso a siffatto sepolcro era dalla parte delie mura de- 
scritte , o se altri sepolcri , come pare probabile , fossero piCi a fondo 
della principale tomba , finora resta indeciso. Ma che il lutto formasse 
un sepolcreto non mi pare dubbioso e forse i mentovati recinti servi- 
vano a sostenere differenti piani 9 che sbalzavano sopra la camera se- 
polcrale 'y come siffatto uso fi!i imitato dai Romani nel mausoleo d^Au- 
gusto 9 nella mole d^ Adriano e nel settizouio di Settimio Severo. 

La larghezza dei recinti si stende verso ponente 9 come verso la 
inede&ima parte era V ingresso dei sepolcri sopra mentovati. 

Altri scavi impresi dalla lodata sig. Duchessa nel medesimo suo 
terreno di S. Marinella , riguardarono piuttosto Tantichitk romana che 
etrusca. Poco lungi da quei sito , dove due anni fa si trovo la bellis- 
sima statua acefala di Meieagro (v. Bull. 1838, p. 1-4) , si scopri un 
pavimento di musaico , composto da pietre nere e bianche , lungo 
p. 30 ifi , largo 26 i/à. li musaico presenta nove circoli disposti su 
tré linee e cogli orli fra loro graziosamente intrecciati. In quello di 
mezzo vedesi Orfeo assiso sopra una roccia colla cetra in mano , fian- 
cheggiato da animali piccoli, come ranocchi , insetti , lucertole. Ani- 
mali di maggior mole, come toro, lione, rinoceronte, giraffa ec. sono 
dispersi negli altri otto giri attórno. 11 tutto viene attorniato da un 
beliWoameoto di squamme. 

Altro pavimento di musaico £h trovato a quello vicino ; e quan- 
tunque non portasse che figure geometriche , pure è lavorato come 
l^antecedeote nella medesima maniera delFopus tessellatum con colori 
alternati bianco e nero. In altro foglio diremo degli scavi adoperati 
dalla medesima sig. Duchessa a Selva la Rocca e Cerveteri. 

o. A. 
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IL MONUMENTI. 

a. Sepolcro etrusco-romano di Perugia» 

Per le notizie e i disegni fornitici dapprima dal zelante nostro 
socio sig. conte S. Servanzi Coli io e per le osservazioni poco appresso 
recateci di persona dal eh. prof. Feuerbach che visitò non ha guari il 
sepolcro scoperto in Perugia fin dallo scorso febbrajo , siamo in grado 
d^ iiiter tenere i nostri lettori sopra quel meraviglioso scoprimento con 
alquanto più di proposito di quello che fu in passato , aggiungendo 
questi brevi cenni a quelli che il sig. cav. Yermiglioli cortesemente ci 
inviò poco dopo il trovamento (Bull. 1840, pagg. 17-18); sul quale 
egli stesso stk pubblicando un compiuto lavoro. Noi non aggiunge- 
remo parola alle due relazioni favoriteci dai detti due colleghi , che a 
verbo riportiamo qui appresso ^ salvo la parte che si raffronta. 

B. SR. 

11 sepolcro testé scoperto presso Perugia è rappresentato in tutti 
i suoi particolari nei cinque fogli disegnati che trasmetto alFInstitutOj 
il primo de^ quali ritrae la pianta di tutto Tedifizio , il secondo le due 
sezioni per lungo e per traverso , gli altri le tombe e le sculture ; ag- 
giungo eziandio un foglio di dichiarazioni per la pianta , ed altro foglio 
coi fac-simili delle epigrafi trovate variamente nel sepolcro. La sco- 
perta avvenne a due miglia di distanza da Perugia verso il sud della 
strada che mena ad Assisi , e il sepolcro è tutto incavato nel vivo del 
tufo della montagna, a pie^ della quale passa la via che si stk instituendo 
da Roma a Perugia. Per una porta della larghezza d^ intorno a un 
metro si entra in un grande sotterraneo della forma , così detta , a croce 
latina , il cui vertice è la cella primaria del sepolcro 9 e lo stipite una 
graude sala \ in ognun de^ cui lati sono due porte che danno ingresso a 
quattro celle separate; la traversa poi si può dire un corridojo^ a cia- 
scun dei due estremi del quale è una piccola aperta che introduce in 
altre due celle parallele alla primaria. Le celle sono quadrate e misu' 
rano verso i metri 2, 50 per lato , eccetto la primaria che, più grande 
delle altre, oltrepassa i tré metri: la grande sala, dalla porta principale 
air ingresso della primaria cella, si stende oltre i metri 7, 50 e si al- 
larga per met. 4: la traversa si allunga verso i met. 9. La porta d^in- 
gresso e le due laterali , che prima si presentano entrando , sono raf- 
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forzata da lastre di pietra tiburtina a foggia di stipiti , le altre sono 
incavate nel tufo naturale, con quest^avvertenza che Taperla della 
cella primaria tanto si allarga quanto è grande la cella stessa nella '^ 
linea di quella specie di basamento che intornia la camera per tré lati. 
Il quale basamento gli scavatori sogliono chiamare banco o letto mor- 
tuario , perchè ivi sopra si trovan d^prdinario situati o i sarcofagi o 
anche i resti de^ cadaveri : cotale basamento è pur su^ due lati delle 
due celle parallele alla primaria ed ai due capi della traversa. 11 cielo 
della grande sala è foggiato a tetto di due pendenze che s^ inchinano 
da^ lati col rilievo di tutto il travato ^ onde di faccia , e al dissopra 
deir ingresso nelP interno , è come un frontone d^edifizio : le celle 
hanno una specie di volta a un solo cassettone che a più stretti risalti 
va acuminandosi. 

Nella cella principale erano sette sarcofagi, sei de^ quali quadrati 
con figure intere al dissopra , cinque coriche in ornati letti ed una 
seduta sopra trono; il settimo a foggia di casetta. Il sepolcro di fronte 
avea ai due angoli di faccia figure muliebri alate e sedute e una pit- 
tura di quattro figure in lunghe tuniche fra mezzo. Le iscrizioni furon 
nove e variamente collocate* {Predasi per ciò che concerne le iscri" 
zioni e le altre particolarità del sepolcro il seguente articolo)* 

S* SERVAIfZI COLLIO* 

I disegni forniti alP Instituto per cura del sig. conte Servanzi 
Gollio avendomi porta occasione di parlare in una delle adunanze di 
esso Instituto sulle particolarità del sepolcro perugino , non ho potuto 
ricusarmi a darne anche in iscritto un cenno per questi fogli. 

Siccome nelPultimo mio viaggio in Etruria ebbi occasione di esa- 
minare co^ miei proprj occhj si importante monumento di opera etru- 
sco-romana e che mi trovo ancora tutto ammirato della bellezza di 
esso , così assumo con piacere il carico datomi colla vista che le se- 
guenti notizie almeno potranno servire ad appagare la prima curio- 
siti degli amanti deirantichit^ ; desidero intanto altamente che Tesatta 
descrizione , che se ne attende dalla dotta penna del sig. cav. Yermi- 
glioli , renda fra breve superflua ogni notizia compendiata , tolta dal 
semplice giornale di un viandante. 

L^ ingresso a forma quadrilatera , con l'architrave ed i stìpiti for- 
mati di lastre di travertino , non mostra cosa di particolare 9 e senza 
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•ppartenere a speciale sistema di costruzione pare sia edificata soltanlo 
al semplice bisogno. Vi s^ incontra, siccome unica cosa rilevabile ^ una 
epigrafe etrusca a tratto ben chiaro e netto , la quale sullo stipite de- 
stro corre da su in giù, e che riporterò a pie^di questo articolo, 
quando si far^ molto delle altre leggende in colai sepolcro scoperte. 

Grandemente rimane meravigliato chi entra nel sepolcro, il quale 
in tutte le sue più minute parti mostrasi concepito e condotto a fine 
secondo una sola e definita idea, e rappresenta nel suo genere un per- 
fetto monumento d'arte. Appena entrati ci troviamo nella parte la più 
spaziosa del sepolcro , come a dire in un vestibolo , secondo possiamo 
chiamarlo intanto , nel quale gran vano prendono ingresso tutte le 
altre camere. Ma sopra tutte le altre si presenta alPocchio , dirimpetto 
air ingresso, la tribuna, il sagrario sepolcrale per eccellenza, il luogo 
in cui è riposto il padrone della tomba co' suoi : esso si manifesta sic- 
come tale già per la sua situazione , per l'altezza considerabile , che 
risponde a quella della sala e per gli stessi sarcofaghi , ì quali quivi 
trovansi ancora in posto : quel largo ed alto ingresso per cui si entra 
nella ridetta tribuna , non ebbe mai chiudende per certo. A destra ed 
a sinistra della tribuna trovasi una cameretta più bassa di soffitto, l'una 
e Taltra con piccolo vestibolo j quattro altre camerette stanno collo- 
cate sui due fianchi longitudinali della sala. Tutte , anche le subordi- 
nate parti , sono distribuite a norma di simmetria. 

La mancanza de' cosi detti letti nelle camere laterali della sala 
forse fa testimonio essere esse serbate ad uso più lontano ; una d'esse 
celle è distrutta. 11 soffitto della tribuna è spianato e mostra uno di 
que' bei cassettoni , che trovansi principalmente nei sepolcri di Chiusi 
ora semplici , ora raddoppiati (1 ) : nel sepolcro esso di più è fregiato 
d'una testa di Medusa nel mezzo* La medesima foggia di soffitto distin- 
gue a preferenza i vestiboli delle due posteriori camere laterali , men- 
tre si queste come le altre quattro camere sono coperte d'un sem- 
plice tetto fastigiato 3 e per questo particolare esse stanno , benché in 

(i) Nella bella grotta dipinta Casuccini al Colle e nel sepolcro non ha 
guari scoperto accanto alla colossale tomba rotonda sul Poggio Pacr.ianere. 
Parlerò in altra occasione di si importante sepolcro , il quale tanto per la 
sua costruzione , quanto per avanzi di pittura parietaria e per i considerabili 
Irovamenti d*oreficerie è ugualmente rilevante. 
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linee divergenti, in armonia colla sala dMngresso, in cui il tetto è 
eseguito con meravigliosa arte ed in dimensioni stragrandi. Cosi dì si- 
curo potea rispondere perfettamente air uso d^ un vano , il quale 
verso le altre camere ha rapporto analogo come la nave dVn tempio 
riguardo al sagrario proprio e le subordinate celle. E cosi pure volgen- 
doci indietro verso V ingresso 9 vediamo al dissopra di esso nel fron- 
tone in dimensioni colossali il disco solare fiancheggiato da due delfini. 
Accanto alla porta medesima scorgesi sul muro la traccia di grande ala, 
che appartiene a figura ormai distrutta. Che fuor di dubbio stavano 
figurati sopra ambedue i lati delP ingressodue Genj mortuarj , come 
fossero i guardiani del sepolcro per negare Tuscita a chi era entrato 
nel loro tetro dominio. Alle sculture che stanno sulla parte solare della 
tomba , (mi sia concessa Tespressione), risponde sul muro di rimpetto 
in polare contrasto il simbolo della notte, vuo^dire Ip luna ; che nel 
frontone al dissopra della cella principale comparisce sullo squammoso 
scudo di Pallade un colossale capo di Medusa. Esso è scolpito coi 
modi di più recente stile , ma egregiamente : una testa femminea di 
giovanile bellezza , a cui due serpenti servono come di fregio ai ca- 
pelli con tratti di fisonomia manifestanti imperiosa serietli. Per le lab- 
bra semiaperte scorgonsi i denti dipinti in bianco, e gli occhj pur sono 
dipinti. SulParchitrave riconosconsi ancora due semidistrutte teste , 
Tuna a più lunghi, T altra a più corti cirri, ambedue rivolte col 
guardo in alto. LVrnamento nei cantoni laterali del frontone merita 
più accurato esame , che a noi il tempo non concesse. Mi pareva in- 
tanto di scoprirvi Taplustre di un bastimento. 

Dalla parete ai due fianchi della cella principale sporgevan due 
serpenti mezzo il corpo , che probabilmente eran diputati a sostener 
neirapertaj bocca una lampada sulla protratta lingua, e difatti si 
staccan dal muro a guisa d^un braccio di candelabro. Il medesimo or- 
namento trovasi ripetuto sulla parete principale d^ognuna delle camere 
laterali. DalParchitrave della anzidetta cella principale pende poi la 
graziosa statuetta d^un mascolino alato Genio, attaccata a sottile sbranga 
di ferro. Egli è tutto nudo , tranne i piedi che sono coperti di coturni , 
e del dosso che è vestito di leggiera clamide, la quale il braccio destro 
tiene alzata verso le spalle, replicandone quasi la solenne mossa della 
Nemesi. L^oggetto tondo che tiene nella mano sinistra pare sia un me- 
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lograoato. Essa cella principale contiene sette sarcofaghi , di cui une 
si trova collocato alP ingresso ^ appoggiato allo interno dello stipite 
destro. 11 primo poi dentro la tribuna che posa a mano manca del 
riguardante sopra banco di travertino y è lavorato in marmo bianco e 
mostra la forma d^un tempietto a pilastri bacellati : nel frontone sta 
un capo di Medusa con arabeschi j sui fianchi trovansi graziose feue- 
strelle , e molto eleganti anlifisse. Sul tetto porta due alate sfingi e 
quattro altre senz^ali distribuite per ì quattro cantoni. Sul d^avanti 
trovasi una latina leggenda a cui corrisponde altra etrusca collocata 
sul tetto. Tutti gli altri sarcofaghi , ognuno de^ quali porta epigrafe 
etrusca , sono di travertino , materiale in che si vedono tutte quelle 
sculture del sepolcro ^ che non sono cavate dal tufo del monte. Ciascun 
sarcofago è composto di due parti , di cui Tuna è coperta di stucco e 
figurata ^ mentrechè Taltra forma la base , ed é un cubo con semplice 
cornice ch^era fregiato di teste di Medusa. Siffatte maschere gorgoniche 
oggi trovansi staccate , ma ben conservate tutte ) eccettuatane una 
sola che nei tratti sformati da orribile passione fk scorgere un modo 
d^arte alquanto arbitrario ^ e rassomiglia a quella di sopra descritta. 
Uno dei postamenti peraltro (esso trovasi collocato nel cantone sini- 
stro della tribuna) , porta la statua di donna in trono. Ella è coperta 
di lungo chitone che^ cìnto sotto il petto, cade in giù fin sui piedi 
coperti di scarpe; un soprammanto è gettato sulle spalle e sul grembo. 
La destra tira uno dei lembi verso le spalle , la sinistra ornata di 
anello posa strettamente chiusa sul ginocchio. 11 capo, su cui sta una 
specie di diadema , è atteggiato imperiosamente y e pare accenni la 
sovrana regina del Tartaro. Sul suppedaneo trovansi figurate due ci- 
vette , simbolo che pure è ripetuto sul letto del sarcofago in mezzo e 
fra gli ornamenti del frontone in una delle camere sepolcrali. Sul re- 
stante de^ sarcofaghi è il solenne letto, colla figura corica del morto 3 i 
di cui piedi mostrano eleganza di lavoro, ed un ricco tappeto con leg- 
giere ondeggianti pieghe ne dipende. Le figure quivi riposanti sono 
tutte quante mascoline, una mostra tratti senili 5 esse non hanno nulla 
di straordinario, senonchè superano la mRggior parte di somiglievoli 
sculture per merito d^arte. La collana mortuaria al collo e la patera in 
mano, esse hanno Paria di assistere pacatamente alla cena mortuaria. 
Ha da considerarsi siccome monumento d'arte per se Tarchitettura , 
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SU cui posa il sarcofago mezzano. Sopra semplice ma gustosamente 
costruito zoccolo 9 il quale sì avanza dal letto di travertino fin verso la 
met^ della tribuna, levasi il postamento per un terzo al di sopra ^egli 
altri sarcofaghi ed arriva alla meth delPaltezza totale della tribuna. Sulla 
parte anteriore , che è coperta di stucco bianco , stk dipinto un alto o 
stretto arco , dal fondo del quale guardano in fuori quattro figure tutte 
donnesche» L^uua ha posta la mano sullo stipite , quasi volesse oltre- 
passare il limite. Ai due lati della porta siedono poi sopra un risalto 
del postamento (per singolare contrasto colle ridette ombre, che sono 
dipinte), operate a tutto rilevamento, due statue di quelle alate donne 
che spettano alPetrusco Tartaro , ed il modello delle quali hanno for- 
nito le greche Eumenidi : il capo guarnito di serpenti , il chitone fer- 
mato mediante cintura e senza svelare il seno , ancora tenuto da in- ^ 
crocicchiata fascia, che staggirà intorno la nuca) un leggiero mantello 
cade dalla spalla sinistra in già pel grembo. La figura a destra di chi 
guarda tiene nella mano manca la face che appoggia sulla spalla, e nel 
medesimo modo si avrk sicurissimamente da ristaurare la mano della 
statua alla sinistra , che è rotta. Pur queste due statue spiccano per 
una, in riguardo a questa epoca e co tal genere d^arte, rara perfezione. 
Esse sono ben proporzionate , Taddobbamento è semplice e ben ag- 
giustato , la posa è naturale ed espressiva. 1 piedi incrociati , la testa 
alzata e leggiermente rivolta Tuna verso Taltra , esse mostrano il ca- 
rattere di sdegnosamente comoda sicurezza , e pajono dominar« coi 
loro sguardi V intero recinto del sepolcro. 

Questo bel monumento forma pure il punto centrale delP insieme 
e non si potrk mai ridire qual effetto esercitano le sue proporzioni, con 
arte calcolate, sopra le restanti partt del sepolcro. Ei forma Poggetto 
principale che al primo entrare risalta fra U bujo della tomba. 

Furono trovati nel sepolcro oltre i sarcofaghi della tribuna, varj 
vasi di bronzo di forma ordinaria e per lo più assai malandati j e sul 
muro destro, accanto alla porta del medesimo vano, i frammenti d^una 
armadura : un elmo di forma ordinaria , gli avanzi di un grande scudo 
tondo fregiato di meandro ed una striscia su cui son figurati tori e 
leoni, e due gambali che con inesprimìbile arte, eleganza e veiii^ 
rendono la forma d^una ben modellata gamba. 'Vi si aggiungono gli 
avanzi di un^asta di bronzo nella quale sono infilate alcune padelle a 
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foggia di campane rovesciate con altra più larga in cima, a somi- 
glianza del candelabro dipinto nella grotta tarquiniese del Pumpas. 

Tornando sopra le epigrafi del sotterraneo , noterò in prima una 
la quale mi era sfuggita di vista 9 ma che ci vien fornita dai fac-simili 
favoritici dal conte Servanti CoUio. Essa secondo la di lui relazione 
si trova nella facciata sotto il serpente dritto j ciò che sarebbe sul 
muro deteriore del vestibolo a mano destra di chi guarda : 

1. 

IR:j3CIVllADVOaCIVI • 
2. Nello stipite delP ingresso principale si legge : 

r^flMwuaaoafl jon<ifl 

<JVI^VGJfl3klJ4fl 

3D3®JIVfll0Vi 

3. Sul sarcofago neir ingresso della tribuna : 

f^flMkMN3:? : 10830 

4. Sul secondo sarcofago, che viene ad essere nella tribuna 

il primo a mano dritta : 

fln(I83<3>MflMWN3d3JVfl 

Sul postamento: 

Hflj>jflnia8vn 

5. Sul terzo sarcofago : 

M3JVfl^\flMM1N33 : 0<JR1 

6. Sul quarto sarcofago : 

Mf4k1Ki>l33J3^ 
r^3JYfl 

7> Sul sarcofago in mezzo alla tribuna : 

f^3JVfl : Mfll/lkMIJ3^ : OMCIfl 
8. Sul sarcofago della figura in trono : 

JfllOM<]fll3MWN3:4flUI3^ 
9. Sul sarcofago in marmo 9 che ci fornisce il bilingue 

il più perfetto che finora si conosca : 

a, Sulla facciata d^avanti: 

P. VOLVMNIVS A. F. VIOLENS 

CAFATIA . NATYS 
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6, Sul letto: 

Jflì+flBflDVfl fll/|kMN3:ilV1 
Noterò in ultimo che immediatamente accanto a! sepolcro in dì- 
scorso fa ancor trovato una ventina di piccole casse mortuarie , che 
senza ordine stavano ammucchiate. La maggior parte è di travertino e 
di forma rozza ed ordinaria, senza che le ovvie rappresentazioni v^ag- 
giungano altro pregio. Delle loro epigrafi per via della ristrettezza del 
tempo non mi £à dato di copiar altro che le seguenti : 

A) Sopra sarcofago di terracotta : 

b^ Sopra cassa di travertino : 

L. ACONIVS L. F. MEDICVS 

Cf Sopra sarcofago di marmo di forma alquanto particolare : 

AGONIA . L. F. QVARTILIA . ANNOR. VI. 

b. Scoprimenti di P^ulci e Chiusi» 

Lo scavo, a cui mi fOi concesso d'assistere nella necropoli di 
F'ulci li 9 marzo, tornò alla luce, da un sepolcro di costruzione ordi- 
naria vicinissimo alla Guccumella , nella direzione verso Ponte della 
Badia , 25 vasi o circa , ninno peraltro de' quali mostrò alcuna parti- 
colare importanza. Tutti quanti spettavano alla classe di quei di stile 
arcaico con figure nere sopra fondo rosso. In quanto alle loro forme 
erano per lo piCi quelle delle oenochoe e lekythosp'n riguardo alle 
rappresentazioni si riferiscono a] ciclo bacchico. Sopra kyalhis peral- 
tro compariva frai noti occhioni , accompagnati da sfingi , Teseo che 
uccide il Minotauro e sopra idria Ercole combattente con Gerione ed 
Euritione per terra , a cui parevano legate le braccia sul dosso. — * Dei 
vasi che trovansi nella BaccoUa di Musignano , che mi fu aperta con 
molta gentilezza tanto dal suo illustre possessore, il sig. principe Lu- 
ciano Bonaparte , non ha guari malavventuratamente mancatoci a' vi- 
venti , quanto dal dotto P. Maurizio , ho notato nel mio giornale i se- 
guenti pezzi : 

1. Fasi con figure nere su fondo rosso: Dei fatti d'* Ercole 
compariva sopra stragrande idria, nello stile il più severo, la discesa di 
lui neir inferno. La casa di Plutone trovasi simbolicamente accennata 
in forma d^un tempio , nel cui centro è Persefone ed a lei innanzi 
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Cerbero a due teste e con coda da serpente* Ercole , arco e faretra 
addosso e la clava sulla spalla , è immaginato siccome viandante sotto 
la protezione di divinità tutelari. Pallade gli va appresso , facendo colla 
alzata destra pacifico cenno a barbata mantellata figura che sta di die- 
tro a lei ; Mercurio precede toccando con una mano il vermo quasi 
come volesse calmarlo. -— In modo simile 9 ma senza particolarità 
veruna scorgiamo sopra. anfora Ercole fralle jimazzonix combatti- 
mento , fuga e nìorte veggonsi delineati con pochi ma sicuri , e crudi 
tratti. «~ Una delle cosidette pelìke mostra Ercole combattente 
Nesso : sulla groppa del Centauro è Dejanira e fralle figure accessorie 
un uomo ammantato. — DelPidria con Ercole e Jolao che uccidono il 
lerneo serpente con arpi , ha già reso conto il dott. Schulz. Non ho 
che aggiungervi fuorché sul ventre del vaso trovasi Bacco con cantaro, 
un Satiro liricino ed altre figure di cotale compagnia , secondo il noto 
costume dei pittori vascularj di mettere Ercole in rapporto bacchico.— 
Nella più pacifica occupazione d^una gara musicale con Erme com* 
parisce sopra anfora già descritta dal dott. lahn. Ricordo soltanto re- 
lativamente alla moltiplicità delle antiche forme vascularie , che sif- 
fatta anfora entrava in una specie d^anello ^ vale a dire in un vaso 
eiclìforme senza fondo e coperchio colla rappresentazione d^una dan74i 
bacchica. In analogo riguardo faccio cenno d^un vaso con due manichi 
tondi e spianali, il di cui ventre è foggiato a seno muliebre che si ter- 
mina in capezzolo foracchiato. 

Delle assai dilette e di varj rapporti ricche scene alla fontana 
tolgo un^ idria con un giallo alquanto pallido. Sfingi stanno al prin- 
cipio ed al fine della rappresentazione di cui partecipano divinità e 
mortali. In quelle distinguonsi chiaramente Mercurio \ in una figura 
barbata potrebbe riconoscersi Giove , in una terza femminea Pallade. 
Questa tiene nella inclinata destra una corona verso Tarmato eroe , il 
quale s^accovaccia accanto a fontana presso alto muro. Sono diretti 
verso la medesima fontana , in cima di cui si scorge un uccello a distese 
ale, un^ Idrofora ed un nudo fanciullo ch^è a cavallo e conduce altro 
cavallo bianco alla mano , il collo del quale è proteso avanti per bere 
deiracqua che indi scaturisce. Vengono appresso tré eroi in piena 
armadura , di cui il primo porta per contrassegno sullo scudo un^uc- 
cello, il secondo una stella, il terzo una gamba. Sopra altra idria, dello 
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Stile arcaico' il più sublime , vediamo varie vergini riunite presso fon- 
tana a bocca di leone. Una delle idrofore tiene nella destra alzata una 
corona j una seconda coiridria in capo comparisce colla graziosa mossa 
della cosidetta Spes j innanzi a cui slb in ginocchione e nel medesimo 
tempo appoggiata sopra bastone una ammantata barbata figura, il capo 
rivolto in su verso quella e colla destra il di lei seno toccando. 

Ricordano gli ultimi avvenimenti di Troja due dei più bei vasi 
dello stile arcaico il più sublime. 11 centro d^un^anfora vico formato 
dairalfare domestico del palazzo regio. Priamo vi giace morto disso- 
pra 9 il bianco capo cade indietro 9 il braccio destro posato a traverso. 
Accanto a lui Pirro in piena armadura che strabbatte il piccolo Astia- 
natte. A destra Ecuba, piangente il disanimato marito, in posizione co- 
rica. Le figure accessorie sui fianchi ritraggono fuor di dubbio la ge- 
nerale disperazione del debole sesso e la fuga degli uomini. A mano 
sinistra stk una donna che alza le braccia con miserabile pianto ed in 
dimensioni piccole un fanciullo fuggitivo. A destra un uomo barbato 
che con capo rivolto si ritira dalla lugubre scena, e più avanti in posa 
tranquilla una figura mantata ugualmente barbata (1 ). 

Rappresentazione ugualmente magnifica mostra un* idria col m- 
grtfizio di Polissena» A mano mancina comparisce un guerriero co- 
perto dMmo al di Ik dei cavalli d^una quadriga ; un altro guerriero è 
rivolto verso essi cavalli. Con passi incerti siegue la velata vergine 
dopo un terzo dplita , il quale munito d'elmo e lancia , la conduce al 
sepolcro d^Achille, accennato per conico tumulo dipinto a bianco. Sopra 
esso si scorge il simbolo dei morti eroi, valeadire un serpente squam- 
mato sotto di cui un cagnolino. Al di sopra della tomba comparisce 
svolazzante per aria Pombra d^Achille, figurina armata di tutto punto, 
in posizione offensiva e munita di ale. 

Di sfera affatto diversa è un^anfora non ha guari scoperta , che 
rappresenta quattro uomini nudi , che per forma e mossa hanno della 

(x) Voglio comunicare in quest*oceasione un*osservazione che potrà 
eccitare ulteriori ricerche. Dobbiamo al Micali la bella scoperta , secondo 
cui gli occhj delle donne sopra yasi a figure nere in distinzione da quei 
degli nomini sono formati oblonghi. Sulla sopra descritta stoviglia vulcente 
dippiù le pupille delle donne sono dipinte a rosso. Ho potuto verificare 
questa osservazione in una posteriore visita del Gregoriano sopra una serie 
di vasi, principalmente di quei dello stile più raffinato arcaico. Rosse sono 
p. e. le pupille d^una Minerva , d*una divinità con due bambini sulle braccia 
(Latona?) fra Dioniso e Mercurio , idrofore e baccanti. Sopra un vaso , se ben 
m*appongo , trovansi a vicenda pupille nere e rosse. Qaest* ultime ho no- 
tato pure in cavalli di color rosso. 
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caricatura j ma cht non portano verun distintivo satiresco ; • tono in 
▼ivace conflitto con uno sciame di vespe ^ le quali riempiono a densa 
nuvola r intiero spazio del vaso. Uno di essi , il più offeso a ciò ch« 
pare ^ stk accovacciato per terra in atto d^ui lare grandemente , difen- 
dendosi inutilmente contro si fiero assalto colle braccia y le parti ses- 
suali di lui sono le più molestate* Due di essi si sono alzati e sbarro- 
stano contro siffatte bestie con frasche d^albero , mentrecbè un terzo 
soffia dalla bocca quasi una nuvoletta di fumo. Ognuno penserà spon- 
taneamente alla simile calamità di Bdelykleon e suoi familiari nelle 
vespe d'Aristofane ^ tanto più che lo stile sfoggiato non è condizionato 
da particolarità di maniera ^ e pare non permetti pensare a semplice 
scena domestica. — 11 gruppo mezzano d'una kyathis mostra un gio- 
cane che doma un /oro 9 Minerva stk assisa a sinistra, a destra un^altra 
deità con significante gesto dell'alzata mano destra. Cavalli alati rin- 
chiudono il quadro. — Europa sopra toro guidato da Mercurio occorre 
sopra anfora \ sopra vaso dello stesso genere ApolUne liricino ^ con 
dietro la cerva, e sui fianchi due donne con ramoscelli trattati a guisa 
di rabeschi. — Il giudizio di Paride nel modo il più antico e rozza 
s'incontra due volte* 

2. Vasi a figure rosse su fondo nero. Dei due i più importanti!, 
vale a dire quello che rappresenta Alessandro e Cadmo ha reso conto 
il dott. Schulz in modo tanto chiaro quanto sodo. In riguardo all'ul- 
timo, oltre di qualche parole intomo lo stile le quali dissentono dal 
parere di lui, trovo notato nel mio giornale, che Minerva stessa è im- 
maginata siccome Nike , stantechò essa porge a Cadmo una corona 
d'alloro. La conghiettura dello Schulz , secondo cui la velata assisa 
donna è Afrodite, dovrebbe essere acconciata colla pianta che è innanzi 
ad essa. Intorno il vaso , di cui parla il ridetto dott. Schulz , p. S% di 
questi foglj , trovo nel mio giornale le seguenti notizie : esso è della 
forma dello stamnos. Degli alati Genj uno nudo pare sta ermafrodito, 
l'altro è vestito. La composizione più estesa comincia a sinistra con 
una colonna, che dovrebbe sopportare un solarium \ accanto ad essa 
dapprima un eroe gradiente con elmo, scudo e lancia ed una deità 
assisa , la quale ad onta del nudo, ma coronato suo capo da me vien 
creduta Minerva. Uno scudo sta per terrai gli sguardi di lei sono 
verso esso scudo rivolti , colla destra ella accenna cosa a lei dinanzi. 
L'aquila che s'accosta per volo tiene , a norma dei ricordi di matita 
da ine presi sulla faccia del luogo , una tenia oppure cintura (pensava 
ad £rcole ed Ippolito). Un nudo giovane conduce un cavallo alla fon- 
tana , dietro a cui sia piantata una palma \ poi viene un'Amazzone in 
costume frigio e finalmente un uomo barbato , nudo , ma nondimeno 
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armato di cneraidi , parazonio ed elmo che d^avanti finisce in testa di 
leone. 11 cadavere ch^esso porta sulle spalle pare appartenga ad altra 
Amazzone. — Sopra vaso che ricorda la roba dozzinale di Basilicata , 
notai una Vittoria con grandi ale in lungo chitone^ in posa tranquilla, 
io ambedue le mani tenendo innanzi a sé un foglio bianco. Dentro kyliz 
del più bello stile nolano mi pareva ragguardevole un giovane che si 
armai. Egli toglie lo scudo da rotondo fodero ; Telmo stb per terra , 
appresso si legge il solenne HO VAll KÀAOZ. — In altra kylix , che di 
fuori porta i noti occhioni e pampini , si mostra un capo di Medusa 
nello stile il piì!i antico 9 ma dipinto a color rosso su fondo nero. — 
Con quella magnifica varietà di pose e gruppi , che per ragioni assai 
facili a comprendersi suol essere propria a questo soggetto 9 pure in 
stoviglie delle più diverse fabbriche 9 vedesi rappresentato sopra terza 
kylix il combattimento dei Lapiti e Centauri. — In quanto alla ma- 
gnifica kylix colla pugna dei Giganti posso ricordare la descrizione 
datane dal dott. Schulz. In aria d^appendice noto soltanto 9 che il gi- 
gante 9 che contrasta ad Ares , si chiama nel mio taccuino NIONEZ. 
Quello ascritto airavversario di Giunone dice ^0NT£2 e quello con cui 
combatte Nettuno vien chiamato nOATBOTES , con qual nome occorra 
ìi gigante superato da Nettuno presso Strabone lib. X , Apollodoro 
1,6,36 Stefano Bizantino s. y. Niffvpoc* Per stile perfetto ed impor- 
tanza del soggetto s^accosta a questo vaso altro della medesima forma. 
Pur quivi le figure sono divise in coppie , modo di aggruppamento 
sulle tazze con numerose figure assai frequente. Esso ci ritrae la serie 
dei mitici rè d* Attica, NelP interno scorgiamo un uomo barbato con 
manto 9 rivolto verso lui sta un altro imberbe munito dVlmo e scudo. 
Quello si chiama AINETOS, questo K0AP02. Di fuori comparisce 
Egeo con manto e scettro ed accanto di lui Teseo, Poi viene una figura 
donnesca 9 che porta un elmo in mano 9 e che a tenore dell'epigrafe è 
Medea 9 e gradiente con scudo e lancia Lykos : il contrassegno dello 
scudo è il serpente. Seguono Phorbas ed Mthra , questa velata \ poi 
un oplita colPemblema d*un toro sullo scudo. Il nome di lui manca , 
accanto di esso peraltro sta Minerva (A0ENAIA), invece dell'elmo con 
un cosi detto diadema in capo. Vengono finalmente Menestheus e Me 
lite. — Neir interno di poco profonda tazza veggiamo un uomo nudo 
con barba puntuta che sta piegato sopra un ginocchio , mentrechè 
allunga la destra verso due oggetti tondi , che stanno per terra e sono 
probabilmente frutta. Innanzi a lui sta inchinata d'avanti e pur essa 
nuda una donna che tiene nella calata destra un vaso ansato, mentre- 
chè la sinistra posa sulla spalla dell'uomo in ginocchione ; il capo è 
coperto da cuffia ed il bassoventre da larga ciutura 9 i di cui lembi 
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calano in già sul grembo. -^ Relativamente alla stOTÌglia dello Schalz 
p. 56 9 chiamata stoviglia colla Sirena ^ noto soltanto che Tenigmatica 
figura del rovescio è pur munita di zampe di leone e codetta di Sa- 
tiro. — - Ai nomi d^artisti cataloghizzati dallo Schuiz e lahn aggiungo 
quello di Xenocle sopra kylix: XSENOKAEZ EnOIESEN. 

Mi sia lecito di descrivere qualche campione dei vasi recente- 
mente scoperti in Chiusi. Essi mostrano ^ siccome per modo di regola 
tutti i vasi 9 che assai spezzati vengono rinvenuti nelle tombe di Chiusi) 
siano arcaici ossiano dipinti in rosso su fondo nero ^ la più grande per- 
fezione dalla parte dello stile e della lavorazione. Presso il canonico 
Mazzetti ammirai i frammenti dVna kylix con figure rosse sopra nero. 
Il soggetto pare sia stato Ercole nel corteggio di Bacco. Si distingueva 
ancora il resto di figura assisa e munita di clava , un cervo ^ e il ceto bac- 
chico con tirsi e crotali. Il piti importante pezzo mi pareva il barbato 
Bacco sopra carro tirato da due aggiogati Satiri. Frammenti distinti 
furono scoperti durante il mio soggiorno colk nella tomba rotonda 
e nel nuovo sepolcro accanto di essa scoperto , mercè le premure del 
nobile sig. P. Bonci^Casuccini. Fra essi i frantumi d^na lekane con varj 
giri di uomini ed animali , neri su rosso fondo , i quali distinguonsi per 
grandezza straordinaria accompagnata da somma perfezione delParcaico 
stile. Uguale squisitezza mostrano i frammenti d^ un vaso rappresen- 
tante rosso sopra nero il combattimento della lernea idra. Deir Ercole 
poco si è conservato ; qualche cosa di più di una Minerva a magnifico 
costume. Jolao porta elmo e tiene due fiaccole accese nelle mani. Altri 
mostravano in parte soggetti bacchici , in parte eroici combattimenti. 
Di questi ultimi meritano menzione gli avanzi dì bellissima kylix a 
figure rosse sopra fondo nero. Sì distìngue ancora la figura d^una 
donna a tranquilla posa , e tré barbati arcieri che corrono alla batta- 
glia , nella destra Parco , nella sinistra il dardo. Un quarto a folta 
barba tiene gik teso Tarco per tirare. Viene poi il frantume d^un oplìta 
che combatte in direzione inversa con scudo e lancia , e più in \k un 
quinto arciere corrispondente agli anzidetti che è pronto per scaricare. 
Innanzi a lui si riconosce ancora la figura d^un eroe caduto per terra , 
la di cui bocca è semiaperta airultimo spiro. Al dissopra del suo capo 
svolazza un piccolo nudo alato Genio, la destra di cui posa sulla bocca 
del moribondo , mentrechè la sinistra pare sia occupata a sciogliere 
Telmo. Del nome che vi avea apposto Tartista trovansi ancora le se- 
guenti traccie : EnoiEZEN e E2EN. Anselmo fbubrbach. 
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JRagguaglio sulla morte del MìUler. 

La grave perdila che tutta la scienza antiquaria ha di recente 
patito per la morte del eh. sig. coos. C O. Mailer , già nostro ono- 
rando collega 9 ci è cagione d* interrompere le usate scientifiche co- 
municazioni 9 colle particolari notizie intorno le circostanze che com- 
pierono il suo istantaneo e funesto trapasso. Egli è morto qual sul 
campo di battaglia adopera il bravo e coraggioso guerriero che sagrifica 
tutto^ fino alla vita, pel nobile e glorioso suo intento. L^irresistibile at- 
tività di quel sommo dotto fé' si che la nuova della sciaugurata sua per- 
dita trovasi congiunta a cenni di nuove ed importanti scoperte , che alla 
scienza nostra saranno mai sempre preziosissime ^ perchè furono pagate 
a tal caro prezzo , qual fui la mancanza di tant^1omo. Noi pubblichiamo 
la lettera, dettata dai pietosi sentimenti d'un allievo e compagno del- 
l' incomparabile professore , cioè del sig. Curtius^ chela indirizzò al 
dott. Ougl. Abeken^ imperciocché da essa rileveranno i nostri lettori in 
quanto sieno fondate le asserzioni da noi di sopra fatte. Essa lettera porla 
la data 7 del mese d'agosto ed è del tenore seguente: b. bb. 

Carissimo amictf^ 

E un triste dovere che questa volta mi stringe a scrivervi; in luogo 
di farvi rapporti intorno fertilissimi scavi e scoperte assai importanti , 
oggi devo recarvi novella di grave irreparabile perdita che ha sofferto 
il mondo scientifico \ perdita che tanto a voi quanto ad innumerevoli 
altri indurrà spavento.il caro nostro professore e maestro , Car/o Odo- 
Jredo Moller fu qui spento il primo agosto dalle conseguenze di perni- 
ciosa febbre, e fu seppellito in quel suolo , la classica cultura del quale 
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èra stata soggettò delle sue ricerche fin dalla prima gidVentiSi. Dalld 
mia lettera dei 17 giugno avete potuto conoscere i risultamèbti del mid 
peloponnesiaco viaggio) dopo 10 giorni di riposo in Atene, i quali per- 
altro pel MUller erano stati giorni delle più torti fatiche, noi partimmo 
li 30 di giugno pél nòrd della Grecia ^ in che egli ài senti fin dal prin- 
cipio mólto faticato ; (la copia della gran piànta d^Àtène, la quale egli 
àvea terminato con incredibile ràpiditii, avea consumato inolte delle sue 
forze), liìa peraltro non si scorgeva traccia veruna di malattia. Noi 
andammo sopra Marathon a Rhaninus , dove passammo insieme col 
cav. Finley una giornata in ricerche intórno le rovine del tempio e le 
ben conservate iiiura di fortificazione che sono di niaritio e stanno vicine 
al mare. Passando per Oropo , dove Miiller fece disegntire un troppo 
pòco cognito rilievo del più bello stile, (quadriga con anriga ed eroe)^ 
àndaiiiiiio traversando la valle d^ÀsopO a Tanagra e di 111, lasciando à 
fianco assai importanti cartelli d^antica ellènica data, a Tebe, la topo- 
grafia di cui , (dalla perfetta mancanza di decise rovine tanto impac- 
biata) , nèmiUénO il MUller potèa riaettere in chiaro» Poi per ÀkrsephiA 
Versò le Ratabothra del Copais e lungo Teiiigniatico traforo fatto pel 
Vivo sasso, (il quale MUller si credette forzato di prendere per un^openl 
di Crates) , allo sbócco del Kephissoft presso la superiore Larymna. 
(Quindi continuàmnio il nostro cammino dui Settentrionale bordo del 
lago, passaiiimo una giornata di sómitta scientifica Soddisfazione frallé 
l'ovine d^OrchomenoS e tirammo poi per Abaè , HyampÒlìs , Elateà 
verso le Terthopili , dbvb esaiiiinammo anche la località di Ueraclea* 
Volgendoci in seguito verso mezzo giorno discendemmo dalle magni<2> 
fiche alture deirOetà nella valle dei Dorj , che trapassammo fin alle 
Porgenti del Kephissoft. Pei* lo strétto di Grabià, il quale custodiva uii 
|;ìomo Kytiniòn, ci rècaknmd ad Andphissa e di là a Delphi. Quivi Mulleir 
divisò di soggiornare òtto giorni e di tentare sbaVisizioni. Egli tentò in 
due luoghi^ dapprima disbarrazzava le mui'a polìgone, le quali in qua- 
ììùi di costruzioni del terrazzo dèi tempio vanno parallele colle scale 
meridionali di eà&o teknpib da pónente a levante, é le di cui parti visi- 
bili erano copèrte d^ iscrizioni 5 mercè queste Scavazioni trovossi subito 
il primo giorno un tesoro di più che 60 incognite lapide , per lo più 
documenti d'emancipazioni sotto la forma di donazione di schiavi fatte 
bl dib , ma ezi&ndio pubblici decréti dèlia citta, di Delphi e degli Am* 
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ftttioni con parecchie rìleTanli date. In secondo luogo egli fece sca- 
vare al dissopra del visibile meridionale gradino del tempio e s^imbattè) 
alla profondità di 5 piedi , in quadri di marmo , che doveano avel* 
Uppartenuto'al pavimento del tempio 9 ed un po^ piiii basso scoprironsi 
grandi sotterranee camere, in cui si dovette scendere con lumi. A som- 
mo nostro dispiacere non poterono continuarsi allora cotali ricerche, 
che le capanne dei Gasinoti ne furono minacciate di rovina. 

Per quanto era felice il principio nel nostro delfico soggiorno, al- 
trettanto era triste il successo* G^eravamo divisi noi altri tré fralle copie 
delle lapide, dopo aver fatto la consegna di tutto il trovato, e gik il no- 
stro lavoro era avanzato rapidamente, allorquando Mailer d^improviso, 
intento alla copia d'un precipitato e scomodamente collocato sbsso^ sì 
senti molto malato e si rec6 a casa per riposare. Il giorno susseguente 
egli volle ricominciare a scrìvere, ma al primo tentativo lo prese una 
vertigine e un tremore si veemente, che dovette desistere tutt'affatto. 
Quind' innanzi egli si tenne assai tranquillo^ Schdll ed io terminammo il 
lavoro e dopo otto giorni , ai 24 luglio y lasciammo Delphi senza temere 
di peggio, di maniera che non dubitai di separarmi dal Miiller per due 
giorni , coirintenzione di prendere , in luogo della a me ben cognita 
strada per Daulis e Ghaeronea , Tal tra per Stiris ed Ambrysos. In Le- 
badeia raggiunsi i miei compagni. Miiller assai abbattuto non mostrò 
neppur allora sintomi di grave malattia^ egli si fece ancora la sera con- 
durre a Herkynna e noi ci trattenemmo sopra 2eus Trophonios ed il di 
lui oracolo di morte. •«•^ Li 27 luglio ci recammo a traverso le basse del 
lago ad Haliartos^ il calore era esuberante^ fondamenti d^un tempio re- 
centissimamente scavati (di belli quadri, m. 18,45 lungh.), probabil- 
mente spettanti a Thilphossion , ci trattennero ancora in guisa che non 
arrivammo prima delle dieci del mattino in Ghome presso Haliartus. 
Nelle ore vespertine andammo a cavallo ancora a Thespifle, conciossia- 
cosaché, avendo gik abbandonati i nostri ulteriori piani di viaggio sul- 
i'Helicon, seguimmo la strada la pia dirètta ad Atene e ih mostraronsi 
le prime decise treccie di stordimento e smemoraggine nel nostro amico» 
In ThespisB egli osservi» ancora i bei rilievi di marmo ^ si rallegrò del 
sublime e perfetto loro stile e ne segnò parecchie assai chiare note nel 
suo taccuino } questa era V ultima archeologica fatica del grandino mo. 
La $era ci recammo a cavallo a Platea , ove vedemmo la urgente oeces- 



dita di raggiungere presto qualche medica assistenza, perciocché alFiif^ 
fermo poco dopo riusci pressoché impossibile di tenersi sul cavallo. Da 
Platea alla nuova strada artificiale di Tebe ad Atene non v'ha che due 
ore e mezza di cammino) noi mettemmo ogni premura di condurlo col^ 
dove c^era qualche possibilità di trasportarlo in vettura piìk oltre. In 
.uno stato|di totale mancanza di conoscenza di sé stesso, egli arrivò alld 
stretto di Kasa (Bleiitherè), dove giacque tutto il giorno di mercoldl 
- non dissimile dà Un moribondo. Immaginatevi la nòstra ànibascia^ senza 
• medico , éetiza aiuto ! Finalmente veréo sera sopravvenne un sonno da 
sanò, dopo il quale la mattina appresso égli tornò in sé è fece interrd-^ 
gàziòni intorno gli iiltimi giorlii di cui non si ricordò per nulla. A. que^ 
stVpoca giunse il real medico , a cui avea mandato subito uù espressò 
con dispacc] , con uUa carrozza molto comoda ^ noi funlmo ancor pieni 
di belle speranze^ benché il medicò dichiarò subito grave assai lo statò 
deirinfermoi Schòll ed io precedemmo a cavallo per Atene, rilasciando 
il Miiller in sentimenti assai lucidi. Ma il parossismo tornò un^altra volta 
è durante il viaggio il medico temette più volte di perderlo. A due ore 
dopo mezzanotte (il venerdiì egli giunse coirinfermo in Atene, ove si 
fece tutto ciò che può immaginarsi. Ma invano, né rimedj interni erano 
capaci di distruggere il pernicioso miasma, né repellenti di tenerlo in 
vita) senza tornar più in sentimenti egli spirò placidamente dieci mi- 
nuti avanti le quattro ponièridiane di sabato* L^autopsia mostrò che il 
Cervèllo era interamente rammollito; i troppo enèrgici sforzi ch^egli fece 
durante il suo soggiorno in Grecia, congiunti coirinfluenta esterna dei 
raggi solari, furono la cauda della àua morte. 

L^universitk d^Atene prese cura della sua tomba e fece tagliare ia 
cima della collina di Kolonos un sepolcro nel vivo sasso per mettervi 
più tardi un monumento di marmo, appunto colà dove dieci settimane 
passate dtÀVa con lui , trattenendoci sulla topografia di questi vene- 
randi siti. 

i 11 funerale era assai onorifico é degtio; sabato mattina col tramon-^ 
tar del sole giunse P immenso convojo al Kolonos ; i quattro decani 
delininiversitk trovaronsi sui quattro cantoni della cassa; tutto ciò che 
.apparteneva ad università e ginnasj , al corpo diplomatico, alla corte eci 
. lo seguiva , non meno che V intera popolazione franca e molti Greeii 
Bulla tombtt funouo recitati sermoni greci e tedeschi* 
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a. Scavi di S, E» la sig. duchessa di Serfnon^tt^. 
Continuazione {V'edi Bull. 1 840^ P^ggr ^ ^ ^~ 1 ^ S)? 

Seha la Rocca» la questo terreno presso i Mooteroni a man der 
etra del casale di Palidoro continuandosi prima gli scavi, mentovati 
gik nel Bullettino 1839, p. 84, si aumentò la raccolta di Ik ricavata di 
vasi dipinti con alcune Stoviglie di assai squisito lavoro. E furono 
piccoli lekytos con rappresentazioni palestriche , eseguite in uno stile 
che rammenta somtglievoli lavori dispersi in tanto numero per la Si- 
cilia, ed altri che provennero direttamente dai sepolcri d'Atene. Altro 
sepolcro dìppoi , differente dai finora scoperti , si è ora dissotterratp 
nello stesso sito. Egli è scavato nel suolo naturale , e consiste in du^ 
carniere , separate fra loro pj^r mezzo d'un muro con porta e finestre* 
Nella prima e principale camera stanno due banchi di nenfro , Vuno 
/coirornamento di colonne ai fianchi e con cuscino di pietra per so- 
stegno della testa del defonto. Un cor rido jo ben lungo serve d^ingresso; 
il sepolcro, come quelli di S. Marinella, è circondato dfi un fosso. Sif- 
fatto sepolcro , quantunque di vasi dipìnti non recasse altro che ui^ 
l>alsamariOy della classe dei cosi detti egiziani, nondimeno fu ricco di 
Tasi lavorati in terra nera con figure impressevi per istampe. InojitrjB 
esso forni : una coppa di bronzo , .con ii^naQiatojo della medesiipa lyia- 
teria, un balsamario d'alabastro, un piccolo balsamajrio di smalto 
^erde , varj ornamenti d^ambra da essere infilati. Il trovamento prin- 
cipale peraltro era un'anforina di vetro turchino d'insigne lavoro con 
bocca a tré becchi ed ornamento di spine che vk att.orno del corpo. 

Cerveteri. Quivi , in un terreno detto Zambra (disusato sinonimo 
di camera?) s^aprirono due tumoli, ciascuno dei quali contenne up. 
sepolcro scavato nel suolo e poi rivestito di lastre , il che ci Di cono- 
scere sempre più essere quella la maniera antichissima dei sepolcri , 
fabbricato l'uno a corrìdojo,*raltro a camera. 11 primo oltre alcuni 
piccoli oggetti .d^ambra e d'oro portò un buon numero di vasi di terra 
cotta nera abbellita da vernice splendidissima , siccome è principal- 
mente proprio ai vasi di Cere e Pyrgi. Di vasi dipinti non vi si trovò 
altro che il frammento d^un vaso di siile detto egizio con figure ani- 
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ma] esche 9 ed il frammento d^altro vaso di fondo giallo con rozzìssìme 
figure pur animalesche , che per motivo tanto dello stile quanto della 
iscrizione appostavi si potrebbe dire di mano etrusca. L^ iscrizione 
^'' 3>l<fl$ I ^ 9 le lettere scritte con tinta rossa. 

Ma più ricco del mentovato, era l^ltro sepolcro foggiato in una 
camera con due piccole a fianco. Trovaronsi in essi alcuni belli orna- 
menti d^oro 9 ciò erano in lamina sottilissima con figure di foglie e ro- 
sette impressevi e formanti parte d^una catena ; dippoi un braccialetto 
di lavoro principalmente prezioso e che può stare al confrpnto coi piik 
bei lavori che di questa specie finora si trovarono nei sepolcri dell^E- 
trurìa. Quattro stretti fili d^oro formano quasi lo scheletro e sono 
congiunti fra loro per mezzo di varj ornamenti lavorati a stampa, test« 
umane , uccelli svolazzanti e scarabei* Sopra il fermaglio sono le figure 
di due piccoli leoni. 

Nelle camere di fianco si trovarono coccj di lavoro rozzo con figure 
animalesche impresse a stampa. 

i Infine nel piano della cittk stessa si scopri qualche importante 
oggetto. Ne venne fuori un piccolo galletto di bronzo ^ grande quasi 
due oncie e rappresentato in atto di razzolare 9 con la testa protesa 
innanzi. Di mirabile vivezza è Tespressione di cotale figurina e spirante 
V ingegno d^un artista non mediocre nella maniera con cui è trattato, 
la quale alle forme naturali e svelte imprime un qualche carattere di 
simmetria artifiziale e miserata , egli entra nel genere di quei lavori 
etruschi che per le ragioni altre volte indicate ci rammentano in qualr 
che maniera lo stile egizio. Rilevabili inoltre erano alcuni lavori di 
terracotta, che trovaronsi nel medesimo sito dell^antica città, parte di 
stile più antico , parte di fattura più recente e romana. E distinguesi 
fra gli ultimi un bassorilievo disquisito lavoro e, come si vede dai 
buchi usati ad incastrarlo , di servizio architettonico. Esso rappre- 
senta una figura muliebre assisa sopra un acanto, il quale sporge le 
sue spire da tutte le parti. La sinistra è appoggiata sur una foglia , 
la destra elevata tiene sospesa la punta del vestimento. — Altri bassi- 
rilievi e statuette non ripetono che oggetti conosciuti già da altre fre- 
quenti rappresentazioni. 

G. ABEKBN. 
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&• Sùapi tT Atenei da lettera del sig» Curtius al dott» Jheken* 

Riferendomi airaltimo mio rapporto (1) ialomp gli scavi adppe* 
rati suiracropoli d^Atene vi posso aggiaogere oggi che al mezzogiomp 
dei propilei si è cominciato ora a scoprire gli antichi fondamenti ante* 
periclei, i quali appartengono probabilmente all'originario ingresso 
delPacropoli e più tardi senza risparmiare neanche untante di marmo 
furono coperte colla fabbrica attuale i sul muro stesso s'osserva una 
intonacatura ben rilevante di stuccp rossissimo. DippQi si è trovato sul 
posto un pezzo del piedistallo dell'Adiva n^^xP^ , non che il piedi* 
stallo del ^oupcoc hrmQ (2)^ due scoperte, le quali insieme colPantidetta 
portano nuova ftd in^portante luce alla topografia deiracropoli* 

Di sculture ultimamente trovate non menziono che tré oggetti : 
I9 la statuetta d'un Pane 9 appoggiato ad un pilastro e vestito con 
imatio, il quale peraltro lascia ignu^e le gambe caprine; la faccia 
mostra traccie di color rosso. Sifiisitto grazioso lavoro 9 alto intorno a 
cinque palmi, proviene dagli scavi del Pireo: 2, frammento d'un basso- 
rilievo dei propilei , che rappresentò già un uomo corrente , di cui 
pggi non son conservate che le gambe: 3, torso d'una figura muliebre 
accovacciala , con tenia legata in croce sopra il petto ; probabilmente 
appartenne alle sculture del frontispizio. Yi bastino queste brevi no- 
tizie fin che sarò in istato di darvi rapporto esteso sopra la riuscita 
degli scavi che si stanno adoperando. 

Atene li 24 giugno 1840. 

IL MONUMENTI. 

a* Colombario scoperto nella vigna accanto a Porta tatinai 

Gode di meritata fama il grazioso colombario dei liberti d'AugustO| 
di cui devesi al mostro laudato socio sig. cav. G. Pietro Campana doq 
che la scoperta, anzi quella eccellente conservazione, in grazia di cui 

(i) Bull. i84o, pag. 65. 

(a) Vi si legge: XAlP£AEM02£YAAAEt;G!sal primo sasso «sull^altro 
EKKOIVESANEeEKEN — ZTPOAATMONEnOIEZEN 
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possono ammirarsi le particolaritli di si importante monamento sepol- 
crale ancor oggi e potr^ godersene in futuro } mentréchè altri simili 
scoprimenti non sogliono essere che il prodromo delPintera distruzione 
di quanto si vien dissotterrando e ritogliendo da quel fortunato obblio 
al quale siam debitori^delle cognizioni che ci ha serbate per sì lunghi 
secoli : tal che alcune volte pili da augurarsi sarebbe che non fosser 
tornati in luce alcuni monumenti di quello ohe venissero- in balia di 
uomini che non apprezzano la loro conservazione quanto si conviene. 
Ora ci allegra grandemente Tanimo di dar breve cenno del ritrova- 
mento di altro sepolcro appartenente alla classe dei colombarj , di cui 
benevoli fati serbarono il trovamenlo alle bene intese cure del suddetto 
non mai bastantemente commendato sig. cav. Campana. Egli conti- 
nuando le sue investigazioni nella vigna che ha Pingresso al destro lato 
di ehi vuoi uscire da Porta latina , vide coronate le sue sollecitudini 
sin dal passato mese di aprile coir imbattersi in vasto colombario , a 
cui frai più bene conservati nessuno negherà il primo posto, tanto per 
la sua quasi gigantesca estensione 9 quanto per il perfetto insieme che 
ai nostri sguardi presenta. 

Nel centro d^una sala stragrande ergesi, siccome alta torre, un largo 
pie dritto, le di cui pareti apprestan luogo a numerosi loculi: sui lati al 
dissopra di un cornicione che divide Taltezza in mezzo, scorgonsi pitture 
decorative a fresco di vaghi colori. Ancorché in esse non veggansì che 
uccelli fra piante ed alberi , pure recano al monumento intero si bel 
fregio, che fCi ottimo il pensiere di dirigere sopra que^ graziosi avanzi 
tutta la cura per difenderli contro il contatto delParia , e si continue- 
ranno gli encomj anche nelPavvenire verso lo zelo posto dal Camarlin- 
gato per assicurare per lungo tempo al sepolcro la sua bella e quasi 
intera conservazione , inediante solido tetto 9 i lavori del quale ormai 
sono vicini al loro termine. 

Si sono conservate in posto ben 150 lapide^ che ci ricordano assai 
validamente il concorso che si facea per deporre le fredde ceneri di 
parenti e familiari in cotal sorta di cemeterj. Vediamo il. continuato 
commercio che si facea di quei siti d^eterno riposo, i quali cambiavano 
patrono non meno spesso che i domicilj dei viventi. Troviamo segnata 
la compra di quelle olle' più d'una volta, onde ci sia lecito di trascri- 
vere a modo d'esempio soltanto questi pochi titoli : 
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1. 

SEX. M&NLIVS 

HILARVS 

EUIT * DI • P. CLODIO • PBILOLOGO • OLLà$ 

DVAS . 

2. 

CORNBLfVS 

SàLVlVS 

■MIT • D^ 

LVCCBIO • AVCTO 

3. 

Q. liVDàSBNYS . Q. L* BROS 

I^MIT . DB . L. àYFIDlO 
APOLLONIO • IVRI8 
MOMVMBNTI 
4. 
OLLA • BMPTA • DE • C08CBLLI0 

C0TIN05 

MILBSIOS 
V. A. XXV. 

Talvolta si cedeva il lugubre dritto di si lunga pace pure per seoi^ 
plice donazione, siccome ci ricorda la segu^pte lapida : 

5. 

II. BPIDIV8 • iauvarivs 
V. A. XVi 

P. PINAAIVS . PRINCBP8 
OLLABi . DONAVIT 

la quale formularsi cainbia in altra ne^ seguenti titoli : 

6. 

PBTRONIA • C. L. EROUBNI 
VIXIT . AN. XVII 
DBD. L. CABGILIVS • APOLLONIVS 
OLIAM 1 
7. 
L. VETVM 
L. PINARIVS . RVFVS 
DBDIT • OL. I. QVAE • FVIT 
L. VIRIASI • LALI 

Siccome trovammo indicata la compra fatta di quelle olle 9 cosi vtdési 
pure ricordata la loro vendita^non senza quella accuratissima indica- 
zione cbe era in uso per gli affari grandi di questa vita. 
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8. 

M. A IMI LI VS • FLÀCCV8 

VBNDIDIT • L. àVRAaiO 

PHILACRO • OLLAS • DVAS 

GRADV . TBRTIO . AB . IMO 

Simile esatta indicazione del posto ^ per cui anche la leggenda era di- 
putala, contiene qtfesta lapida: 

9. 

BTASTVS . AVG. LIB. TABYI, 
ARIVS FAECIT AEDICLA^ 
TRES INTRANTIBVS DBZT 
BRIORB PARTE PARIE 
TE» IVNCTAS . DVAS . |fT • TBRTf 
A . INQYA TITYLV5 FIXV3 EST SIRI ET 
BVI9 • L. LIBBRTABTSQVB • P05TER|SQ« 
EORVM • 

Ma lunga cosa sarebbe di voler dar ragione di tutti i particolari de^quali 
dobbian^o la conoscenza a questo tesoretto di titoli lapidar): noi però 
ci contentiamo di accennare soltanto la seguente non meno importante 
quanto singolare leggenda^ cbe ci addita la tomba d^un ufii||Q : 

10. 
CAESARIS . I.YSOR 

MVTVS . ARGVT^S . 

IMITATOR . 

TI. C ARS ARIS • AVGVSTI • QV| 

PRfMVBf • INVENIT • CAVS 

IDICOS • IMITARI 

Noi ci asteniamo d'ogni commento tanto più che il fortunato pQSSjSS- 
gore di si raro monumento sta pubblicando una degna edizione non cb^ 
di questo ancora dell'altro colombario , che nelle medesime vicinanze 
(à tanti anni indietro pure da lui dissotterrato. Ed è questo certamente 
non il meno importante risultamento della recente scoperta ^ che essa 
abbia dato un nuovo impulso al dotto nostro socio di schiudere i tesori 
d'erudizione da lui da tanto tempo accumulati e per imminenti pubbli- 
cazioni pronti tesori. Ora ci allegra d'assai di poter dire pubblica- 
mente che la stampa del testo ha definitivamente cominciato , mentre- 
che le tavole in rame con accuratezza e decoro eseguite non hanno me- 
stieri che di essere messe insieme col sullodato dotto commentario. 
Siccome però a noi sarli forza di tornare su questi ritrovati nel dare 
l'estratto di si importante opera , cosi ci fermiamo per non ripetere le 
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stesM coae ool semplice cenno della scoperta, aggiùngendo ai saggj da 
noi tolti solamente il molto che trovasi intagliato sopra urna di marmo: 

m • TAIfGlTO 
O MORTÀLIS 
BEVIEBBB 
MANES DBOS 

B. BBAUB* 

b» Gambaruole metalliche con leggenda etrutca , 
^coperte in Perugia ne"^ primi mesi del t840« 

Il pubblico gabinetto archeologico di Perugia instituito fino dal 1810 
nelPampio locale della Universitii , e di cui nel 1830 si pubblicò una 
Indicazione da servire di più facile guida (Bull. 1 830) p. 79),ogni giorno 
diviene più ricco di monumenti nazionali, e della etrusca nazionale pa- 
leografia, noverandosi ivi fino ad ora 153 iscrizioni etrusche in bronzi| 
terrecotte , pietre , e tutte esposte e pubblicate. A renderlo sempre 
più dovizioso , vi concorse più d^una volta la generosità di S* £• R« 
monsignor Domenico conte Savelli preside della perugina delegaziope, 
al quale piacque si allocassero nel gabinetto medesimo più bronzi tro- 
-vatlne^ primi mesi di quest^anno 1840 negli sterri operati per la nuovB 
strada nazionale fuori della porta di S. Pietro. 

Consistono essi principalmente, noi ripeteremo con Polluce (1, 10, 
Segm. 133}, neIP'Q7r>a, cioè in una quasi intiera armatura, e come suole 
vedersi ne^ belli medaglioni greci di Siracusa^ ma perchè i bronzi peru- 
gini si rinvennero in assai pessimo stato ed assai malconci dal tempo , 
cosi fra essi non si poterono distinguere con tutta la precisione , che 
una cuspide triangolare, la impugnatura della sua asta, due elmi, ed un 
paio di gambaruole. Gli altri frammenti potrebbero essere anche avanzi 
della corazza e della fodera metallica dello scudo. A. cotaji oggetti della 
antica milizia andavano riuniti specchj , strigili , candelabri , p vasi si- 
milmente metallici , ma tutto maltrattato dal tempo. 

Un pajo di gambaruole metalliche perugine , trovate nel seco- 
lo XVlll, nelle terre del Lago trasimeno, collocate nel museo del)a 
Biblioteca vaticana , si meritarono le considerazioni dei dotti espositori 
del primo volume del Museo chiaramonti (pag. 55 , (20) , 109 , n. 2 , 
tav. A, 2). Ivi si lodano come lavorate con ^strema politezza , e come 
le più ben conservate di quel museo. Nondimeno le ocree recentemente 
collocate nel pubblico perugino gabinetto, sebbene nella maggior parte 
malconce , onde ebbero bisogno di non pochi restauri , divengono anche 
più singolari per la breve leggenda etrusca che vi si scoprì, mentre ai 
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nettavano. L^epigrafe stessa segnata a tratto di bulipo nella siomn^t^ di 
{Ciascuna , ed in quella porzione , cbe dovea ricoprire le tìbie vicino al 
ginoccbìo, è compresa nelle seguenti poche lettere ZM^Yj TVTAS. 

Chi potrebbe mai distillarsi il cervello per rintracciare qualche 
fcosa di meno incerto, men dubbio, nello svolgere le poche vestigio che 
rimangono del fenìcio idioma , od i semitici dialetti, lo slavo^ ed altri 
del settentrione, piuttosto che nell'antico greco e latino | cofi p^ofittp 
maggiore e minore incertezza ? Deirantico latino pertanto rimane an- 
(che a di nostri il verbo tutor in posizione attiva: iuto iutas è così ador 
perato da Plauto (Mere. v. 2,25), sebbene in qualche edizione abbiaci 
diversa lezione, da Nevio e Pomponio presso Nonio (YII,.7Ò), e sem- 
pre in senso di proteggere , guardare , custodire. In conseguenza bi- 
sognerk dire che nelle gambaruole perugine Pantìco proprietario con 
esse medesime il suo parlare rivolgesse, ed usando, diremo cosi 9 
nna formpla di militare acclaniazione , dicesse loro: tu mi difendi , mi 
proteggi e guardi , e PoiScio cui erano destinate codeste armature di 
custodia e difesa , venne chiaramente esposto dal poeta Alceo presso 
Ateneo (XIY, 15), cosi dal Delecampio tradotto: «Undique affix» sunt 
ocresB splendido) moni menta contra sagittas tìbiarum « , e la di cui 
invenzione a quelli di Caria si attribuisce da Plinio (VII, 56). Per sif- 
fatta ragione il nuqvo vocabolo può bène aggìugnersi al glossario etru- 
sco, e vocabolo, che per la sua chiarezza può anche servire di lume alla 
interpretazione di altre antiche voci tuscanico-an|.iche di minore chia- 
rezza , e di meno facile interpretazione. 

La breve nota sulle ocree perugine potea aggìugnersi agli altri 
monumenti inediti, riuniti alla operetta sul sepolcro dei Yolupni sco- 
perto nel febbrajo del 1840, ma erano gi^ stampati quei fogli quandQ 
si scoprirono le mio ve leggende ne' bronzi perugini. 

GIO. BA.TT. VBaMIGLIOLI. 

e. Scarahei greci,^pa lettera del sig» Giorgio finlat Esg» 
al doti. E, Braun ^ d. d. 11 agosto 1 840. 

Uno scarabeo di mio possesso mostrasi a tal segno importante che 
non credo improbabile che voi lo giudichiate degno d'essere pubblicato. 
Fu esso trovato in Egina durantecerte lunghe scavazioni le quali quivi 
si operaroi^o nel 1 829 intorno i sepolcri che circondano Pantica citt^. 
Lo comprai Qn d'^allora. Egli è dragata fina e ha questo di rilevante chp 
porta Pintaglio d'uno scarabeo a distese ale ed una leggenda in dorico 
dialetto: RD£QN7IAA£MI(KpepyTcà^ou6t{iLt). Non pretendo di attentarmi 
a qualche eonghiettura intorno Pepoca del monumento , benché Piscri- 



SCÀRABBÌ BTRUSCBÌ. 141 

ikióne pare ci porti la conclusione che deve appartenere alPepoca della 
indipèndenSsa d^Egina prima deirol. 81 (455 a. G.) ó poco posteriore 
alla guerra peloponnesiaca e la ristaurazionè degli Egineti (404 a. G.)) 
ancorché possa darsi egli sìa un centinaio d^anni piCi recente. 

Yoi vedrete come questa gemma appoggj valorosamente Fopiiiioné 
del nostro eccellente e dotto amico sig. Gerhard il quale nella sua Iet- 
terà diretta al sig. cav. Bunsen fece la seguente osservazione: « Sur \és 
tiìonumens existant actiiellement en Grece». Rome 1B37, p.43. «Preu* 
Ve frappante que méme les mtroirs , qui ont forme jusqu^ à présent 
une espècede monumens tout exclusivement étrusques, ont eu leur ori* 
gine en Grece. JVse dire àutant rélativement aux pierres gravées en 
forme de scarabées. Quoique cet usage de scarabéeà , Jusqu^h présent 
ait é\é seulement connu de la.part de PÉtrurie »• 11 sig* Gerhard fa 
poi menzione di due scarabei d^evidente lavoro greco, lo stesso ne ho 
visto diversi. Possedetti io uno picciolo dragata colla .figura intagliata 
d^un caprone di cui feci rbgalo ad Un mio amico. 

Sempre si potr^ arguire con qualche apparenza di ragione che 
tanto i Greci quanto gli Etruschi non hanno fatto che imitare gli Egizj 
e le orientali nazioni in questo genere di lavori e che sark difficile assai 
di fissare la priorità di cotali imitazioni. Un altro scarabeo della mia 
collezione è evidèntemente di origine orientale (babilonica o fenicia). 
Bsso fu pure ritrovato in Egina verso la medesima epoca ed è d^una 
pietra verde. 

Posseggo io ugualmente un singolare frammento d^ iscrizione di 
Considerevole classica importanza 

O2AOPO0EOALAIEY 
nàNTAK^ESEAIAÀ 

ò< Aupd^éot) 'A>at6i»rc Ip^ò/siQytÒ 

^uédto è senza fallo quel medesimo Pantakles a cui allude Aristofane 
nelle Ranocchie v. 1037 e fórse è Questa la medesima vittoria dal co- 
knico messa in ridìcolo : 

; : ; xal p^v od Ilavrocx^éa ys 

È singolare che cotal leggenda pare èssere quella stéssa che fii 
tOpiala da Fourmont e pubblicata nel Corp. inscr. graec. n. 1037 ^ 
ineno che i nomi proprj furono trovati leggibili nella copia. 
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d. óilÈnta iniotho alle monete di Nuceria detta Campanidé 

(Éullettino 1 839, p. 138). 

Che la voce M1VMIZ3>39 scritta sotto due Agave equestri, anzi 
fcoe nome di magistrato , sia relativa al subbietto stesso , parmi si renda 
irieppi& yerisirnile pel riscontro di un^epigrafe di Nuceria Alfaterna j 
posta a M. Virzio Gerauno edile, duumviro jure dicundo, prefetto 
de* fabbri e quinqueviro, ob MVifiFicBiiTiAic liivs^ qvod bqtom magvvm 

^OSTBaAT , BT DBIf4RI0S ^OPVLO DBDICATIOBB BIVS DBDBBIT (v. GiorO, 

arcadico T« XXXIY, p. 243). Il contesto delP iscrizione sembra indi- 
care che in T^uceria fosse venerata la statua di un cavallo o di uà 
cavalliere, cbe comunemente si dicesse b(^vos iììgnvs, forse per essere 
colossale; e probabilmente sarà stata la statua equestre dell*eroe Epi* 
Alo Nunciono. La non molto distante cittìi di Equus Tuticus , che 
torna a dire lo stesso che Équos Magnus , forse venne cosi nomata 
{>er ragione consimile. e* CAVBPoifi. 

111. LETTERATURA. 

1. Tazze greche ed eirusthe del real museo di Berlino pubblicate dà 
Od* GBRHARD (CHechische s^n etruskische Trinkschadlen des Ko^ 
higl. Museum zus Éerlin). Bettino 1840,^/. 

Il eh. Gerhard, per la propagazione degli archeologici studj, coii 
tnstancato zelo e con ogni maniera di fatiche rese in quest'opera di pub* 
blico dritto una scelta delle più squisite tazze, che formano il maggiore 
bmamento del museo di Berlino ; in modo tale , che o si guardi Tese- 
cuzione delle tavole colorite e della nitida stanipa, oppure la spiegazione 
ripiena di gusto , si deve assegnare a questa opera un posto tra le pid 
belle cose di questo genere. Due tazze di Nicostene e Xenocle (t. 1 ) ven- 
gono riportate siccodie cartipioni della maniera la più arcaica ^ segue 
(t. 2, 3) la coppa in parte giJi da LevezoW pubblicata la di cui pittura 
principale ritrae la nàscita di Pegaso. Sulla rilevante stoviglia data in 
tav. 4, 5 comparisce un'adunanza di deità assise : Poseidon , Athene j 
Hermes, ApoUon, Artemis, Zeus e di rimpetto ad esso una donna , la 
quale per Tacconciatura del capo e per la sedia ha sembianza di mor- 
tale , pel posto che occupa ed il fiore che tiene in mano di amorosa di 
Giove 'f siccome poi sul lato opposto scorgonsi Athene ed Herakles 
combattenti , cosi il Gerhard con molta sagacità riconosce in quella 
donua la madre dell'eroe, Alkmene traslocata fragli olimpici* La 
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tiubya incisione della coppa di Sosia (tav. 6, 7), si distingue da quella 
pubblicata dall^ lostituto 9 principalmente per la comunicazione dei 
frammenti più tardi ritrovati. Per queàta vien sospesa la spiegazione 
proposta dal Miiller^ attesoché i punti di tridente fanno testimonianza, 
cbe il personaggio seduto di faccia a Giove non può essere Peleo , mtt 
piuttosto Poseidon. Il Gerhard ora spiega le quattro coppie divine peir 
i&iove ed Era, Poseidon e Denieter, Efesto ed Afrodite, Dioniso e Koraé 
L^ intero quadro viene da lui niessó in rapporto collo sposalizio d'Er- 
cole ed Atene e perciò egli riconosce nelF ultima figura femminea PAtene 
Velata a guisa di sposa. Questa spiegazione basata nelle ricerche dei 
Èraun,Ìa quale vien appoggiate dal confronto di varj monumenti ripor* 
tati in tav. G , che trovansi in rapporto con queirassembraitieiito , mó- 
stra gran probabilità ed esige più esatta ponderazione che non è quella 
concessa allo s|>azio d'Un breve estratto. L' importante còppa (tav. 8) 9 
la quale tanto per la leggenda volcàni.focolom, quanto per stile e co- 
lorito testimonia lin'epoca più recente , mostra alato putto con alaba- 
stron e stile innanzi A barbata ernia, secondo Gerhard per colorirla od 
ungerla. Forse dovrà essere chiamato a confronto un vaso nel Mus^e 
Blacas (pi. XXll), dóve Peitho, stante innanzi ad Himeros, tiene il me- 
lìesimo ordigno, il quale si scòrge stille mani d'una donna presso 
Stackelberg(Grsiber der Hellenen. t. Ì5) (1). Sulla medesima tavola tro- 
vasi pur collocata la bella rappresentanza di Eos soprA alata biga già 
pubblicata nella dissertazione sulle divinità lumari , in rimpiccolito 
sesto (tav. 4) , e colà Amplamlente analizzata : in bel contrasto colla 
governatrice del giorno, la parte esterna (tav. 10, 11) mostra le divinità 
Combattenti i Gig[anti , una composizione maestosa la quale spicca fra 
le più belle pitture che sopra stoviglie si son conservate. Vien comu- 
nicata in confronto (t: A , B) una gigantomachia di vaso beugnotiano ^ 
la quale intanto cede a quelPaìtra per merito d'arte di gran lunga il 
posto. Qui non si può che acceiinàré le dispulazioni dell'autore nomi- 
natamente sul carattere bàcchico dei Giganti j se egli peraltro divide 
le combattenti deità sópra anlbedue le stoviglie in olimpiche ossia lu-^ 
ihari ed in ctoniche in riguardo al vaso beugnotiano , dovrà ricordarsi 
bhe non si potranno opporre in questo niodo Apollob ed Artemis. 

( i) Potlrà conlerttare forse a tiàeravigita sitìTatta Spiegazione un vaso 
del Museo gregoriano, che mostra un uomo che sta occupato di fregiare di 
ornamenti un edìBzio apparenteAente sepolcrale^ Egli é tutto nudo e tiene 
hn ordegno in mano a tal laVoro diputato. Che non e* inganni questo rap« 
presentato, è d*evidente prova la circostanza, che rornamento in discorso 
III parte é cominciato, in parte rimane ancora imperfetto. ■. aa. 
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Sopra tav. 12^ 13, vediamo ora per la prima volta in fedele copiar ìst 
fucina di bronzo 9 di cui finora non si conobbe che la descrizione del 
Bullettinò ISSSypagg. 166-1 669 la spiegazione del «Juale vien accettata 
dalPautore) nuova ed assai ingegnosa è peraltro la combinazioine di am" 
bedue le statue in un gruppo 9 in cui egli riconosce Halirrbotbiod prd^ 
Alernato da Marte che ne prende vendetta. La pittura neirintemo della 
tazza ritrae (tav. 9) HephsBstos^ il quale porge a Thetis le armi di fresco 
terminate. Nello stesso foglio vedesi Peleo in solenni amplessi con Te- 
tide,un magnifico campione dello stile severo^ le pitture di fuori ritrag- 
gono tre coppie di caste vergini e giovani da una parte 9 dall'altra 
altrettanti licenziosissimi aggruppamenti di fanciulli. Finalmente mo* 
atra tavi 15 un Satiro ingioocchione, che trastullasi con un bambino, 
e sul gusto delle pitture di Lucania Pacconciatura (toilette) d'una donna 
per due damigelle 9 dal Gerhard spiegata per mistica azione. Si spera 
che queste^pubblicazioni non sieno che il prodromo d'una serie d'altre 
simili 9 per la di cui analoga perfezione ci son buoni tanto la riechezxa 
del museo di Berlino, quanto il nome dell'autore* 

*. 

3. Óias» ARNETH9 SulV oracolo de* colombi a Dodona. Per spiegare 
Un*aniica moneta di rame degli Epiroti nel medaglione del con- 
vento S. Florian» Vienna 1840, 8** {Ueber das Taubenorakel zu 
Dodona eie») 

L'A. si è bene meritato per la pubblicazione di questa importante 
moneta mediante gentile intaglio. Essa ritrae un'aquila posata sopra 
ima roccia coll'epigrafe AIIfilPfìTAN. )( un'annosa quercia , di cui 
scorgonsi varj rami e tre ghiande j una colomba è sul vertice e due altre 
Stanno Jal pie dell'albero l'una incontro all'altra. 

Siccome la relazione di queste colombe coll'oracolo di Dodona è 
manifesta 9 cosi l'A. ha preso occasione di ragionare alla lunga sopra 
quell'argomento) egli però fa una rivista generale della storia d'Epiro 
fin ai tempi recenti, parla poi della instìtuzione delForacolo di Dodona, 
dell' influenza di esso sopra la storia greca 9 delle diverse indicazioni 
topografiche , della causa perchè Giove fu adorato in Dodona , della 
letteratura di questo tema -, e v'aggiunge infine una dissertazione sopra 
generalità d'arte e di numismatica in Epiro. o. i^ 
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Rapporto chiusino. - Opera del conte Della Marmora* 

I. MONUMENTI. 
Rapporto chiusino* 

Qaando nel passato mese di giugno mi recai in Chiusi accompa- 
gnato dal sig. Ludovico Gruner ^ incisore valentissimo e di tutto ciò 
che riguarda il bello discemitore giudiziosissimo 9 ebbi occasione di 
osservare molti monumenti importanti così per riguardo ai soggetti 
che essi ritraggono come pel merito dello stile in cui sono operati. An- 
corché diversi miei colleghi mediante dotti rapporti avessero anticipato 
quasi tutte le notizie delle cose più rilevanti 9 pure la ricchezza di 
quelle scavazioni mi concesse uno spicilegio non troppo disprezzabile. 
Però ho giudicato opportuno e congruo di trascrivere le note che da 
me furono prese innanzi ai monumenti medesimi i quali talvolta altri 
con altri occhj potè riguardare. 

Fralle cose di cui più di tutt^altro genere di antichi avanzi io era 
cupido 9 trovaronsij secondo uno può immaginarsi , le pitture parieta- 
rie) di cui questi stessi fogli hanno reso conto fin dal tempo della loro 
scoperta y e che nel Museo chiusino furono pubblicate mediante intagli 
in rame. Per quanto cotali disegni sieno sofiicienti a dare una idea ge- 
nerale dei soggetti ritratti 9 non possono servire peraltro in ufun modo 
a dare una giusta ed esatta idea delParte^ di cui que^ splendidi avanzi 
ci hanno conservato preziosa memoria. Io parlo soltanto di quei della 
grotta Casuccini al colle , che deiraltra , che un tempo ha pure fornito 
materia agli incisori di somiglievoli abbozzi , non v'è quasi più traccia. 
Vedendo poro la presta rovina che minacciavano cotali dipinti 9 e av- 
visandomi dei danni che già hanno ricevuti , io esternai al sig. Gruner 
il mio desiderio di veder conservati per lucidati fac-simili sì belli e per 
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la storia d^arte si Importanti tratti di pittura. Egli con qaella gentilezza 
che lo distingae e quella prontezza di darsi tatto a qualunque scienti- 
fico scopo , mi sorprese per Tofferta di voler egli medesimo dar mano 
a cotale impresa ; ed appena mi parve il vero ^ quando egli con incre- 
dibile fatica, ma nel tratto di pochi giorni, cav^ ì Incidi di tutti i dipinti 
che fregiano la prima camera della ridetta grotta , misurando pure esat- 
tamente le parti architettoniche e preparando una pubblicazione si per- 
fetta e si fedele, che a saper mio perora di veruna tomba dipinta non 
sussiste altrettanto. Disgraziatamente non ppteano aggiungersi i con- 
torni della seconda camera , che nel lodato Museo chiusino variano 
dalla originale composizione in tal guisa , che non era possibile di ri- 
mediare alla trascuranza mediante correzioni a franco tratto. Che molto 
meno capace a eseguirsi mostravasi Taltro nostro progetto di cavarne 
pur di queste pitture un lucido , siccome i colori ormai sono troppo 
impalliditi. 

Ora- che ci troviamo in possesso di si preziosi materiali , ci riesce 
facile di consultare artisti di sapere e di vaglia sullo stile di esse pit- 
ture 9 intorno la cui natura si ebbero pareri che non troppo s^accon- 
ciano coiroriginale bellezza di questi monocromi lavori. Siccome poi 
non è Tultima mira del nostro Instituto di arricchire i materiali che 
possono servire anche alla storia dell^arte , cosi giudichiamo assai 
conveniente. dì pubblicare si accurati disegni , che benché rendino un 
già edito monumento , sempre possono riguardarsi siccome inediti. 
Riserbiamo a quella occasione le osservazioni da noi fatte e qui sia detto 
soltanto a guisa di cenno , che le pitture di quella seconda camera , che 
da noi non furono copiate , mostransi pure assai inferiori per la ma- 
niera onde sono operate. 

Le grotte dipinte finora sono state trattate con troppo poco zelo 
in riguardo alla loro sempre grande rarità ed air impareggiabile pregio 
che hanno per la storia deirarte. Quando tutte queste composizioni un 
giorno saranno impallidite e svanite interamente , poco si avrìi a lo- 
dare la premura del nostro secolo di tener a conto secondo conviene 
cose antiche. E si vede da qui per eccellenza che tutti quelli avanzi ai 
quali non concede via di conservazione il commercio, per Tamore 
schietto deiranticQ non ricevono veruna custodia , né dai grandi né 
cfai letterati. E nella presente occasione mi pare opportuno di accen- 
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Dare leootme pregevolissime che io devo al venerando sacerdote signor 
D. Luigi Bieij persona delle cose antiche zelantissima e prontissima a 
loro prò 9 intorno una grotta dipinta, quattro o cinque anni fa scoperta 
nel marchesato di Magliano^ dodici miglia distante da Orbetéllo, la 
quale consiste in due stante con figure chimeriche a colori monocromi 
(rosso , verde , celeste). La quale semplice notizia , importantissima 
come potrebbe essere per sé sola , è intesa a risvegliare lo zelo di al* 
cuno dei nostri corrispondenti che risiedono in quella contrada , per 
favorirci delle indicazioni più accurate , dietro le quali V Instituto 
Stesso prenderebbe le giuste sue misure* 

La seconda grotta cosidetla del Postino offre un grande ma vano 
sepolcA) 9 alle mura di cui nelFuna camera erano visibili traccio di 
pitture e, ciò che forse è più rilevante, chiodi di bronzo e di ferro che 
alternativamente vi erano confitti. Questo fatto ci riesce nuovo e me« 
rita d^essere tenuto a conto per altre simili scoperte. 11 eh. GòUling non 
era alieno alla supposizione che quivi forse si trattasse di chiodi annali* 

Ln scoperta intanto di maggior rilievo che siasi fatta nella passala 
stagione non che per Chiusi 9 ma forse anche per V Etruria in generale 
è quella che toccò al nobile sig. Pietro Bonci^Casuccini* Questo ec- 
cellente personaggio che prosegue i continui scavi unicamente in prò 
della patria 9 ad onore di cui rimarrà per mai sempre il ricco e splen- 
dido museo pubblico da lui fondato , è penetrato coi suoi opera] nel 
sito chiamato Poggio-Gajella entro una vasta necropoli , che occupa 
quattro grandi piani della ridetta collina. Sarebbe impresa ridicola di 
voler descrivere per via di nude parole V intreccio delle camere sepol- 
crali e de^ corride) ; e però mi contento soltanto di accennare la ro- 
tonda sala la cui volta è retta da grande pilone lasciato jn mezzo , e la 
quale forma il centro d^una foggia di iaberinto che in più giri e per 
diverse entrate da quindi si dilata. E pur qui giova di far onorevole 
menzione della bontà senz^esempio che ebbe il sullodato sig. Ludovico 
Gruner 9 il quale in un^altra visita che fece alla capitale di Porsenna, 
essendo soltanto di passaggio , volle rilevare la pianta esatta di quanto 
finora fu scoperto in si magnifico scavo. Con siffatti preziosi materiali 
alla mano ci riuscirà possibile di poterne dare una giusta idea ai no- 
stri lettori 9 imperciocché abbiamo fatto intagliare siffatte piante so- 
pra varie tavole d^un^opera pubblicata a bella posta intorno si insigne 
monumento. Intanto ci ajuta la speranza che il signor Casuccini forse 
troverà agio di continuare la bella impresa per lasciare Alla sua patria 
il monumento il più risplendente della sua nobile industria. Lo zelo 
poi e la garbata maniera del menzionato signor D. Luigi Dei ci danno 
Tallra bella fiducia di ricevere solleciti rapporti di quanto ad ogni 
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colpo di zappa nel proseguire delle scavazioni sarà per tornare ay- 
venturalameate in luce. 

Frai vasi fittili che incontrai nelle diverse raccolte chiusine ^ 
scorsi più d^un mitico soggetto che da altri riscontri non mi era noto. 
Senza entrare in meriti dello stile ^ che in alcuni non trovai per nulla 
inferiore ai vasi di Yulci e Gerveteri , io mi contenterò da discreto 
archeologo di descrivere semplicemente ciò che vi trovai rappresentato. 
Nella assai ben fornita collezione di vasi , per lo pi& neri , creata con 
industria e successo da] sig. dott. Ettore Borselli a Sarteano , notai 
dapprima un vaso rassomigliante alquanto alla cosidetta kelebe , ma 
che porta un largo becco per versarne liquori. Esso è dipinto di figure 
nere in arcaico stile ; scorgesi Prometeo legato ad una colonna; a mano 
dritta accostasi ravvoltojo contro il quale Ercole^ che a mano manca di 
chi guarda è impostato con un ginocchio a terra ^ ha gìii scoccato varj 
dardi e vk imberciando la crudele bestia pel mortai colpo. Conchiude 
il quadro dal fianco opposto una figura muliebre munita di bastone | 
che perora non saprei determinare se fosse Minerva o piuttosto una 
divinità locale. Sul rovescio veggonsi diversi cavallierì. 

Mei ricchi magazzini del palazzo CSasuccini , dove vengono eseguiti 
i restauri di quei pezzi che son riportati a far poi bella mostra nel 
pubblico museo , scorsi varie stoviglie che più o meno meritano Fat- 
tenzione dei dotti. Notai uu^anfora a figure nere , che da una parte 
rappresenta un uomo vestito di farsetto in atto di mettersi i gambali $ 
dietro lui stk Ercole colla clava sulla spalla ed oggetto simile nelPaltra 
mano, con corazza e al fianco la spada. Innanzi all'anzidetto guerriere 
sta una donna riccamente vestita , la quale tiene lo scudo e la lancia. 
Sul rovescio comparisce Minerva sopra quadriga, fiancheggiata da 
Apolline con due donne. Un vaso a figure rosse ritrae Paltre volte ra- 
rissimo , ora quasi trito soggetto d' Ercole e lolao che uccidono Tidra. 
Alquanto strana mi parve la rappresentazione d'un^anfora a figure 
nere, che sul davauti porta Apolline assiso dirimpetto ad una donna 
sotto Fombra d'una palma , e sul rovescio di cui trovasi un Centauro a 
piedi umani, rimpetto ad altro a piedi di cavallo, fra ambedue stk collo- 
cato un tronco d'albero. Magnifico può chiamarsi un vaso a figure rosse, 
che ritrae il Giudizio di Paride , soggetto il quale benché sia oltre ogni 
credere frequente pure qui comparisce con nuovi accessorj. Esso vaso 
fu scoperto nel di sopra descritto sepolcro di Poggio-Gajella e mostrasi 
importantissimo anche per questo verso. Ne pubblicai un disegno 
insieme coi sepolcri di Poggio-Gajella. Però devo contentarmi di dar* 
ne qui un semplice cenno riservandone una piùjspecificata disamina 
ad altra occasione. 
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Devo tornare un altro momento alla raccolta di 5<^ra lodata del 
sig. avv. Borselli a Sarteano , per nominare qualch^altro soggetto d^ar- 
cheologica importanza. Per quanto si abbia da tener per fermo che la 
donna che cavalca sopra il toro spesse volte rappresenti Europa a 
norma deirepigrafe che cotale soggetto porta sopra stoviglia della col- 
lezione Feoli j pure è altrettanto sicuro j che il medesimo gruppo in 
altri esempj abbia soltanto bacchico rapporto. Non mancano altre pit- 
ture vascularie che questo fatto dimostrano , ma nessuna forse meglio 
del presente lo mette in chiaro. Sopra oenochoe a figure nere scorgesi 
Bacco assiso sopra sedia plicatile^ con cantaro e ramoscello di vite^ fra 
due bacchiche donne che cavalcano tori. I fatti di Teseo son frequenti 
assai. Per il perfetto ciclo che formano i seguenti gruppi di. cui si 
fr^ia una tazza a figure rosse merita di tenersi buon conto della sto- 
viglia. Neir interno si vede la solita pugna di Teseo col Minotauro j 
quest^ultimO sgorga sangue da piti ferite portategli dalla spada deireroe 
ateniese. Di fuori scorgesi Teseo un^altra volta lottante con altro dei 
suoi avversar] , cioè Cerchione d^Àrcadia con cui venne alle prese in 
Eleusina mano dritta uccide egli un uomo barbato col martello^Perifete 
o Sinni che sia. Sul Iato opposto stk dipinta la battaglia col toro, a 
mano dritta il figlio d^ Egeo getta Schirone nel mare. Altra tazza a 
figure rosse mostra nelP interno un nudo giovine colla lira che siede 
sopra altare ed innanzi a lui st^ ritto in piedi altro pur ignudo com- 
pagno con bastone. Di fuori trovansi rappresentazioni palestriche : da 
un lato quattro nudi efebi con strigili , dalPopposto altrettanti , di cui 
quei di mezzo sono muniti di bastoni. 

Il rev. canonico Mazzetti mi procur-ò il vantaggio di osservare 
varj pezzi figulini con assai graziosi soggetti. Fra essi potrebbero no- 
tarsi due vasi a figure rosse , Tuno con Ercole che uccìde un giovane 
eroe , il quale dal sullodato sig. canonico non senza probabtlitk fu 
preso per Cicno , Taltro con singolare bacchico soggetto ritraente una 
donna liricina fra barbati Bacchi che tengono arnesi simili agli om- 
brelli in mano. Molto più importanti mi parvero peraltro due tazze , 
di cui Tuna sopra fondo nero mostra la figura rossa d^un barbato e 
coronato personaggio munito di scettro il quale sorge fin^alle reni da 
una cassa , il di cui alzato coperchio v^ è congiunto per via di cardini. 
Io confesso di non saper suggerire nulla che possa essere conCacente 
alla spiegazione di si singolare rappresentanza ^ se non si vuol pensare 
semplicemente al rè Gipselo. L^altra tazza fìi vedere uno stile di pit- 
tura vascularia assai particolare nella rappresentazione che trovasi 
sul fondo di questa stoviglia , meutie di fuori stanno dipinte figure 
affatto dozzinali : costume dei vasi di Chiusi che per spessi esempj è 



150 !• MONO MB NT I* 

noto* Cosi pure il sopraccennato vaso dal Cicno fini rotescio ha tré 
figure mantellate barbaramente toccaie. Non meno che per lo stile 
questa coppa mostrasi strana per ]a rappresentanza. Accanto d^uu 
uomo barbato che mostra eroiche fattezze e tiene cantaro e tirso nelle 
mani , comparisce una donna che gli offre una patera colla destra , 
mentre neiraltra porta il fundibulo. Questo singolare personaggio , il 
quale è del tuttu nudo meno una ricamata clamide che gli si avvolge 
alla gamba sinistra , sta appoggiato ad un tronco d^albero coronato al 
piede d^una fascia dVderae a lato di cui è una civetta. 

Frai cinerffTJ tirati alla luce da diversi sepolcri due mi parvero 
principalmente degni d^osservazione. Essi trovaronsi presso il capitano 
Cecchini. L^uuo mostra una figura di apparenza del tutto egizia ed è 
d^alabastro fatta in tal guisa , che la schiena si stacca dal resto della 
figura 9 che è vuota per conservare le ceneri de^ defonti. Le fattezze di 
cotaPuomo sono assai strane^ non meno singolare è-il costume ond'è 
vestito: egli porta barba si, ma non mustacchj. 11 capo è imbaccucato 
di certa foggia di parucca ^ che pare comprenda pure gli orecchi ^ i 
quali mostrano fattura di nazione arabesca. L^allra cassa mortuaria 
forma una casa d^architettura tosca, ergendosi sopra alto quadrilatero 
fondamento coperta da un tetto che smisuratamente sporge in fuori. 
Ili cima trovaronsi originariamente collocate altre parti architettoniche 
che oggi sono perdute senza traccia. Ne ho pubblicato un disegno in- 
sieme colle piante dei sepolcri di Poggio- Gajella. 

Intorno Tarte degli Etruschi si hanno idee assai vaghe. Tutti quei 
che ne trattarono finora hanno trascurato i monumenti i più nazionali , 
e che per Parte sono i più pregevoli. Per tali prendo quei ba<-sirilievi 
scolpiti in pietra tenera di quelle contrade, ed i quali per questa sem* 
plice ragione non possono essere stati importati pel commercio ^ sic- 
come pei vasi fittili a modo d^esempio si suppone. Per la perfetta sua 
conservazione e per il grazioso ciclo di storiati si distingue un^ara ch^io 
trovai presso il sig. can. Mazzetti , e che ora spetta al real museo dì 
Berlino. Gli intelligenti credono ravvisarvi un disegno a dirittura 
egizio. Esso mostra sulle quattro sue faccio : 1, il letto del morto col- 
locato innanzi ad un tempio, sui lati del di cui frontone veggonsi leoni, 
tibicine ed altre figure ) 2, la processione delle donne piangenti , 5, la 
cena mortuaria con graziosi particolari e 4, i ludi funebri accennati da 
una corsa a cavallo. È singolare che pur questa, del resto si felicemente 
conservata ara , si trova frastagliata a bella posta, la quale circostanza 
non si può attribuire al semplice caso , siccome in quasi tutti i monu- 
menti di questa razza si trova ripetuta. Y^è forse qualche analogia coi 
vasi bruciati. Ho osservato numerosi frammenti di simili bassirilicvi , 
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la descrizione dei quali troppo sarebbe fastidiosa , benché vi si trovino 
traode di bellissima erudizione 9 siccome p. e. che ì balsamarj , i quali 
in tanta quantità sono venuti alla luce , furono distribuiti a guisa di 
premio palestrìco, di qual costun^e rinvengonsi decise traccie (cf. Mi- 
cali , Atlante tab. XXXI , 3). 

Pur troppo vanno di leggieri in perdizione simili preziosi avanzi 
e perciò non posso far a meno di dare la descrizione d^uno che trovai 
già per la metà perito nella grotta dipinta Casuccini del Colle. Sopra 
cotal frammento d^ara veggonsi assise oppur accovacciate due 6gure , 
di cui Tuna sta scrivendo sopra aperto dittico. Dietro ad essa a destra 
sta un personaggio rassomigliante ad Ercole 9 la clava sulla spalla, vi- 
vacemente gesticulando e sulla parte opposta a lui di faccia altra 6gu- 
ra j dietro a cui forse stava collocata una colonna. 

Ricorda un monumento in realtà sublime per il magnifico stile 
delle figure, un cubo di marmo che sta nel giardino del rev. canonico 
Carducci. Siffatti sassi hanno a ciò che pare , servito di base a stele 
sepolcrali. Nel nostro dispiacevolmente mancano le leste di quasi tutte 
le figure. È pur questo rilevabile che le figure non isfiiggono i cantoni 
dei quattro fianchi , ma continuano senza interruzione , come se fosse 
un solo piano. De' quali monumenti dobbiamo servirci per concepire 
una idea delPalto grado a cui erano giunti gli antichi Etruschi nelle 
arti belle ma non di quei meschini avanzi della decadenza a cui le arti 
in Etruria furono soggette non meno che altrove. 

11 numero dei sarcofaghi in alabastro è assai esteso. Io mi limi- 
terò alla descrizione di qualcheduno che mi parve degno di essere no- 
tato. Ne incontrai diversi d'assai bella esecuzione e di felice conser- 
vazione anche peri colori di cui in antico erano fregiati, nel casino del 
sig. Barcagli a Sarteano. Fra essi trovasi uno colla ovvia rappresentanza 
di Ippolito che giace disanimato sul suo carro , da cui sonosi staccati 
ambedue i cavalli. 11 toro si precipita con fretta sull'eroe morto. Una 
Furia muove a dritta con alzata face , in cima dipinta a rosso , verso 
un uomo , il quale brandisce contro essa la spada , un'altro a sinistra 
accorre ugualmente colla spada in mano. Sul coperchio stk coricata una 
donna. Un altro sarcofago con un uomo (cui riguarda probabilmente ìu 
leggenda (\Z3^S^V 0) ^ accompagnato da fanciullo sul coperchio e 
tenendo un corno in mano , mostra la trita scena della vicendevole 
morte dei fratelli tebani. Quello a mano manca è ferito nel ventre da 
una lancia che si è rotta , cadono in fuori le budella dipinte a rosso j 
l'elmo è alato. Nella sinistra esso tiene a metà tirata fuori la spada di- 
pinta a color celeste e conduce la destra sul vertice con espressiva mussa 
che accenna la funesta sua posizione. L'altro , a destra , porta corazza 
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tà è coperto in luogo delPelmo di pelle di leone. Anch^egli miiOTe la 
destra verso il vertice e gli soccorre un clamidato del resto nudo gio- 
Tane, a cui presso Taltro fratello corrisponde simile compagno. A 
mano destra scorgcsi un guerriero caduto per terra con uno scudo il 
quale di dentro è dipinto rosso ^ gli manca il braccio destro. Sul fianco 
sinistro sta un giovane 9 meno la clamide 9 nodo ^ il quale con grandi 
sforzi apporta un istrumento dipinto a color giallo. Il guerriero con 
pelle leonina porta barba nera ed è ferito da una specie di uncino mis- 
sile. Fra ambedue stk una Furia con ali celesti alle tempia e spalle ; il 
di lei collo è attortigliato da serpenti. Essa posa il piede sinistro so» 
pra un^ara e tiene nella man manca una fiaccola con rossa fiamma. Le 
accennate traccio di pittura assai fresca rendono siffatta rappresenta- 
zione in un certo modo orrenda. Con questo bassorilievo si offre a con- 
fronto assai istruttivo altro sarcofago d^alabastro posseduto dal doga- 
niere sig. Ludovico Fiorucci , dove pure ritrovansi figurati i supposti 
figliuoli d^ Edipo ambedue caduti in ginocchione e colla spada in 
mano) fra loro in mezzo peraltro scorgesi un fulmine e la Furia dop- 
piamente alata. Sui fianchi veggonsi guerrieri con berretti frigj e bran- 
dite spade in mano. 

Torno alla collezione del sig. Barcagli a Sarteano, dove altra 
urna d^alabastro colla leggenda: JflOMOfl ' 3Q3MV^ • OOflJ 
porta in bassorilievo due uomini imberbi clamidati ed armati di scudi 
che afferrano Tuno un barbato vecchio munito di bastone 9 Taltro una 
vergine fregiata di collane che 8* incrociano sul petto ; credo vi siano 
trattati gli ultimi avvenimenti di Troja 9 forse il ratto di Cassandra e 
la morte di Priamo. Al primo dei descritti due guerrieri corre una 
Furia con accesa face appresso. Assai si distingue fra questa bella serie 
di monumenti sepolcrali un sarcofago con Oreste in Tauride , sui di 
cui fianchi laterali stanno scolpite maschere di Meduse alate^ d^espres- 
sione tranquilla. 11 medesimo soggetto porta la bella urna di cui ha 
fatto recentemente acquisto la I. R. galleria di Firenze. Ne ho fatto 
tirare disegno delPuno e delPaltro monumento , siccome il confronto 
riesce istruttivo. Un terzo bassorilievo che rende preziosa Turna del 
lodato sig. Ludovico Fiorucci rappresenta il medesimo soggetto con 
qualche variante singolare e però v^appongo la descrizione da me fatta. 
A mano manca siede Oreste immerso in tristezza sopra un capitello di 
colonna 9 innanzi a lui stk Ifigenia appoggiata a colonna: ambedue son 
nudi. Accanto vi si vede un cavallo. Nel bel mezzo comparisce un 
uomo ignudo fregiato di collana , sonando la lira. A mano dritta sì ri- 
tira a rapidi passi un armato guerriero 9 sotto di lui un vaso. Non vo- 
glio trattenermi a lungo tu così strana rappresentanza | riservando 
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qtMito argomento ad altra migliore occasione ^ devo ricordare soltanto 
ai dotti altro rilievo di sarcofago etrusco che viddi presso il rev. cano- 
nico Carducci 9 e di cui non so se abbia rapporto o nò colla suddeacritta 
storia : quivi si vede Àpolline nudo assiso e sonando la lira in mezzo a 
due guerrieri armati. 

Presso il sig. Ristoro Paolozzi incontrai un sarcofago di terracotta 
che ritrae una di quelle scene caronti che , che perora non son troppo 
accuratamente analizzate. Nel mezzo di questo figuralo sth assisa una 
donna col suo bambino al seno , porgendo la mano a tal uomo di cui 
non saprei dare precisa contezza. A destra siede Caronte tenendo in 
una mano il martello e nelPaltro braccio un deciso remo , dimodoché 
non si potrk più negare che pure Petrusco Caronte abbia portato per 
contrassegno il ridetto attributo. La porta dell' inferno è attorniata di 
teste di fieri animali 9 fra cui si distingue assai b^ne quella d'un orso e 
di sopra s'accostano Furie con accese faci 9 con cui minacciano la no- 
vella preda che a loro è sicura. Notai altri sarcofaghetti con particolari 
accessorj , fra cui merita d'essere accennato quello ch^ io viddi presso 
il ridetto sig. Ludovico Fiorucci e che in una di quelle scene da infer- 
nali rincontri presenta il can Cerbero. 

Del gran magazzeno di vasi neri che fu dissotterrato dal sig. Lu- 
cioli non trovai più che pochi avanzi. Fra questi se ne distinsero pa- 
recchj che son fatti a guisa di canopi con teste umane e coperchio ; 
essi formavano pariglie , di cui Puna era liscia , l'altra fregiata di bas- 
airilievi. In fatto di lavori di creta trovai per singolare un trono di 
questo materiale che rassomiglia al celebre della galleria Corsini in 
Roma , il quale è fregiato di bassirilievi forse etruschi. 11 quale im- 
portante monumentino si trova nella più volte ricordata collezione del 
8Ìg. dott. Ettore Borselli in Sarteano. 

Bronzi ed oreficerie ormai erano disperse quando io giunsi in 
Chiusi. Malgrado di ciò mi fu dato ad osservare più d'un prezioso 
avanzo. 11 sig. Lucidi possedeva bellissimo vaso di bronzo con manico 
figurato. Di altro più magnifico arnese non si è salvato che l'ansa sola 
che si compone di due lottatori di squisito e spiritoso lavoro , di cui 
fece acquisto il mio compagno di viaggio il prelodato sig. Gruner. Sin- 
golari mi parvero tré figurine di bronzo con basi spianate che in origine 
stavano collocate sopra piatto tondo: mostrano un pastorello che suona 
il flauto innanzi al suo cane ed un uomo che tiene un coltello in mano. 
11 grazioso gruppo trovasi presso il can. Mazzetti. Di specchj vidi uno 
iolO| il quale porta un'alata Fortuna 9 a sinistra di cui scorgesi un fiore 
con calice stragrande ed a destra un delfino. 
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Sodo rinomate le raccolte degli scarabei dei sigg. cann. Carducci e 
Pasquìni e del nobile sig. Paclozzi , il qual ultimo tiene oltre a ciò una 
ben fornita serie d^altri iutaglj ed il di cui museo in altri monumenti 
chiusini gareggia alquanto col pubblico , fondato dal non mai bastan» 
teme lodato sig. Pielio Bonci-Casuccini. 

Ho copiato in questa occasione pure un buon numero d'iscrizioni 
etruscbe^ che mi parvero più o meno degne delibai tenzione dei dotti e 
che a taPuopo trascrivo. Nella collezione dei sarcofagi del sig. Barcagli 
a Sarteano trovasi uno colla solenne figura munita di corona e patera, 
che giace sopra doppio cuscino , Tuno guernito di fiocchi , Tal tre di 
frangie. Esso porta la leggenda : 

:flE3a3kMVD: 3VflHnkl3Z:0kiafl 
Sopra rozzo sarcofago che resta in aperta campagna sul podere 

Lucidi leggesi : (\l\4(\\OQ(\4fMU^2^^7 

11 sig. Barcagli a Sarteano possiede una picciola urna di creta col 
cosi detto Echetlo , su cui si legge in caratteri miniati: 

MTflMV :Ofl: ITMfll38:flU3:l 
sul listello a basso: l-fVORI : RIMV(]3kklV3 
che continua sul listello a mano manca : p^^RMR 

Sul coperchio di picciola cista mortuaria di creta presso il cano- 
cico Mazzetti sl^ in caratteri graffiti la singolare leggenda : 

SALA.SSA . GRANIAE . F. 

Vi aggiungo il seguente numero d'epigrafi che portano quelle te- 
gole , che probabilmente o piuttosto di certo , appartengono ai sepol- 
cri dei poveri nella campagna chiusina e di cui ho notate quante mi si 
mostrarono degne d^ossservaziooi. 

1. Nel giardino del palazzo Casuccini: fl23J33 ISMI'i'S? 

2. Grotta del Postino: RtOflt 

3. Ivi: V4:UHflo|lf^lH 

4. Nel casino del sig. Giuseppe cav. Barcagli a Sarteano vidi la 
seguente tegola che si dice scoperta sei anni fìi : 

HYOfll+M 

Mivoflq jflM+fl 

5. Giardino del palazzo Casuccini: •^PIJ'I * 3fl3 *J^ 

6. Grotta del Postino: nJ3:0Pl|IflH33 

7. Chiudo colla strana leggenda che il prelodato sig, dott. Bor- 
selli mi disse di aver copiato da simile tegola e di cu: ^li devo la se- 
guente apografe: APRASNAAR — RAVMATRli. 
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La sublime testa di marmo di cui dk cenno il Museo chiusino e 
che trovasi nel palazzo vescoTÌle pare appartenga a Tiberio piuttosto 
che ad Augusto. Essa è velata. b. bbavii. 

11. LETTERATURA. 

Voya^e en Sardaigne ou descrìption statistique ^ physique et poli-' 
tique de cette fle avec des recherches sur ses productions naturelles 
ei ses antiquités \ par le comte Alb, db la marmora. Seconde partie* 
jintiquités. Paris et Turin 1840 , 8°, pag. 594. jivec un alias in 
4* oblong^ conteaant 41 planches grapées sur cuivre à Veauforte. 

11 eh. A. adempie con quest^opera la promessa che n^avea pub- 
blicamente (1 ) data di fare specificato rapporto intorno le antichità 
sarde j di cui gì2i avemmo anticipatamente alcun cenno (2) , e che 
tanto più eccitavano il desiderio degli archeologi , in quanto che assai 
scarsamente ci pervennero i detti cenni. La importanza di siffatta im- 
presa, frutto di lunghi studj e viaggi, ci chiama a darne succiuta re- 
lazione a^ nostri lettori , per quanto il breve spazio di questi fogli ci 
concede. 

Avendo PA. nella pnma parte di essa medesima opera posto le 
sue cure alle notizie politiche e statistiche deir isola , in questa si pro- 
pone di dare la immagine caratteristica delia Sardegna in riguardo 
alle antichità : e però divide il suo ragionamento in tré punti princi- 
pali: 1, Monumenti ante-romani, che spettano alla primitiva popola- 
zione deir isola. 2, Antica geografia deir isola. 3, Monumenti delPepoca 
romana: secondo la qual^discrezione è distribuito ancora Tatlante, il 
quale accompagna Topera^ e sommamente da lodarsi è tanto Paccura- 
tezza quanto Pampiezza , colle quali vi si trovano rilevati i principali 
monumenti delP isola cosi architettonici come spettanti alParte figura- 
tiva. Un-appendice di testo ed atlante serve ai monumenti delle Isole 
baleari analoghe ai sardi. 

Libro primo* Monumenti della prima epoca. 

Gap. 1 (p. 1-20). Si osserva come non solamente in Sardegna ma 
anche in altri molti siti come Malta , Portogallo , Francia , Germania 
ed Inghilterra trovansi quelle pietre coniche che verticalmente a guisa 

(i) Ultimamcute : Nouvelles Anaales fran9aises I , p. 33. 

(a) Bull. i833, p. lai. Sopra le nuraghe e le cosi dette sepolture dei 
Giganti. — Descriaione e spiegazione di tré idoletti di bronzo ritrovati in 
Sardegna. Megli atti della real accademia di Torino. 
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di pìrROdidi erette erano subbietlo d^uo culto primitiTO. Delle sarde 
qualche prova vien riunita sulle tavv. 11 e 111 dove a motivo delP in- 
dicazione delle mammelle, di principal . rilievo sono. quelle del luogo 
detto Tamuli , vicino a Macomer , rammentanti infatti la venerazione 
d^antiche diviniti in forma di piramidi ossia conj , siccome Tacito ac- 
cenna effigiata la Venere Pafia (Hist. 11, 3) e Massimo Tirio la Yeoere 
Tiria (Max. Tyr. 38). 11 cap. 2 tratta delle cosi dette sepolture de' Gi- 
ganti (p. 20-35) y di cui Tuna si descrisse gik nel nostro Bull. 1833) 
p. 128 3 altre sei ci vengono ora comunicate in disegni nella tav.lY, 1-6. 
Si osserva io primo luogo una stele con orlo rilevato ed una fascia oriz- 
zontale, che divide il sasso in due parti; cotale stele 9 fiancheggiata da 
due basse mura di pietre grossolane , che con essa formano un perfetto 
mezzo circolo , ha nella parte inferiore a fior di terra una porticella 
bassissima , che da adito ad una specie di corridojo , largo metri 1 i/à^ 
lungo met. 7, rivestito di lastre di pietra ed in ciò molto analogo ai 
Dolmens e Cromleks di Francia e delle Isole britanniche. Esse strut- 
ture , sparse in ragguardevole numero per alcune regioni di Sardegna ^ 
TA. a motivo tanto della strettezza delP ingresso e del corridojo ^ 
quanto delle ossa , armature e lavori figulini in esse trovate (p. 31) , 
con fondamento asserisce essere state veramente sepolture ^ nelle quali 
il defonto adagia vasi corico colla testa appoggiala sur una specie di 
cuscino , e ce ne dk ritratto alla tav. Ili , fig. 31 . Costante è la posi- 
zione dei detti sepolcri verso levante con una piccola inclinazione di 
10 gradi al sud. 

11 cap. Ili (p. 36-116) è dedicato a quelle costruzioni coniche 9 
conosciute sotto il nome delle nur-hage (cosi scrive PA. prendendo la 
derivazione del nome dalla radice fenicia nur , fuoco) ^ e di cui i parti- 
colari sono presi in esame a p. 37-48. Quanto alla forma dei detti conj 9 
VA. crede d^aver trovate certe prove , ch'esse in cima non si terminas- 
sero emisfericamente , come suppose il Petit-Radel 9 ma che fossero 
piuttosto appianate. Del resto quanta difiìerenza sia si nelPesterno come 
nella disposizione delle camere interne si dimostra nei disegni pub- 
blicati alle tavv, Y-XIV, pei quali PA. ritrae tutte le nuraghe sparse 
per r isola e ci ah le pi Ci essenziali e più caratteristiche loro forme. Per 
la struttura delle camere, che sono ricoperte con una foggia di sesto 
acuto formato da strati di pietre orizzontali gradatamente ravvicinati 9 
altri importanti confronti ci si recano dalle ultime scoperte etnische 
nel suolo ceretano ed alsietino , col testimonio delle quali non so se 
non debbano soffrire qualche modificazione le osservazioni delPA. in- 
torno lo stile affatto differente delle strutture sarde dalle antichissime 
greco- tirrene (cf. p. 158). Ma lasciando a parte siffatte disputazioni , 
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ci resta a lodare Taccuratezza colla quale da p. 49-101 sono commen- 
tati i disegni 9 di cui facemmo menzione ed alla quale dobbiamo infine 
la comunicazione d^un indice alfabetico delle nuraghe sussistenti in di- 
Tersi siti deir isola , indice composto dal P. Àngio nelPanno 1835 9 e 
quantunque andante solamente fino alla lettera P, nondimeno sofficiente 
per darci una nozione dell'esimio numero di cotali fabbriche , che si 
dice arrivare circa a 500 (p. 46). 

Il cap. lYi p. 117-160 9 contiene generali considerazioni intomo 
Porigine e lo scopo delle nuraghe, e insieme Pesame storico dì tutti 
quei che ne hanno parlato , a cominciare dalFautore del libro De mi- 
rabilibus auscultationibus e Diedero , che parlano di quei B^koi nume- 
rosi , fino ai moderni che ne fecero oggetto di loro ricerche , e fra i 
quali specialmente è da ricordarsi il Petit-Radel. È nota Popinione di 
quest'ultimo , che profittandosi di gran parte del materiale fornitogli 
dal nostro A. suppose in quei monumenti uno stretto rapporto cogli 
antichissimi de' Greci ossia Pelasgi (1) , opinione accettata dall' Inghi- 
rami , il quale oltre il sepolcro di Porsenna , descritto da Yarrone 
presso Plinio , cita a confronto due monumenti sepolcrali osservati da 
lui in Volterra (Ann. 1832, p. 20). Allontanandosi da siffatte supposi- 
zioni il nostro A. col Miceli (Storia degli ant. pop. Italiani li , p. 46) 
e coU'Arri (2) si studia di raggiungere un origine orientale e special- 
mente fenicia , stendendosi inoltre sopra l'uso di siffatte fabbriche, che 
gli parvero servire insieme come sepolture (il che provano le ossa e i 
lavori di metallo trovativi perentro) e come simulacri disposti ad un 
culto del fuoco celeste. 

11 cap. T tratta delle mura ìrr^olari , dette ciclopee | e deUe 
grotte scavate nelle roccie naturali (p. 160-170). Quanto alle prime ^ 
l'A. attesa la loro scarsezza le reputa di poco rilievo. Quelle di Padria 
(tav. Xy, 1| p. 160)» son frammischiate con strati orizzontali. Per ri- 
guardo alle grotte, esse mostrano qualche rassomiglianza colle etruschej 
a confronto della grotta comunicata (tav. XYl^ 2 e 5) , detta spelonca 
di Nonna presso Guglieri (Gurulis nova) , io citerei ancora la grotta 
vulcente detta del Sole e della Luna (Mon. dell' Inst. voi. I, t. 41). 

Il cap. VI dk un esatto rapporto sui più cospicui idoli sardi , i 
quali , eccettuatine pochi del museo di Torino , Parigi Lione 9 fanno 

(1) Notice snr les nuraghes de la Sardaigne considerées dans lears 
rapporta avec les resultats des recherches sur les monnmens cyclopéens 
ou peiasgiques. Paris i8a6. 

(a) Lettera di G, A. Arri al eonte Alberto Della Mirmora » Intorno ai 
nur-hag della Sardegna. Torino i835. 
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parie del real museo di Cagliari. Tatti gli esibiti su quattordici ta« 
Yole ( XYll-XXXl) , dimostrano un artificio tanto rozzo, che non por- 
gono affatto materia da parlare di stile né etrusco, né greco, né egizio* 
Le rappresentazioni evidentemente simboliche rammentano nozioni di 
religione orientale e con questo si concorda bene, che fra le dette sta- 
tuette sieoo immagini di animali non indigeni sardi, come scìmmie 9 
antilopi ec. (p. 173). Siffatta religione orientale dalPA. più partico- 
larmente vien determinata come religione feniéia (p. 175) recata in 
Sardegna per coloni fenicj ed indi modificata per altre colonie libio- 
fenicie ossia cartaginesi. Quel che pare certo è la relazione degli ido- 
letti in discorso con un culto siderico e più determinatamente con un 
culto della luna, che vien significata tanto per i mostri tricipiti (allusivi 
alle fasi della luna) quanto dal segno delle corna , dello scettro bifor- 
cato , del disco che adorna alcuni di essi ec. Altri sono formati in ma- 
niera d^ermafroditi , altri con patenti segni di virilità. Un^aggiunt» 
ben rilevante sono le piccole rotelle ossia dischi di metallo con figure 
egualmente sfoggiate , per riguardo ai quali TA. rammenta la sphae- 
rula becatica ed il rhombus magicus di Properzio ( p. 300). Degno dì 
osservazione è, che anche in essi non mancano allusioni alla luna, come 
p.e. nel mostro della fig. 118, dove la lingua stesa ricorda il gorgoneo 
ovvio anche su monete fenicie (p. 306). 

11 cap. yil dk rapporto intorno alcune antiche iscrizioni , fra le 
quali oltre la conosciuta di Mora (di cui si d^ tutta la letteratura 
p. 342-348) ci vengono comunicate altre fenicie finora ignote e scoperte 
dairattento autore. 

Nel libro secondo si contiene Tanttca geografia della Sardegna. L^A. 
non solo si fk ad esporre nel cap. I i siti antichi manifestati per monu- 
menti, tradizione o particolarità locali, comeCaralés (Cagliari), Nora 
(Nora), Sulcis (S« Antioco) etc. ; ma (capp. II-IY) fondandosi su Pto- 
lomeo (esaminalo secondo i migliori mss. parigini), intende a dare una 
coitipiuta antica geografia delibisela, connessa con una rivista delle 
principali stirpi , che secondo Ptolomeo abitavano essa isola (cap.'V). 1 
capp. Yl -VII dipoi danno un prospetto delle antiche strade con critico 
esame dciritiner. d^Autonino, acquali cap. si rapporta la pianta chedk 
cominciamentoalPatlante: Sardinia antiqua nova monumentorum ope 
novaque telluris recensione restituta ab Alberto de Marmerà 1840. 

Libro terzo» Seconda epoca. Monumenti deirepoca romana. 

Il cap. I principia colPelenco d^ iscrizioni sarde , di cui alcune si 
pubblicano in questa occasione per la prima volta , altre erano sparse 
in differenti piccole dissertazioni e quivi a comodo dei lettori sono 
fiunite. Avremo occasione di ripeterne due parlando dei monumenti 
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architetlODicu Alla raccolta epigrafica nel cap. II sìegue la coosidera- 
ziooe di alcune medaglie , lavori di bronzo ed altri consimili oggetti 
di tempo romano. Di monete battute nella Sardegna sotto il dominio 
dei Romani ^ secondo TA. in differenti copie, finora non ne sussiste che 
due , di cui Tuna , finora inedita , mostra una testa virile colle lettere 
attorno 9 e p l d, e sotto è un aratro 9 che sovrasta ad un m : il rovesciò 
presenta un tempio tetrastilo colle lettere attorno: p a p e ed al dissotto 
egualmente an u (tav. XXXIY, 2). 

Il cap. Ili si stende sopra alcune sepolture romane , le di cui 
iscrizioni conobbe il Muratori ed altri* Quanto alle grotte di S. Antioco 
(Sulcis) e Capo di S. Marco (Tharros) , (quest^ultimo è chiamato una 
necropoli, p. 513), secondo la descrizione che ce ne d^ VA, veniamo in 
sospizione non esse siano d^attribuirsi piuttosto ad unVpoca ante-ro- 
mana. Degli oggettf ivi trovati vengono addotti alcuni vasi consimili 
agli etruschi (p. 515) ed anche gli anelli dipinti tav. XXXY^ 28, di- 
mostrano uno stile piuttosto arcaico. Molti amuleti hanno uno stile del 
tutto egizio e cosi fanno -sospettare quel commercio , per mezzo del 
quale altri simili oggetti passarono nelle antichissime tombe etrusche. 
Di decisa arte romana sono i sarcofaghi dati sulla medesima tav. XXXV 
ed il musaico descritto p. 521 coir Orfeo fra le belve, rappresentazione 
come pare al tutto analoga a quella deiraltro musaico ultimamente 
scoperto in S. Marinella (Bull. 1840, p. 115). 

Il cap* IV c^ informa intorno gli avanzi di alcuni tempj , di cui il 
primo tav. XXXVI qualche anno addietro si dissQtteriò presso Antas 
(secondo TA. Metalla). Il tempio era tetrastilo , il pronao alPuso ro* 
mano ; le colonne ioniche, e rilevabili grintercolunnj della fronte), che 
pel bel mezzo hanno 2 1/2 , a man destra e sinistra 1 i/à , ai fianchi 
2 diametri (p. 520). Dalle mura principali vedesi rinchiusa un^altra 
più piccola cella , di cui le pareti si stendono innanzi fra le posteriori 
colonne del pronao. L^epigrafe del tempio si conservò nel seguente 
frammento trovato appresso : imp. Caes» M. avrblio . . . Antonino • 

AV6V5/0 • • . • I TBMPL • . • • B1 || C N • • A reSTITVB 

GVB • . . oco (p. 478). La tav. XX^tVlI, 3 dh la pianta d'un 

edificio, che 15 anni addietro fu sterrato dWd ine della r^ina Maria 
Teresa , e presso il quale si trovò T iscrizione comunicata a pag. 479: 

TBIIPLVM . FORT VN AB II BT . BASILICAM . CVM . || TRIBVNAU • BT . C0LVm|{nI8 . 
8BX. VBTVSTATB || COLI.APSA . RBSTITVIT || N. VLPIVS . VICTOR || V. B. PBOC. 
AVO. N. Il PRABF. PROV. SARO || CVRANTB • L. MAGNIO || FVLyiANO . TRIB. 

Mfi*. Il CVRATORB . RBiPVBL. p. p. Conformomente alla qual iscrizione 
TA. dichiara l'edificio una basilica, e il tempio della Fortuna , sospetta 
fosse stato 11 vicino. 
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11 cap. V spiega (tav. XXXYII, 1 ) il teatro di Nora ed anfiteatro 
ricavato dalla rupe naturale presso Cagliari* 

Supplemento. Cap. l/Il presente capitolb dk i risultaiftenti dW 
viaggio, che TA. negli anni 1833-34 imprese per le Isole baleari nello 
scopo di unr confronto delle loro antichità con quelle della Sardegna. 
A maggior compimento deiropera si ripete Tesarne di alcune monete 
fenicie ivi trovate, oggetto gik d^una dissertazione separata (^1) ed indi 
ripetute'dalGesenio, Monum. fenicj. Atlante tav.SXXIX* Per riguardo 
ài monumenti architettonici , tanto le sepolture dei giganti quanto le 
nuraghe della Sardegna trovano i loro analoghi sulle Isole beleari , le 
prime nel cosl^etto Nao presso Ciudadela (tav. XXXIX , 1) } le altre 
nei Talayots (torri d^osservazioni) sparse cosi per Majorca come per 
Minorca (su questa sola e. 195) e di cui alcune prove rilevahili esibisce 
la tav. XL. 

Cap. II. Per le pietre coniche della Sardegna se ne trovano di 
consimili non solamente nelle Isole baleari , ma anche nel Portogallo 
dove son conosciute sotto il nome delle Antàs. Varie notizie raccolte 
dalle descrizioni dei viaggiatori*, son pubblicate alle pagg. 556 segg. | 
fra cui è pure il RousstUon della Spagna e T isola di Corsica p. 559 sef{* 
Itk. chiude la sua opera (p. 560-564) epilogando in poche e pre- 
cìse parole il risultato delie sue ricerche. Rozzi monumenti lapidar) , 
dice egli, come sono: Men-hirs, Dolmens e Cromleks trovansi sparsi 
per una gran parte deliba ntico mondo e la loro erezione pare che stia 
in rapporto con un culto di antichissima data. Ma d'altra parte le 
nuraghe ed i Talayots (con cui si potrebbero confrontare forse an- 
cora alcune torri coniche delle Isole britanniche) , non sono proprj che 
della Sardegna e delle Baleari j nondimeno neppure su queste isole 
sono comuni a tutti i luoghi. La maggior parte di essi anzi trovandosi 
sulle coste occidentali delle isole , fa sospettare all'autore che siano 
monumenti d'un popolo, che sebbene dominasse il mare mediterraneo^ 
pure non ebbe invase le parti settentrionali , forse per influenza degli 
Etruschi , i quali non gli permetteano di stabilirsi neanche sulle vioine 
coste della Corsica. Una considerazione dipoi degli idoli rammentati 
ajuta il pensiero che cotale popolo fosse stato fenicio , essendo stati i 
Fenicj stabilitori di non poche colonie mediterranee. 

G. ilBBKBlf. 

(i) Saggio sopra ateune monete fenicie delle Isole baleari del cav. Al- 
berto Della Marmerà. Torino i834, 4^ (Memorie delia reale accademia 
Tom. XXXVm.p. 107). 

PUBBLICATO IL 10 NOVEMBRE. 
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dell' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N." XL DI NOVE^lARRg 184Q. 

MonufiK di Settimio Sev. - Scavi di Cortona , - di Heidenherg , - df* Atene» - 
Monete di Ti. F'eturio Barro. - Cerva torqnùta in monete di Caulonia, ^ 
Statua Jalpricnse.^Bassoril, ascolano^^JlcguiaU del museo britann.^AwÌ9Ì, 

I. SCAVI. 

Monumento di Settimio Severo nella valle di Grottaferrala 

antico territorio tusculano. 

Un mìglio al. dÌ830tto del convento di Grotlàferrata la stretta valle 
della Maranna, dilatandosi circolarmente^sì presenta come il bacino d^un 
lago 9 asciugato forse allorché le acque stagnanti rompendo il margine 
occidentale presero uscita per la campagna sottoposta. In essa valle 
alla ripa destra della Maranna si alza nna piccola collina di peperino , 
di cui la superficie ben liscia s^offrL come base naturale alla fabbrica ^ 
che airindicar di certi avanzi sopra essa fu erètta. Quel che fra i delti 
avanzi mMnvitò ad un particolar esame '^ erano i fusti frammentati dì 
alcune colonne sulla fine occidentale delP indicata collina , vicino al 
margine elevato della valle 9 che guarda il convento menzionato. Sif- 
fatte colonne insieme coi fondamenti di due mura 9 che inchiudevano 
un^area quadrata, parodiano indizio d^un tempietto piccolo si 9 ma di 
cu| la scoperta prende qualche rilievo dalla lapida , la quale sul me-* 
desimo luogo alcuni mesi addietro dissotterrò il proprietario di quel 
terreno: la quale lapida, fatta per essere incastrata , si ruppe a capo ed 
a piedi quando si distrusse il muro. L* iscrizióne , col ristàuro che ac- 
conciamente fece il eh. Borghesi comunicando la sua opinione con 

lettera al mio amico doli. G. Abeken , è la seguente : 

divo 

SEVERO. 

PATRI , 

ANTONINI 
PII . rBLlCTS ' . ■ 

AVO 

> 

7*MSCVLAN< 
BULtBTTlNO. 1 1 



10 I. SCAVI, 

Dal che si chìarisM che fl tempio sotto il governo dell^ impera- 
tore Garacalla (1 ) f2i coosecrato al divo Settimio Severo dai Ttuculani. 
Importante in prima si è cotal documento pel riguardo topografico) es- 
sendoché da esso si rileva , che TAgro tuscolano si stese almeno tré 
miglia dal Tnsculo verso ponente; onde si può ricavar lume per il passo 
di Frontino 9 ove, parlandosi dell* Acque ginlia e crabra, si fa menzione 
di «possessores tnscnlani». Intorno un particolar rapporto di Settimio 
e Garacalla coi Tusculani non trovai niente di positivo presso gli an- 
tichi scrittori 3 intanto se ne potranno supporre motivi in varj meriti 
deir imperatore dotto e ben istruito 9 che forse alPesempio di altri 
celebri letterati , cercava un ritiro da sapiente nelle ombre tusculane^ 
e di cui in ogni caso abbiamo per certo che dopo la sua morte egli era 
amato tanto più, quanto più odioso divenne il regno de^suoi successorì(2). 
Quanto al ristaoro del tempio , egli è alquanto dii&cile a praticarsi , 
perchè i fusti accennati non stanno più nel loro primitivo posto. Essi 
fiisti, troncati nel mezzo , sono dWdine dorico con 20 strìe incavate 
e d^un incremento di m. 0,007 a 60, importando il diametro inferìore 
della colonna m» 0,54. Dai menzionati fondamenti delle mura si nleva 
poi 9 come gik £& osservato 9 un quadrato oblungo avente la misura in 
larghezza m. 6, SG, nella larghezza meno decisa e. II9 38 e stenden- 
tesi nella direzione di nord-est a sud-onest. Non trovandosi ora dentro 
qael quadrato niun avanzo di mura j neanche permettendo Pertezza 
della collina al lato occidentale la supposizione d^un perìstilo girante 
iotomo al tempio 9 vien probabile che le dette fondamenta formassero 
tntto il circuito del tempietto e che il tempietto stesso s^aggiungesse 
alle classe dei tanto usati presso i Romani , i quali consistono in una 

(i) Garacalla appellato Antonino in onore del divo Marco Antonino da 
Severo stesso. Intorno gli epiteti del pii e fblicis ovvj anche sa altri mo- 
nonienti del medesimo imperatore', v.^panbem. De usu et prest. nom. II» 
p. 44o. 444* 

(2) Jadiciam de eo post mortem magnnm omniam fuit, maxime qood 
diu nec a filiis ejus boni aliquid reipublicae yenit: et postea invadentibus 
mnltìs remp. res romana prasdonibus direpta fait. Spart. vit. Sev. 18. Cf. il 
giudìzio che di lui portò il senato: «aut nasci non debuisse aut non moriv, 
applicato a lui in altro senso come fu detto dalfAgosto (Gasaub. ad b. 1.), 
cioè al dir di Sparsiano : qood et nimis crudelis et nimis utilis reipnbilcM 
videretmr. 



MONUMENTO DI SETTIMIO SKVBRO. 163 

sola cella con una disposizione di colonne innanzi alle ante sporgenti. 
Si può dedurre infine dalle dette proporzioni e dalla misura delle co- 
lonne che siffatto portico non avea più di quattro colonne; onde riflet- 
tendo alle accennate colonne risulla una fronte tetrastila con interco- 
lunnj di e. 3 a/5 diam. ossia m. 1 , 52 Fuori del recinto del tempio 
osservasi una profondità quadrata , scavata dal suolo naturale^ il di cui 
uso mi resta peraltro incerto. 

A.I mostrar degli avanzi le mura del tempio aveano un nucleo di 
opera a scaglia , che riempiendo lo spazio fra le due pareti esterne ^ 
prohabilmente a maggior fermezza^ di tempo in tempo furono collegate 
per mezzo di quei mattoni grandi , di cui alcuni trovansi collocati in 
mucchio fra le rovine in quistione. Uno dei quali mattoni mostra un 
bollo con due ramoscelli e P iscrizione attorno disposta in due righe 

.... SCBNTEQVRTA .... 
.... OPDOLIARACA. .... 

Il tegolo è conosciuto nella sua iotegrith dal Marini figuline n. 117* 

EX PAABD FAVST OP DOLIAK A CALPET 
CRESCENTE QVRXA. (1) 

Altri più piccoli mattoni di 0,1 1 lunghezza, 0,02 grossezza e 0,05 
larghezza , di cui alcuni osservansi fra i medesimi avanzi , credo che 
fossero impiegati a pavimento nella maniera delPopus spicatum , ram- 
mentato da Yitruvio , ed adoperato forse all'ornamento delPesterior 
suolo del tempio 9 come P interno fu pavimentato colPopus tessellatum 
di piccole pietre dì palombino. Oltre questi avanzi sono da rammen- 
tarsi la bocca d'una cisterna , lavorata a guisa d'una base di colonna 
ionica, nell'apertura di dentro assai corrosa dall'acqua. La detta bocca 
trovasi messa sopra un plinto quadrato che non v'appartiene. Dispersi 
in gran quantità attorno il tempio sono gran massi di peperino lavorati 

(i) Il Marini (I. I.) spiegò: Ex praedii* FAVSTinac ovus domare a 
CALPBTano CRESCENTE. Ma restò Incerto sulla interpretazione delle lettere 
seguenti. 01 tremodo peraltro si raccomanda la conghiettura proposta intorno 
le dette lettere dal eh. Borghesi , il quale sospetta di poterne ricavare 
quarto Lkpide cioè «quarto ab urbe lapide» ; per indicare la stazione della 
fornace. Cotale conghiettura vien confermata dalPanalogia di nostra lettura , 
mentre che un altro bollo della collezione Dodwell, comunicato dal Kel- 
lermana al eh. Borghesi , ebbe^QV • r • xa. o. a. 
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a guisa d^un fregio con gola profonda e tempestati di punti di scalpello 
a sostenere una copertura di stucco , la quale servia a nascondere il 
rozzo materiale di peperino e cosi fì!i praticato probabilmente anche 
nelle colonne. Altre molte pietre d^uso incerto sono disperse sopra 
tutta la collina , gran parte Tozze, eccettuatine due rocchi di colonne 
marmoree. Di sculture , oltre il piede leonino d^un tripode , con si 
trovarono che i frammenti d^una statua muliebre ^ ciò sono: un braccio 
con armilla ed un pezzo di vestimento con ricche pieghe* 

G. BLBSSIG. 

coETONA.. Ai 14 di settembre 9 alle falde del monte ov^è situata 
Cortona , in luogo detto la Fratta , fu casualmente scoperto da due 
contadini un monumento etrusco di bronzo che si mostrava quasi a 
fior di terra nel fondo di un fosso. Per quanto questo monumento sia 
incompleto , ed incomplete pure siano le notizie che ne posseggo , re- 
puto nondimeno. di qualche interesse Pannunzio che posso darne fino 
dal presente. Alcuni che lo hanno visto lo definiscono per un^ara , altri 
per un gran lampadario : ignoro quanto giustamente ambedue le opi- 
nioni siano fondate. Mi servirò per descriverlo delle parole slesse che 
ho lette nello scritto di un osservatore che devo ritenere per diligente. 

La sua forma è rotonda a guisa di rosone ^ e del diametro di un 
braccio. Presenta nella circonferenza esterna sedici grossi lucignoli , 
con ornati, è negli interstizj, tra Puno di questi e Taltro, T incavo viene 
occupato da sedici maschere barbate , sostenute in fuori da un pernio. 
La capacità convessa, che forma per contenere Polio, non è di grande 
profondità , e nel mezzo si erge un tubo piramidale , a due ordini di 
ornato, al quale dovea essere annesso altro ornamento a guisa di anello 
onde tenerla sospesa. Volgendola per vedere il dissotto, che è la parte 
più accurata , ornata tutta a bassorilievo , nel centro di questa specie 
di clipeo dentato, per un diametro di sei soldi di braccio, vi è la testa 
anguicrinita di Medusa, nel modo arcaico, con la lingua pendente e le 
orribili zanne; il corpo degli angui strisciando prima sul piano, indi 
le teste di questi rilevandosi tutte nello stesso punto , le formano in- 
torno corona. Circonda la detta testa un fregio delPaltezza di un soldo 
e mezzo di braccio , rappresentando i combattimenti dei quadrupedi 
fra loro; come spesso s* incontra in molti monumenti. Questo fregio 
viene sormontato da quel meandro ben cognito, che indica le onde del 
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mare 9 sopra di cui s^ianalzano sedici figare umane, che corrispondono 
in retta linea ai lucignoli , e che per il loro effetto apparente formano 
una specie di rosone o clipeo figurato. Otto sono le virili , ed altrettante 
le muliebri. Le virili sono Satiri in faccia a gambe ripiegate ed aperte 
che suonano a vicenda Tuno la siringa , Paltro la doppia tibia, e sotto i 
piedi di questi vi è un delfino galleggiando sopra queirornato emblema 
deironde. A lato di ciascun Satiro succede una figura muliebre j in 
faccia e tunicata , con le ali aperte e zampe di volatile ripiegate, come 
gli uccelli volando. Ammirabile è il disegno in ogni sua parte , per 
precisione , regolarità e finezza. 11 peso totale di questo bronzo è di 
libbre centosettantà toscane. 

Al medesimo era unita (non si dice in qual modo) una tavoletta 
di circa un braccio in lunghezza ^ parimenti in bronzo , incisa a carat- 
teri etruschi , la quale nelPatto della escavazione rimase staccata j ed 
eccone la lezione ; 

.. mi^vA :fìmflo 

due buchi che servirono per inchiodarla , ci fan conoscere la sua pre- 
cisa grandezza , perciò mancano tré lettere alla fine della prima linea 
e due nella seconda. La prima voce Thapina o Thapinia è il nome di 
colui che dedicolla \ la seconda invita a leggere iAimini . • . , ma non 
si devo correr troppo incontrando tali somiglianze ^ la terza inscuil o 
meglio Tinscuil che incontrasi ora la quarta volta , cioè , nella celebre 
chimera , ed in altri due consimili monumenti j il ritrovarla però in 
questo luogo porgerai forse motivo ai filologi di considerarla nella claasfi 
delle formule votive. L^ultima voce sembra un verbo, e non «arik 
agevole l'interpretarlo (1). m. e à. fabroni. 

HBiDBNBBiio. La Socictà per archeologia e storia di Nassovia fondata 
sotto gli au.spicj del defunto duca di Nassau nel 1S21 ,ha dissotterrato nel 
corso del passato anno le fondamenta del castello romano , che stk 
collocato sopra il colle, alle falde di cui scaturiécono le sorgenti calde 



(i) Notizie conformi ci pervennero di questa scoperta anche da) diti-- 
gcntissimo nostro socio sig. prof. A. Fàbroni fin dal passato mese di set- 
tembre. E BR. . 



/> 
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di WiesbaJeD. li quale castello chiamato Heidenberg , varrebbe a dire 
aMoute de^ pagani» 9 avea 504 piedi per langhetza e 453 per larghezza, 
i cantODÌ eraoo tondeggianti \ 28 torri trovaronsi sulla parte interna 
delle mura che lo circondano j queste poi erano difese di una triplice 
fossa 9 le pareti della quale faceano nella profondità un angolo della 
forma del V* Un ^io d'edifizj distendeasi dalla porta pretoria verso la 
decumana , dividendo lo spazio interno in due porzioni uguali. 11 primo 
edificio quadrilatero, 121 piedi lungo, contenea una doppia fila di 
celle ) nel centro un cortile con gran cisterna d^acqua , secondo tutta 
l'apparenza Talloggiamento (caserne)) il secondo formava pure un 
quadrato 9 alla parete deteriore del quale trovayansi tré grandi camere, 
d^avanti guarnite d'un colonnato , e probabilmente correa lungo le 
mura del cortile. Essa fabbrica contenea un bagno e serviva proba* 
bilmente d'abitazione d'estate per il comandante, per passeggiata, per 
riunioni ec. \ il terzo casamento era una sala lunghetta con camino ^ 
forse il locale delle guardie , la sala da pranzo o l'abitazione per la 
cavalleria 3 che accanto vi stava la quarta casa, la quale per la sua lun- 
ghezza e strettezza rassomigliava d'assai ad una stalla per cavalli. La 
quinta fabbrica alla porta decumana , che conducea verso Blagonza , 
avea due camini, una cantina e parecchie camere ed era probabilmente 
l'abitazione d'inverno per il comandante. Dietro alla qual fila di edifizj 
trovaronsi ancor le fondamenta di diverse fabbriche ed un gran bagno 
a forma di croce. Nella parte inferiore dei castello il pavimento con- 
sistea per lo più di terra rossastra bruciata \ opera massiccia vi si tro- 
vava in poca quantità. La fortezza dev'essere stata fabbricata in gran 
fretta ^ che tutti quanti gli edifizj , puranche le mura del castello , non 
stanno a squadro , né le torri mostrano distanze uguali. 

È poi testimonio della stima in cui furono tenute cotali acque fin 
dai tempi de' Romani un tempietto onde era coperta una delle sorgenti 
salubri di quel sito (die Schutzenhofquelle) e di cui furono scoperti 
frammenti nella passata primavera \ quivi vicino si scopri pure una 
pietra votiva che un centurione della settima legione avea eretta ad 
Apollini teutiongi. e. br. 

ATBNE. Ci scrive il sig. prof. Ross con ritardata epistola in data 
dei 21 luglio come segue: Per comunicarvi almeno qualche cosa del 
Pireo, vi presento alcune iscrizioni scoperte in quella famosa località: 
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Sopra sottile lastra di marmo bianco. 

MAI6)?«IXlnniGTPATEI 

gi)thcah8:togkàag 

CHGGYPiAKHCrCNEIA 
PAAIOGETWNTPEIA 
KONTAAYO) 

Viene poi aqa latina lapida sopra stele pur di bianco marmo : 

M. ACILIVS • TOTTIN 

VS • MBDICYS • COLO 

VÌA , BONONIA • 

M< ACILIVS • ACHIL 

LàBYS . ^IB. VilTaO 

NO • OB • MBmiTà • BVS {Sìc) 

1 cai;atteri sono assai trascurati , TA varia molto nella forma. 

Finalmente una cristiana di assai confusa ortografia sulla estre- 
mità inferiore d'una rovesciata stele antica. 

+ KVMH 

TIPION 

EY^IMI 

OYHAA 

KOYNTA 

PIOY 

sxaiwv 

JLOaiUHV 

ZVaNHV j 
Queste iscrizioni c'insegnano almeno che il Pireo a malgrado della sua 
grande devastazione fin dalla conquista di Siila , ora ancora nei seooH 
posteriori popolato. 

IL MONUMENTI, 
a. Conghieiture sopra le monete di Ti. Veturio Barro. 

Molto ingegnosa si è la cooghieltura del sig.Capranest (Ann.1839, 
p. 283) , che nello striglie da cui pende appeso il vaso deirolio, ravvisa 
un'allusione al quadrante su cui è ritratto quel tipo, in riguardo alla 
tassa de' bagni quadrantaria , ch'ei suppone invalsa a' tempi di Siila. 
Pure ne dubito assai , tra perchè non v' ha forse altro esempio di tipo 
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allusivo al valore della moneta su cui ^ inciso , e perchè le monele di 
Ti. Yeturio , in riguardo allesse onciale ed al denario che non mancava 
nel ripostiglio di Romagna nascosto a* tempi di Siila , voglionsi ripu- 
tare alquanto più antiche di quello che parve al lodato sìg. Capranesi. 
Io sospettai da prima ^ che lo strigile col vaso d^irolio , essendo 
simbolo manifesto di bagni o terme ^ potesse alludere al cognome barrvs 
di Ti. Yeturio , avendosi da Servio (ad Georg. 1 , 109) , che «scruta- 
tores , vel repertores aquarum ^ aquilices dicutttur , barinvlas dixe- 
runt». Ora però vedendo che^ tra po' riscontriaddotti dairAvercampio, 
e per la moneta edita dal sig. Capraoesf , sembra omai certo che questo 
Ti. Yeturio si cognominasse barrvs, e fosse oriondo da Ascoli del Pi- 
ceno, parmi assai meglio ri ferire/ lo .striglie alle terme ascolane, che 
furono e sono assai celebri e frequentate (v. Giù ver. Ital. ant. p. 742: 
Colucci y Ant. pìcen. T. XI Y, p* 233, 249). 11 vaso delPolio, oltre che 
vk di sua natura congiunta «Ilo stDÌgile , può eziandio riferirsi alla 
bontb e copia delPolio del Piceno (Plin. XV, 4). Ancora que^d-ue sim* 
boli de^ bagni possono connettersi con la testa d^ Ercole, al quale 
erano sacre tutte le terme , come ne attesta Ateneo (XII , p. 512) ^ tà 
Btp^ "kcvTftà. rà. ^(vófASvoc h t^3 yìQQ ttocvts; *H/}ax>éou( ^acrìv lepÀ elvof 
(cf. Eckhel T. I , p. 214 : T. YU , p. 213). 

Nel resto il tipo del quadrante di Ti. Yeturio ne assicura, che sia 
strigile , e non già falce , un simile ordegno , che Ricorre in una serie 
di aes grave italico (Mus. kircher.tdv. Yll) , ed fn monete con Pepi- 
grafe roma, ma di stile campano o greco (1). Strigile fu detto dal 
eh. Mioimet (Med. rom. T. I, p. 5, 9: Med. gr. Bescr. T. I , p. 128: 
Suppl. T. I , p. 258) , che in ciò non era certamente preoccupato da 
idee preconcepite. Siccome poi la Campania fu semrpremmài ricca e su- 
perba per copia e bontà di acque termali ; cosi quel simbolo dello stri- 
gile ne porge novello argomento per proseguire ad assegnare alla 
Campania stessa quelle controverse monete. Fra^ simboli correlativi 

(i) In medaglione di Adriano (Bonarroti tav. i3)è una figura virile 
barbata nuda con clamide sul braccio sinistro, la quale con la destra trascina 
alKara ùn^agnélla, e nella sinistra tiene un simile ordegno, che può dirsi 
strigile: giacché Talbero indica luogo agreste o montano, e la gallina o gallo 
sembra appellare ad Esculapio : si che m forse è figurato un sagrificio salu- 
tare alle Ninfe e ad Esculapio in riguardo a^ bagni termali. 
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ricorrenti ne^denarj della Papia (Morelli h. 34) e della Roscia (n.SP)) 
veggonsi tré stWgiU di forma alquanto variata , ed uno fa riscontra ad 
un vasetto da olio fornito di due manichi & dt correggiuola per sospen- 
derlo 9 del pari che nel quadrante di Veturio. In altro denaiio della 
Pajpia- (Morelli n. 31) cotale vasetto fa riscontro ad altro di forma len- 
ticulare (Apul. Fior. 9). 

Io proposi gilli Klcune congetture intorno ài tipo deiralleanza , che 
ricorre ne^ denarj' di Tiberio Yetgr'io (vi Saggio^ El. not.112): ora 
poi , vedendo che Ttfcitore della immeta (w verosimilmenle ascolano , 
parmì, che quel tipo meglio si riferisca airalieansa de' Romani co^Pi-* 
centi, intorno alPanno 453 (Livius X, 10)': « Rom» terrorem prsebuit 
fama Gallici tumultus ad beli um etfusc^m adiecti ; eo minuscunctanter 
FOEDvs ICTVM cvii picsNTi POPVLO cst» : e d'altra parte consta come 
Ascoli patria di Yeturio, fu «caput gentis» (^lor. 1, 19: Plin. Ili, 18)* 
£ sì che il popolo Picente fu per non breve tempo fedelissimo a' Ro* 
mani ( Liv. X, 11) : « Fama ^. Picentium uovorum sociorum indicio, 
exorta est , Samnites arma et rebellionem spectare 9 seque ab ets sol- 
licitatos esse : Picentibus gratiae actae». Ti. Veturio pertanto', sendo 
uomo nuovo in Roma , potè vantare quella prisca alleanza e fedeltk 
de' suoi Piceni , del par} che Antistio Yetere poscia vantò il foedvs p. r. 
cvtf oABiNis (Morelli , Anftfstia). La testa di Marte giovane può acceo'- 
nàre al culto 'Speciale di Marte presso i Picenti , oriondt dai Sabini , 
condotti in quelle contrade dal Pico sacro a Marte medesimo (Strabo Y, 
p. 240). Posto che il tipo dell'alleanza nel denario di Yeturio appelli 
alla prisca confederazione de' Piceni con Roma , chiaro si vede perchè 
ì Piceni stessi, ed altri socj italici, ribellandosi a Roma stessa, a pre- 
ferenza d'altri , contraffecehiìl denario med^fsimo senz'altra differeosaj 
tebe di sostituire la voce osca ^ | J 3T I H b1 nome del monetiere romano 
*tì. VBT (v. Milttngen , Med. gr. pi. 1, n. 18, e Bullettino 1837, p. 199). 
Nei rèsto, a quell'epìgrafe fa bel riscontro quel passo di Servio 
{Mn, YUl, 328) : «Italia pfura nomina habuit^ dieta est enìm Hespe- 
ria , Ausonia, Saturnia, VI TAUà». e. cavbdori. 

b. Cerva torquata in monete di Caulonia. 

Neil' indicare il significato dei tipo delle monete vetuste di Cau- 
Ionia de'Bruttii, ioisospeltai gik, che quella figura nuda virile im- 



176 H« HONUMBNTI. 

herbe , che stassi con ramo nella destra e con piccola figura umana , 
oppure con lunga i^itta sacra y sul braccio sinistro ^ avendo appiedi un 
cervo stante e respiciente^ potesse dirsi Apollo in atto di salvare 5 da 
parte di Diana , Ifigenia in Aulide , giusta la fama che facea Ifigenia 
bambina di un anno (Cic. de Offic. Ili 25 : cu Lucret. 1, 88 etc): nia 
rinunciai a queste e ad altre mie conghietture , allor che vidi T inter- 
pretazione datane dai dotti signori Miiller e RaouURochette 9 che vi 
ravvisano una statua colossale di Apollo 9 che , qual nume espiatore) 
brandisce nella destra un ramo di alloro, e sul sinistro braccio sostiene 
una figurina , che sarli di Oreste in atto di essere espiato ^ oppure il 
Ka5ap(Aóc personificato (v. MUller, Arch^oL $• 359| annu 7}« Mi à%toLt 
peraltro di non aver potuto vedere la Memòria del oh. Raoul-Rocbette) 
cVegli stava per pubblicare fino dal 1834 (v. Annali 1834, p. 294) ; 
e di non sapere perciò scegli , od altri 9 abbia avvertito la particolarità 
della cerva torquata che ricorre nel riverso di alcune rare monete di 
Caulonia. A questi giorni io ne vidi cinque o sei presso il sig* Benigno 
Tuzi di Napoli 9 espertissimo conoscitore e dilettante di numismatica j 
e sono come segue : 

Figura virile imberbe nuda stante , che con la destra alzata tiene 
un ramo fronzuto 9 e che sul braccio sinistro proteso sostiene una figu- 
rina umana nuda che sembra moversi a gran passo verso la testa della 
figura maggiore che la riguarda ; appiè della figura maggiore è un 
cervo stante e respiciente ; e dalPaltro lato sono le lettere V f|}|« 

)( Cervo o cerva cornuta stante ferma su' quattro piedi^ con torque 
che le cinge il collo a mezza altezza. AR. II. 

Plinio 9 Pausania ed altri antichi scrittori ne attestano com'era 
usanza di porre un collare o torque al collo de' cervi , segAalamente 
allorché altri intendesse consecr^rli a Diana o ad altra deità. .«Vita 
cervis in confesso longa , 'post centum annos aliquibos captis cum 
TOKQViBVS ÀVRBis 9 quos Alexander Magnus addiderat ^ adopertis iam 
cute in magna obesitate» (Plin. YIII, 50, 7). Gli Arcadi narravano 
come dopo molte generazioni fu vista , già cadente per luiiga età , una 
cerva sacrata a Cerere 9 siccome indicava il torque scritto eh Via aveva 
attorno al collo : tJ ^è IX«^ TauT-^j VE A AION re shat nspi tòv Tp«;i^ijXov , 
xai rPAMMATA Eni Tfìi VEAAIfì* 
Jit^ l<àv ia»v, oT'es "tkm h 'Ayamvoi^ (Paus. Vili, 10, 4). 
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A colale costumanza appellano ancora quelle parole di Pindaro 
(Olyoip. Ili, 52) ove canta di Ercole in traccia della velocissima cerva 
Gsrinitide : 

Kpaòxc/}«jv ffXec^v 2xìkitK)t éc$ov3** av irore Taùyira 
•AvTi^iiff» •Op5ft><rf« ErPAYE IPAN. 

Lo Scoliaste antico avverte , come tvpi^ btl toO t/mcx^Xou «vtvc 
yty^yLysm- TAYFETH IEPAI7 ANEeHKEN e mostra con ciò, che 
quella cerva avesse un torque attorno al collo , su cui potessero inci« 
dersi quelle parole* Lo Scoliaste meno anUco pone Tepigrafe di quella 
consecrazione sopr'esso le corna dorate della cerva j ma il buon gram- 
matico non avverti , che le corna de* cervi sono decidue ogni anno ^ e 
che cotale epigrafe avrebbe avuto troppo corta durata. Con simile tor- 
que scritto dovea esisere indicata la consecrazione a Diana di quella 
cerva del ìmsco di Aulidc) che violata da Agamennone fu cagione del 
sacrificio d* Ifigenia j affine di espiare. Tesercito e placare la dea (Hygin. 
Fab. 98 ^ Hephsdstion ap. Phot. p. 483). 

La cerva , che vedesi constantemente ripetuta nel riv^so delle 
monete di Caulonia , parmi doversi considerare come distipta e diversa 
dalla cerva o cervo che sia , stante presso Apollo nel diritto di esse 9 
e come sacrata a qualche deità j e più verosimilmente a Diana. Posto, 
che sia dessa la cerva C^rynitis 9 Ktpuvtn; (ApoUod. II 9 5, 3: Servius, 
ed £n* VI » 803), si avrebbe una ragione assai probabile di vederla 
ritratta sopra le monete di Caulonia. Sa ognuno come Caulonia fu fon- 
data da u^a colonia di Achei (Strado YI, p. 261 ), guidati da Tifone di 
Bgio, etxioT)!)c Siiyivtxo aùrqc Tufa>y Aeyuùc (Pausan. VI) 3, 5). D'altra 
parte consta come la città Cerynea , che prese. il nome dal fiume Ce- 
ryniiis , che scendeva dal monte Ceryne^r^Pausan* Yll , 25 y 6) 1 era 
posta sui confini dell'Arcadia e deirAcaja , e poco distante da Egio , 
d'onde parti, la colonia degli Achei fondatori di Caulonia. Con gli 
Eginesi poterono in quella spedizione unirsi de* Cerinosi loro vicini ^ 
siccome consta essere avvenuto di altre colonie. In Cerinea era un sa- 
crario delle. Eumenidi fondato da Oreste (Paus. 1. e.) 9 che regnò nel- 
PAcaja e venne a morte nell'Arcadia : di che si avrebbe chiara la con- 
nessione del tipo della cerva Cerinitide con l'altro di Oreste espiato 
da Apollo. e. CÀViDORi. 
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c. Confetture sopra la statua virile colossale trovata nelle rovine 
delV antico teatro di Falerone {F", Annali XI, p. 22j. 

1 sigg. fratelli De Minìcìs , che hanno il merito e Tonor singolare 
della scoperta e della illustrazione del teatro e di altri monumenti del- 
Pantica Faleria del Piceno, descrivìendo i particolari delPindicata statua 
colossale mutilata 9 di marmo greco 9 ne avvertono come «la scultura del 
nudo è tanto sublime , che ti rappresenta al tutto Pidea di una statua 
avente muscoli e nervi e movimento e vita. . • Le ventf^ le arterie) le 
movenze hanno un che di robustezza , e di quella forza che ben si con- 
viene a rappresentare un atleta. . . Ha il torso dalla sinistra spalla pen- 
dente un^egida , e a tergo della destra gamba , quasi a sostegno di essa, 
osservasi un gruppo o fruttificazione compartila in' foglie ed in grap- 
poli di datteri , forse della palma dattilifera». Ricordate le varie opi- 
nioni corse intorno alla persona rappresentata in quella bella statua , 
egli propende a ravvisarvi Apollo Libico , e ciò in riguardo alPegida 
attribuita ad Apollo, ed alla palma dattilifera che gli parve apposta per 
accennare al titolo di Libico. Egli peraltro mostra dubitare di cotale 
sua opinione , soggiungendo : che «se ad altri ne sembri meglio , noi 
siam parati a dedere alla verità». E veramente parmi che gli accennati 
particolari convengano a tutt^altro subbietto che ad Apòllo. Le forme 
robuste ed atletiche non ben si convengono ad Apollo ; e Pegid» gli è 
data si da Omero (lliad. XY, 229, 311: XXIV, 20), ma non come at- 
tributo proprio di lui, e solo consegnatogli da Giove affine che adem- 
pia i suoi voleri. Non mi farebbe caso il riscontrare Apollo colPegida 
di Giove in qualche monumento arcaico; ma attempi delP impero ro- 
mano non saprei concedergliela sì di leggieri , e d^altra parte non vi 
ha forse altro esempio di monumento che rappresenti Apollo egidar- 
mato. Per Toppostto nulla di più frequente che Pegida data a Pallade 
sì ne' monumenti, come negli scrittori antichi. Che se Pallade nel caso 
nostro rimane esclusa , per essere la statua virile , io penso che sia 
Tegida di Pallade concessa ad un Augusto ritratto sotto forme eroiche, o 
divine, e pii!t probabilmente Domiziano, tanto benemerito de^Faleriesi. 

L^egida di tale foggia e positura , che servir potesse eziandio di 
scudo , come nella nostra statua , trovasi non di rado data a Minerva. 
In un bronzo d'Ereolano (T. Il, tav. 8) Minerva ha Tegida pendente 
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dal collo d foggiata a modo di scudo j ed è io atto di trarsela dMn sul 
petto yerso la sinistra ^ per farsene scudo al sinistro braccio. Una bella 
statua greca dì marmo del Museo ercolanese (Catal. de^ mon. d'Ercol. 
p. 143 , n. XII) ) porta similmente Pegìda sospesa al collo e gettata 
tutta sopra del braccio sinistro 9 e pendente in modo che sembra essa 
volersene servire di scudo (v. Winckelmann , Mon. ined. p. 18). D^ltra 
parte le immagini degP imperatori veggonsi non di rado ornate e difese 
dalPegida gorgonea di Pallade , e segnatamente quelle di Domiziano , 
cbe ne fa mostra in parecchie sue monete , le quali banno per tipo 
quasi unico e costante Minerva e gli attributi di lei. QuelPaugusto 
cotanto si piacque del culto di Pallade e dell'egida di lei ^ cbe Marziale 
(XIV9 epigr. 179j cf. VII 9 epigr. 1} , veggendo una statua della dea 
senza la sua egida , scrisse : 

Die mibi 9 virgo ferox 9 cum sit tibi cassis et basta y 
Quare non babeas segida ? Caesar babet. 
Domiziano giunse a tale insania da volere spacciarsi pubblicamente 
figliuolo di Minerva (v. Eckbel T. VII, p. 375), onde non è a far me- 
raviglia , cb'egli si appropriasse l'egida della dea. Cotale insano vanto 
ebbe forse origine od appoggio in quella voce adulatoria, cbe facea la 
gente Flavia discendente da un compagno d'Ercole (Svet. in Vesp. 12)^ 
e dall'assimigliarsi cbe facesse Domiziano ad Ercole^ cbe sotto speciale 
protezione di Minerva compiè le sue eroicbe imprese. Marziale dilatti 
paragona le geste di Domiziano alle dodici faticbe di Ercole ; e con- 
cbiude dando la preferenza all'Augusto ^ e mostra cbe fosse come una 
condiscendenza di lui il degnarsi di essere ritratto in monumento pub- 
blico sotto le sembianze di Ercole 9 anzi cbe del sommo Giove ( Mar- 
tial. IX, epigr. 65, 66» 102): 

HBECDLis in vultu maguus descendere Csesar 
Dignatus Latise dat nova tempia vise. 
Egli piacevasi forse di essere comparato ad Ercole , sendo ch'era «vultu 
modesto roborisque pieno», e perchè «sagittarum praecipue studio te-* 
nebatur» (Sveton. in Domit. 18919). Quindi si pare come a Domiziano, 
ben si convengano le forme robuste ed atletiche 9 che ammiransi nella 
bella statua faleriese. E a lui conviensi altresì quell'avanzo dell'arbore 
o tronco della palma dattilifera , posto a sostegno deUa statua mede- 
sima. Il Visconti illustrando una statua di Caligola, rappresentato 
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tiiniliDenta nudo ,'qaal nume od eroe (Mai. pio-clein. T« III ^ la¥. 3)) 
avverte commessa « ha per sostegno an tronco di palma col racemo 
de* saoì dattili , che le sognate vittorie di Caligola avran dato pretesto 
di aggiungere a* suoi simulacri. . • Certo è die il tronco di palma è 
quello ) che si osserva più comunemente apposto alle statue di ritratto, 
e sovente ad alcune di divinità». Bla per apporre Tarbore della palma 
al simulacro di Domiziano 9 ebbesi forse riguardo avventi particolari di 
queir Augusto ) nelle cui monete comparisce, benché di rado, la palma 
fruttifisra , sia che ricordi le vittorie giudaiche di Vespasiano , sia che 
appelli a qualche vittoria vantata da Domiziano medesimo (v. Eckhel 
T. VI , p. 390). 

1 Faleriesi poi ebbero speciale ragione di onorar Domiziano, come 
benemerito del loro municipio , segnatamente pel rescrìtto col quale 
assicurava loro il possesso delle porzioni subsidve delPagro coloniale , 
come si ha dalla insigne tavola di bronzo scopertasi in Faleria, con- 
forme al detto di Svetonio (in Domit. 9) : Subsiciva , quae, divisis per 
veteranos agris, carptim superfuerunt, veteribus possessorìbus, ut usa 
capta , concessit». Gli accennati riscontri sono tali e tanti , che mi 
rendono quasi certo , che nella statua falerìese fosse ritratto il bene- 
merìto Domiziano sotto sembianza d^ Ercole e fornito delPegida di Mi- 
nerva sua tutelare: peraltro intendo, che queste congetture siano sot* 
toposte air imparziale e discreto giudizio degli archeologi. 

e. civsnoNi. 

d* Bassorilievo ascolano. 
Lettera di C. cavbdoni al eh. dott. Emilio Braun. 

Le belle e dotte cose scritte recentemente da lei intorno alle teme 
e carri trionfali , e separatamente riguardo airuso de* figlinoli e pa- 
renti del trionfatore che solevano salire con esso lui sul carro , oppure 
montare sui cavalli laterali della quadriga (v. Annali 1 839 , p. 245 y 
cf. 311), m* invitano a pregarla di far ricerca di un importante basso-* 
rìlìevo antico , che fin verso la fine del secolo scorso vedevasi in Ascoli 
nel Piceno , e che trovo cosi descrìtto presso il Colucci ( Ant. picene 
T. XIV, p. 179): >« Bassorilievo, che rappresenta un carro trionfale 
tirato da due cavalli. Si vede in esso V imperatore, che colla mano si*- 
nistra regge come un^asta o clava, e colla destra stringe una bigoncia^ 
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dentro cui sono dae fancialli 9 dei quali si veggono le teste. Dietro , 
resta in piedi un Genio che sostiene una corona sopra il di lui capo». 
Non è d'uopo eh' io avverta , che il così detto Genio sarà il publicus 
servus in atto di sostenere sul capo delP imperatore stragrande corona^ 
che la supposta bigoncia sarà la cassa del carro trionfale alta e tonda 
a guisa di torre: e che i due fanciulli, de' quali appaiono sole le teste, 
saranno due figliuolini , o due parenti del trionfante , in età puerile. 
La cosi detta asta o clava sarà senza meno lo scettro eburneo 9 che 
anche C&racalla tiene similmente nella sinistra , avendo nella destra il 
ramo dell'alloro (v. Bonarroti, Med. tav. Villi, 1) che probabilmente 
non mancherà anche nel bassorilievo ascolano. 

Farmi che questo monumento meriti di essere inciso e pubblicato, 
segnatamente per la particolarità dei due fanciulli presi sul suo carro 
dal trionfante. 11 sig. avv. De Minicis , sì diligente e felice indagatore 
ed illustratore delle antichità picene , potrebbe meglio di ogni altro 
adoperarsi in tale ricerca. 

e. Acquisti del museo britannico» 

11 British museum ha fatto acquisto della maggior parte della 
raccolta che il sig. Hayes durante i suoi viaggj in Egitto si è fatto in 
gessi per la vistosa somma di 250 lire sterline. Vi si rileva il gesso 
cavato da una delle colossali teste di quelle figure che stanno innanzi 
ai viali del tempio scavato nella roccia di Ipsamboul \ un altro della 
testa e del petto dei caduti colossi di Metrahenny, ambedue de' quali 
ritraggono Rameses 11 HI y lastre dalla tomba di Osiri Menephtah I 
(sepolcro di Belzoni) a Beban el Molok e tutti i soggetti nel tempio 
di Kalapsche rappresentanti i trionfi di Rameses il Grande sopra le 
nazioni del nord e del sud. La testa è stata collocata sopra una specie 
di propylon iu fondo del grande salone centrale e gli altri pezzi stanno 
per accomodarsi. Più recentemente il colonnello Howard Yyse ha of- 
ferto al Museo gli oggetti trovati nella piramide di Abooseir, Sakhara, 
Reegat ed lllahoon dentro le mummie e frai ruderi delle piramidi. 
Specificati rapporti intorno queste scoperte saranno comunicati nella 
di lui opera sovr'esse piramidi , che si sta pubblicando. Questi insieme 
colla raccolta del sig. Anastasi in storici papiri sono i principali acqui- 
sti recentemente fatti. 
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L4 parte dei marmi del Museo che coDiìeoe la descrìzioDe del 
frontone del Partenone estesa da Edward Hawskins Esq. custode delle 
antichità è pure comparsa in luce. buch. 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Pet' cura del sig. dott. bbaur, segretario editore delPInstituto^ 
sonosi pubblicati i fascicoli 1 e lldelfopera de^ Monumenti pel 1840y 
ne* quali si contiene quanto segue : 

Tav. Xlll. Minerva colossale senza capo e braccia , gi2i esposta 
nella villa Medici a Roma, ora nel real museo di Parigi, disegnata 
dal sig. Jerichau , incisa sotto la direzione del sig. Ludovico Gruner. 
Tav. XIV* Ritratti di Esopo : la e &. Statuetta del cosiddetto cafifò di 
Pirro Ligorio. 2. Mezza figura della villa Albani. 3. Lucerna di creta 
già incisa da Sante Bartoli , diseg. da D. Ascani, dir. da Lud. Graner. 
Tav. XV. Monumenti del ducal museo di Parma. 1. Busto di giovane 
Satiro con nebride, di bronzo. 2. Statuetta della Fortuna , item. 3. Sta- 
tuetta d^ Iside , item. 4. Medaglione con una maschera di divinità ac- 
quatica , di alabastro. Tav. XVI* Bronzi del ducal museo di Parma. 
1. Statua di giovane Bacco con nebride e tirso. 2. Statuetta di Minerva 
pacifera. 3. Camillo con patera e cornucopia. 4. Aiace che eccita i 
suoi al combattimento. Tav. XVIL Infanzia di Giove 9 bassorilievo di 
terracotta della raccolta del sig. cons. G. P. cav. Campana. Tav. XVIII* 
Riti bacchici , due bassirilievi in marmo della villa Medici. Tav. XIX* 
Nereidi colle armi di Achille , vaso di marmo proveniente dalla Gre- 
cia 9 della real glittoteca di Monaco. Tav. XX. Lo stesso soggetto sopra 
stoviglia dipinta di consimile forma , nella raccolta del sig. latta a 
Napoli. Tav. XXI. Tetide al padiglione d^Achille , dipinto parietario 
di cui si è conservata una copia in colorito disegno , presso il signor 
cons. G. Pietro cav. Campana. Tav. XXII. Diana vendicata in Cbiooe^ 
compagno del XXI. Tav. XXIII. Aurora e Cefalo, a. Gruppo di bronzo 
scoperto in Val di Chiana , ora appartenente al sig. cav. Milliogen. 
b. Specchio di bronzo operato a bassorilevare scoperto a Yulci. e. Vaso 
dipinto a figure rosse , proveniente da Vulci , ora del sig. cav. Rodes. 
Tav. XXIV. Intervento di demoni ne^ combattimenti , sopra due vasi 
vulcenti con arcaico dipinto , presso il sig. Giuseppe Basseggio. 

Roma li 7 deccmbre. la dibizionb. 
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Adunanza pel nataUdi JVincketmann." Nuovi partecipanti delVlnstituto," 
Fasi ruvesi del Museo Borbonico. - Indice, 

I. ADUNANZE DELU INSTITUTO. 

Natale di Wlnckelmann* 

L^adunanza ^ che suole annualmente tenere 1^ Inslitato a coinmeroo<- 
razione del natale del Winckelmann , il 9 decembre fu in questo anno 
trasferita al venerdì 11 di detto mese 9 in che cadea Pordinaria tornata 
•ettimanale« Essa adunanza 9 presieduta dal sig. commendator KBSTNia 
pro-segretario generale delP Instituto 9 fu aperta con breve allocuzione 
di esordio , che disse lo stesso sig. commendatore 9 tanto sulPargo* 
mento generale della tornata 9 quanto sul tema dei ragionamenti che 
si proponea a lettura in quel giorno \ quindi lesse il sig. cay. Odoardo 
GBRHABD Segretario dirigente dell'I ostituto 9 e dopo luì il sig. dottore 
£m. BBAVN segretario editore dell' Instiiuto ; in fijie il sig. marchese 
G. M BLCBiOBBi presidente al museo capitolino e membro ordinario dello 
Instituto. 11 tenore della prima lettura fu quale qui appresso per intero 
riportiamo $ Targomento della seconda furono le dipinture parietarie 
degli antichi 9 e se ne darà pubblicazione in un prossimo Bullettino \ 
il subbietto della terza f£i la illustrazione di un busto che adorna le sale 
del museo capitolino e determinato da esso sig. marchese pel ritratto 
di Terenzio il comedo ^ articolo che abbiamo in serbo pe' nostri An- 
nali. La strettezza del tempo non fece luogo alla lettura di altri ragio- 
namenti che aveano preparati all'uopo il sig. dott. Rathgeber membro 
ordinario , il sig. dott. G. Abeken segretario assistente , ed il sig. Ca- 
pranesi socio corrispondente dell' lostituto. Copiosissima fu la concor- 
renza degli adunati , e fra molti personaggi illustri per dignità e per 
sapienza fu abbellita la tornata dalla presenza dell'emo sig. cardinal mìi^ 
di S. A. R.il granduca di mbcklenburg-strelitz, e di S. A. R. il prin- 
cipe Giorgio di CAiiBBiDGB. Si chiuse l'adunanza con altra breve allo- 
^ ^* cuzione di ringraziamento del ridetto sig. commendator Kestncr. 

BVLLBTTINO. 1 2 
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1 . Discorso del prof, gbbhakd. 

La onorevole commemorazione di Gio. Winckelmann , la quale 
ne* primi anni di questo Instituto fu modestamente celebrata da un 
breve torno di suoi membri , ha acquistato tanto maggiore solennità , 
quanto più grande è stata TaiHuenza de* nostri fautori e partecipanti. 
Era la voce comune de* cultori delPanticbit^ e delle arti , o residenti 
in Roma o quivi congregati da varie parti d* Europa , cbe richiedea un 
tale omaggio alla memoria del fondatore deirarcheologia , onde la ri- 
correnza del natale di lui si rese per noi solenne quanto quella 
delPeterna città. Bene infatti si concorda colla memoria della città da- 
trice del classico sapere, a cui intendiamo 9 e de* monumenti di antica 
magnificenza , quella di lui cbe più d*(^ni altro ci apprese a penetrare 
negli arcani sensi di quelli) e cotal sentimento, come altre volte per 
molti argomenti ne fu palese 9 così m*allegra l*animo di avere oggi 
comune con Voi ^ signori e collegbi , percioccbè il lustro cbe la pre- 
senza vostra aggiunge al nostro solenne proposito , è prova manifesta 
di quanto ^ oltre le maestose vestigie e vieende dell*a]ma Roma , vi 
aia in grado eziandio il quieto lume deHa scienza antiquaria 9 la quale 
nel Winckelmann ebbe il suo principale vate e maestro. 

Sta bene adunque che per onorare tant*uomo io ri tessa con brevità le 
di lui benemerenze: ma s*io volessi ricarminare come dal Winckelmann 
ebbe origine lo squisito gusto e la riforma moderna delle arti ; e come 
egli stesso introducendo le arti nel ciclo della scienza debba avere 
scanno fra* promotori della filosofia e della storia, troppo si dilunghe* 
rebbe il mio discorso , che in un tempo stesso dovria segnir Torme 
della vita di quel gran dotto, proponendola siccome modello di un 
classico pellegrinaggio. Però stringendoci ai soli confini dell*archeo* 
logia, sempre inverremo lui primeggiare 9 sia per averne trattato con 
perfezione ossia per aver dato bene acconcio impulso ad illustrargli. 
Formò egli la storia delie arti , laddove pria di lui le notizie di Plinio 
e qualche catalogo d^antichi artisti ci stavano a vece. Specificando i 
subbietti fu desso che imbevuto di classica erudizione pose più sane 
fondamenta d*antica mitologia, sostituendo le greche origini e divinità 
alle male acconcie e frivole tradizioni de* poeti latini. Esaminando , 
pubblicando ed illustrando monumenti fu egli il primo ad adoperare 
un retto criterio e quella dottrina che tutti i generi d^arte abbraccia : 
fu egli che trionfando dèlie frodi d* indegni ristaurì , delle scorrezioni 
di abili disegnatori e del falso patriottismo d*alcun erudito antiquario, 
seppe fissar Pera nuova per 1* interpretazione de* monumenti d*arte. 
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Se i Dumi e gli eroi della Grecia , rendati al posto che bro aveano 
usurpato Fauni e Gladiatori, ci manifestano ne^capi d^opera di et^ re- 
mota le meraviglie deirantichità e delParte , queir intelligenza mag- 
giore dobbiam noi ripetere dal Winckelmann , contuttoch^egli n^'aprisse 
soltanto la strada. 

Imperciocché non meno recente che vasta è quella dottrina che 
in lui riconosce il fondatore: quella intendo che considera i monu- 
menti non solo come materiali della storia diarie e della scienza anti* 
quaria , ma come problemi su cui è degno occuparsi appositamente : 
quella dottrina intendo che dall* intero sapere d^antiche cose, o scrìtte 
o figurate, ricava P intelligenza soda e sicura dVgni singolo argo- 
mento , nel modo analogo a quello che ai testi d^antica lingua suole 
applicarsi con tutti i mezzi di filologica erudizione. Con tutta la storia 
delle arti e tutta la cognizione de^ loro subbietti | una siffatta dottrina 
non è mai compiuta senza il costante confronto della totalitk de^ mo- 
numenti che sussistono , senza Tattento sguardo alle loro provenienze 
ed alla di£ferenza de-generi d*arte, in fine senza quel genio indovinatore 
in cui il sentimento è quasi maggiore del sapere. E non intendo io già, 
signori e colleghi , che il Winckelmann , indovinando Tocculto senso 
d^antichi monumenti, fosse superiore al Buonarroti ed al Visconti) né 
meno mi attenterei asserire avess^eglt usato quella cura di applicare 
all'uopo d^un solo monumento tutta quanta la copia de' sussistenti ; 
cura che avanti a Zoega non fu usata da alcuno archeologo \ ma si af- 
fermerò aver egli dato origine a tutti i principali meriti de' suoi suc<- 
cessori ed emuli investigando , verificando e interpretando le cose an- 
tiche , con più meno successo , in quel modo stesso che ora è dive- 
nuto la norma dell'archeologo. . 

Queste osservazioni ci conducono spontaneamente a rilevare l'im- 
perfezione che ha in sé ogni erudizione da artista ove non sia ajutata 
da tutta la cognizione de^ monumenti e de' fatti , e la necessità sem- 
preppiù divenuta urgente all'archeologo di preparare nuove fonda- 
menta monumentali a questa scienza: argomenti su' quali per obbligo 
suo principale intende le sue cure l'instituto nostro, e pei quali di 
preferenza ha posto ogni studio di coltivare la scienza fondata dal 
Winckelmann. Furono queste le precipue cagioni che, mancando affatto 
la compiuta e regolare notizia degli oggetti antichi sussistenti, diedero 
occasione a fondare nel 1829 l'instituto , il quale , appena apparso , 
ebbe per prima cura, lielissìhia tanto quanto difficilissima , d'esaminare 
e descrivere la magnificenza de' trovati in alcune poche contrade d'C- 
truria. Eppure ogni altro paese d' Italia , la Grecia e l' Egitto , Roma 
e Atene } Nola t Pompei , le italo-greche e le sicule scoperte , al pari 
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d^alcuoe del scttentrioDe 9 gareggiarooo Del tempo stesso in allargare 
immeDsameDte la stretta suppellettile di moDumeoti che avea cono- 
«ciuti il WinckelmaoD. I nostri Annali n^hanno tenuto conto accurata- 
mente f e più d^una Rivista generale die^ larghe notizie delle avvenute 
scoperte: ma nondimeno chi vi diede opera P ultima volta, quattro 
anni fìi (1)) rimane oggi sorpreso di meraviglia per P inesausta abbon- 
danza del classico suolo e per Pammaestrevole dovizia ch^ebbero pure 
le recenti scoperte. Sono di data recente alcuni monumenti dissotter» 
rati in questa stessa città , valeadire il sepolcro di Eurisace fornaro , 
e quei meno appariscenti ma più gentili che il conte Lozzano e il 
cav. Campana scopersero nelle loro vigne. Magnifici , dispendiosi e 
degni del nobile zelo di chi vi pose cura , sono gli scavi pe^ quali il 
sig. Monga sgombrò il veronese teatro (2) 9 e i sigg. De Minicis il 
teatro di Falerone (3) ; come splendidi e meritevoli assai sono quelli 
che il sig. Gasuccini di Chiusi , caldo di patrio amore , conduce da 
non pochi anni nel suolo di Porsenna(4). Cosi rammenterò Pompei ove 
non mai si scava senza ricavarne alcun successo , e gli apuli scavi di 
Ruvo e gli etruschi dì Cere e Chiusi , famose sorgenti di bronzi e sto- 
viglie, e cosi queMi Sabina, ancora che interrotti troppo presto, 
lasciarono ottime speranze per Pavvenire. Rammenterò poi i viaggi 
che s* imprendono per esaminare i luoghi di classica memoria j quelli 
dMtalia e soprattutto^ della Grecia , la quale fin dalPepoca della sua in- 
dipendenza chiama i dotti di tutta Europa a frequenti pellegrinaggi (5)} 
e d^altre contrade ancora di più remoto più malagevole accesso (6). 

(i) Nel Bullettino del iS36, pag. 177 segg. 
(») Bull. 1837, pag. 173-175. 

(3) Ann. 1839, pag. 5 segg. 

(4) Ball. x84o, p. 147 segg. I risultati più ragguardevoli di questi scavi 
trovansi esposti nelP operetta pubblicata dai nostro Instituto li i5 ottobre 
scarso, sotto il titolo : // laberinto di Porsenna (Roma pagg. 4. tavv. 6. fol.) 

(5) Oltre gf insigni meriti de* sigg. Ross , Schaubert e Hansen, e i 
lavori pubblicati o preparati da* sigg. Ulricfas e Curtius , tutti dimoranti ia 
Atene, ed oltre le opere de* eh. Thiersch e Klenze, ricordiamo i viaggi del 
sig. Forchbammer (i835. 1839); quei di "Wordsworth (i835), Schdn«- 
vàlder (1837), RiUer (1837), Raoul-Rochettc (1837J, Mure (i838), e^li 
mio ancora (Annali 1837, p. io3 segg,). Nell*anno presente la Grecia fu vi-» 
sitata dal Gòttling , e , per troppa disavventura , vi rimase il Mùller. 

(6) Ricordiamo Popera del generale Della Marmerà solla Sardegna 
(Bull. i84p. pag. i55 segg.; e quella di Fellows sul viaggio da lui fatto f 
recentemente replicato Bella Licia. 
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Varie ed importanti son quelle ricerche e scoperle ^ tutte evve^ 
tiute in paesi di classica memoria e negli ultimi trascorsi anni ; non 
superiore però al vasto insieme de^ monumenti da non molto esposti in 
varie pubbliche raccolte: le quali espettatissime da qualche tempo ^ o 
nuovamente fondate in grazia delle scienze e delle arti 5 manifestano 
concordemente in varj luoghi tesori di arte in tanto numero ^ che altre 
volte non si sarebbero avuti raccogliendo in un punto solo tutti i sus* 
sistemi qub e Ik. Documenti parlanti d^un cosi meraviglioso aumento 
d^anlichi originali, sono P etrusco Museo fondato con tutto il lustro 
dalla Santitli del regnante Sommo Pontefice 9 e la Galleria de^ vasi ora 
esposta in Monaco di S. M. il rè di Baviera (1); alle' quali fondazioni , 
entrambe di prim^ordine , corrisposero i recenti aumenti del museo di 
Leida (2) , altri non pochi de^ musei di Berlino e Londra , e quello 
principalmente che il real Museo borbonico , ora amministrato sotto i 
più fausti augurj (3)9 ebbe ne* vasi di Rv;vo (4). Accanto alle quali rac- 
colte perseverò il nobile zelo d'alcuni nostri colleghi neir instituire 
ed aumentare scelte collezioni d'antiche cose, degne de' loro paesi e 
dell'attuale stato dell'archeologia , siccome in Roma con lustro ed ot- 
timo intendimento fanno il cav. Campana (5) ed altri diversi , in Napoli 
i sigg. Santangelo , latta ed altri (6) 9 nella Etruria il sig. Casuccinì di 

(i) Questa splendida collezione di circa due migliaja di stoviglie con- 
tiene i celebri vasi di Canosa, già di mad. Marat, gli agrigentini della rac-> 
colta Pannetieri , altri d^ateniese origine , e soprattutto i vasi voicenti della 
collezione Gandelori , reintegrati in gran parte da* loro fratturai per l^in-^ 
telligente zelo del cav. Wagner. 

(3) Questi aumenti si ebbero per un centinaio di vasi voleenti del 
principe dì Canino. 

(3) Siccome ci guarentiscono bene il ministero del cav. Santangelo , 
celebre conoscitore e possessore d^antiche cose , e reiezione del cav. Avel- 
lino, primario archeologo , al posto di direttore dei detto museo. 

(4) Una succinta notizia di questi vasi sarà data in nn articolo qui ap- 
presso seguente. 

(5) La raccolta di questo pregiato nostro collega non cede a nessun^aN 
tra, tanto in isquisite medaglie, quanto specialmente in oreficerie e terre 
cotte. Sono inoltre degni di menzione gli aumenti scelti e continui del ga- 
binetto Kestner, la collezione di statuarie cose in creta del sig. Fogelberg. 
la raccolta gemmaria del sig. aw. YannutcUi , e varj acquisti del nostro 
sig. Braun } e acquistati in Roma sono pure i vasi e bronzi • posseduti dai 
dott. Piizati di Firenae. 

(6) Va tuttora aumentandosi quel rinomato tesoro di medaglie e vasi 
dipinti del gabinetto Santangelo . e eosi pure la collezione d^apuli vasi del 
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Chiusi I e tra gli esteri il celebre e avventurato conoscitore sig. duca 
di Luynes (1). L^archeologia non mai vide finora un^epoca egualmente 
prospera sotto Taspetto di miglia j a di monumenti qual più qual meno 
incogniti e come per magica possa offerti nel tempo stesso airammì-» 
razione ed airaccesso generale. 

Eppure I signori e colleghi , se si rifletta che tante magnifiche 
raccolte , di che ora ci godiamo ^ sono frutto degli anni passati ^ che 
nuove scavazioni da più anni o mancano o presto si trascurarono ; e 
che invece di vedersi accrescere le nuove collezioni ^ più d^una finiva in 
vendita di pubblico incanto (2); pare innegabile che le speranze vigenti 
deirarcheologia sieno inferiori a quelle con cui 1^ Instituto nostro già 
cominciava il suo primo decennio. Triste convinzione , la quale par 
troppo si giustifica, mirando airindole di quest^epoca e oltre di ciò alle 
immense perdite d^arcbeologi di primWdine e d^assistenti di grande 
meritO) che Tantiquaria e V Instituto fecero nel corso di pochi anni. Che 
se la perdita del duca di Blaeas , nostro presidente 9 e d^altri insigni 
membri delF Instituto fu gravemente da noi sentita neirannata ante» 
cedente (3^ , Tanno cVora sta per compiersi ne fece privi con danno 
non minore. Tolse airinstituto e alle scienze il principb di caniho (4): 
personaggio che dalla storia imparziale merita elogi degni di lui ^ più 
che da coloro ch^egli con generosi e cortesi fatti si era resi riconoscenti. 
11 quale se nelle scientifiche sue ricerche non sempre raggiunse lo 
scopo a cui intendeva, ha tanto più meritato delle scienze pel glorioso 
scanno che gli appartiene tra i promotori del nostro sapere , per modo 
che , com^egli con splendide scavazioni ha fatto parlare i sepolcri voi- 
centi delPantica magnificenza d^Etruria, migliaja di monomenti sem* 
premmai attesteranno il nobile zelo e Pamor patrio con cui Luciano 
Bonaparte gli discopri. L^ Instituto nostro che al suo nascere tolse il 
suo principio e i migliori suoi augurj dalle meravigliose scoperte di 

sig. latta 'y ma oltre di ciò vengono in particolare eonsiderastene i vasi squisiti 
di S. E. il conte di Gourieff, e il gabinetto di S. £• il sig. Tempie, ricco in 
magni6ci vasi • bronzi e vetri, 

(i) Le raccolte di questo illustre nostro collega, forse le più greche e 
le più squisite che vi sieno, trovansi ora in gran parte pubblicale egregia- 
mente da lui stesso. 

(a) Siccome finirono in Parigi le collezioni Magnoncour e Bengnot , 
descritte dal nostro sig. De Witte. Dismembrata fu anche ia colleiione dì 
gemme del sig. Demidoff, da questi ceduta ai sig. Capranesi in Roma. 

(3) Bullettino 1829, p. i6a seg. ; ^ 

(4) Defunto li 39 giugno 1840. 
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quel chiarissimo principe ^ non potea certamente perdere nome più 
illustre nò più benemerito delParcheologia de^ nostri giorni. 

Scemata con tanta e altrettanta disfatta la serie degli onorar) (1) 
nostri membri, s^aggiunge altra perdita non meno grave. Se rari e 
desiderati sono i mecenati delle scienze , non meno il sono qoe* va- 
lentuomini che per profondo sapere e acuto spirito sono i veri propa- 
gatori e rappresentanti delPumano sapere. Oggi f^ Tanna appunto che 
la presenza di Odofredo MÙLLBa dte^ particolar pregio alla solennità di 
questa giornata , ed è la perdita di lui medesimo (2) che oggi più do- 
lorosa ci si rappresenta alla mente. Vaste ricerche antiquarie il resero 
celebre prima ch^ei toccasse quelle dell'arte antica; visitare i classici 
paesi e vedere gli originali delfarle non gli fu dato che tardi ) ma senza 
avere i mezzi di essere archeologo in tutta la forza del tèrmine , egli 
ai acquistò un primario posto tra gli archeologi. Se intorno particolari 
argomenti di nostra scienza i suoi lavori son pochi in proporzione della 
immensa sua attività, nondimeno uiun altro nell'epoca nostra ha pro- 
pagato i nostri studj più di lui, e cosi pure nessun'altro ha ajutato al 
pari di lui , a collegarli con altri studj aderenti. 11 suolo d'Atene copre 
le sue ceneri ^ quello di Roma ^ non meno della piangente sua patria , 
gli dedica sentimenti di riconoscenza profonda. Egli fu anche de' primi 
che l'importanza di questo stabilimento riconobbero e che fin dalla 
sua origine vi coadiuvarono costantemente. 

Rammento un'altra gravissima perdita* Giace fra gli estinti il 
prof. Ànt. MiBBT (3) 9 nome che sarà sempre pregiato fra gli archeologi 
di questa città e fra gì' illustratori della romana topografia ; nome che 
fin dalla fondazione del nostro Instituto «vemmo sempre alleato, e cui 
l' Instituto stesso ha onorato col fatto fin quando era cenere (4). 

Né tra' mecenati né tra' dotti si stette contenta la morte , per ra- 
pirci ancora alcuno assistente , i di cui lavori grandemente ci giova- 
vano. Lavori strettamente connessi con quelli dell' Instituto nostro 
ci faceano utile e caro consorzio di lui , che artista e conoscitore di 
antiche cose per lunga serie d'anni nel suo ciclo primeggiò. Chiunque 
avrà preso notizia delle Impronte gemmarie di nuova scoperta ^ pro- 

(i) GmI rammentiamo la perdita del barone di ALTXHsTzuf • ministro 
di slato di S. M. Prussiana . promotore d'ogni scienza e così pure del nostro 
Instituto , il quale cessò di vivere in Berlino li i4 aprile di quest^anno. 

(a) Defunto li a agosto i84o. (3) Defunto li 3i decembre iHSg. 

(4) A riparare in parte la mancanza di fortune in che cadde la vedova 
e gli orfani Nibby, T Instituto valse a procacciare una foscrizionc che loro 
fruttò la somma di se. mille settecektotrenta. 
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mosse • dìrelU òtiV Instìluto, ina operate daU* incisore Jromaoo Tom- 
maso CADBs (1 )j sarà meco d^accordo sa* moltiplici meriti di quel Ta- 
lente nostro socio. Iniziato dal rinomato artista ano padre nella cogni- 
zione de* monumenti gemmarj, che Winckelmann e i suoi coetanei 
con tanto ardore coltivarono ^ giunse egli a quella profonda perizia 
neirarte sua , la quale può dirsi morta con esso lui. L^ardore ch^egli 
mise nel far ricerche d*ogni più bel monumento inedito di quella spe» 
eie 9 può compararsi soltanto con quella maestria ch*egli dimostrò nel 
riprodurre i monumenti di sua scelta ; de* quali meriti , assai più rari 
deirantiquarìa dottrina , gli amanti di archeologia gli saranno sempre 
riconoscenti. 

Ma contuttoché si gravi ed irreparabili perdite sien tali da loro 
stesse che potrebbero torci di coraggio ^ nondimeno mi piace di ravvi* 
sere, girando Tocchio attorno alle nostre relazioni, che bene dob- 
biamo augurarci in futuro , e che ad onta dei danni sofferti procede- 
remo francamente nell* impreso cammino , sicuri di avere validi e co- 
stanti rafforzamenti sotto ogni riguardo. Sotto il qnal punto di vista mi 
è grato di proporre a Yoi , signori e colleghi , a riguardare lo stato 
attuale deirareheologia e i prosperevoli progressi dal nostro Institoto^ 
massime in eotal giorno , in cui la memoria del Winckelmann ci as- 
sembra (2). Imperciocché se impreviste circostanze rendono assente 
da noi il nostro segretario generale (3)) il quale tanta cura e tanto 
zelo spendea a prò delle nostre cose coiropera , col consiglio e con 
ogni sorta di benevola influenza , possiamo star certi che ^ ovunque 
egli sia, non cessa e non cesserò giammai di ajutare alle nostre biso- 
gne , con quello stesso amore e con tutti quegli sforzi ch*egli usò fin 
da pr^cipio, benemeritandosi altamente di questo Instituto. L^augusto 
nostro protettore , salito il trono degli avi suoi (4) , riguarda benevoU 



(i) Defunto li 9 marzo iS4«« 

(9) Vedi il Rapporto francese da me pubblicato sotto il titolo: Notict 
sur rinstitut (Roma 184 o, 8^, 34 pagg.), e distribuito contemporaneamente 
con questo foglio stesso. 

(3) Partito da Roma li a8 aprile i838. 

(4) La ricorreosv di esso felice av?enimento» benché cadesse in tempo 
di nostre vacarne • fu nondimeno convenevolmente celebrata dairinstitoto 
per un apposito consesso convocato dallo scrivente segretario dirigente « li 
i5 ottobre delfanno presente. Fu inoltre solennizzata per Pantidatto pro- 
gramma pubblicato a nome delf Instituto dal dott. Braun e intitolato// la- 
berinto di Porsenna (pagg. 4« tavv 6. fol.), del quale, tirato in poche copie, 
si terrà discorso altrove. 
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mente le nostre cose. Partecipanti di tutte nazioni , oggi novellamente 
accresciuti (1 ) 9 guarentiscono amplissima materia a^ nostri lavori; e 
la stessa serie di disavventure narrate n'ajuta in questo , che i viventi 
archeologi ^ sentita la forza del danno ricevuto , più saldamente e piti 
fervorosamente a noi sì stringeranno per ripararlo, e per aggiungere 
allo scopo felicemente mostrato dal Winckelmann. 

2. Elenco de* nuovi partecipanti delPlnstitufo. 

Avendo sospeso da qualche tempo di annunziare ai nostri lettori 
i partecipanti novamente aggiunti al nostro Institnto , riuniremo qui 
appresso i nomi di tutti quelli , da^ quali ebbe nuovo lustro sin dallo 
Elenco stampato nel 1836» I quali sono, come segue: 

Nella classe de'* membri associati: S. A. R. il duca di Cambridge ; 
S. A. R. il granduca di mecklenburg-stablitz j S. M. il rè dì Sardegna 3 
S. A. L R. il granduca di TOSCANA 3 la siatioTECA delPunì versi tìi di 
ZURIGO e la granducale di wibsbaden j Sir Frederic adams in Roma 3 
Sir H. BBTHAM in Londra 3 il 5ìg, J. boot airAia 3 il cav. J. B. de fi- 
GUBiREDO , segretario della legazione brasiliana in Roma ; S. E. lord 
GLENELG ìu Londra ; sig. hertz in Londra 3 sig. N. l^hÒte in Parigi 3 S.E. 
il conte di latoitr-maubourg , ambasciatore di Francia in Roma; S. E. 
il duca dì NOTTINGHAM in Londra; S. E. il conte di pan in in Pietroburgo; 
S. E. il cav. de potemkin, ministro di Russia in Roma; il sig. conte di 
EEDiRN in Berlino; Sir George warrender in Londra ; sig. C. wetber, 
libraio in Pietroburgo; Sir John Wilson in Londra. 

Nella classe degli onorarji S. E. il conte di ripon a Londra; il 
cav. G. P. CAMPANA in Roma; i sigg. R. G. e Vinc. db minicis in Fermo; 
e rarchitetto sig. monoa in Verona. 

Nella classe de'* membri ordinar/ : i sigg. dott. Gugl. abebbn in 
Roma ; dott. Ott. jahn in Kiel ; dott. G. leemans , direttore del real 
museo di Leida ; dott. H. W. schdlz in Roma. 

Nella classe de* socj corrispondenti'. Per Roma il sig. Achille 

GENNARBLLI , gli architetti sigg. JEFFIMOFF , AI. NICHITIN C F. RICHTBR. 

Per Gubbio il conte Girol. beni ; per Pesaro il prof. Ant. montanari ; 
per Sanseverino il conte sbrvanzi-6ollio. 

Per la Toscana: il sig. Gius, martelli architetto e il s>ig* Carlo 
strozzi ambedue in Firenze ; il sig. D. Luigi dei in Chiusi, 

Pel regno delle Due Sicilie : il sig. Agostino grrvasio, socio er- 
colanese, eil cav. Filippo oargallo-orimaldi, entrambi in Napoli. Per 

(i) Il seguente elenco ne fa testimonio* 
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jtnuUfi il sig* Matteo camiraj perjiveltino il sìg. Giuseppe zigarslli} 
per Chieti il sig.avv. Gennaro riccio j ^r Palermo Tarchitetto signor 
Saverio cavallari ^ per Taormina il sig. Rosario castorina. 

Per la Dalmazia il sig. Pietro nisitbo in Ciità vecchia» 

Per la Greóia e VOriente : il sig. Lisandro kaptavgioglu ì TaT- 
▼ocato Giuseppe garriri alle Smirne \ il conte di bbrtou in Beirout\ il 
sig. cav. D^Aif ASTASi , coosole svezzese , e il sig. gdidi ^ entrambi in 
Alessandria» y 

Pel Portogallo: il signor consigliere A. de Costa db bcacrdo^ 
segretario perpetuo deiraccademia di LiAonm\ e per la Spagna il 
i\g. cav. Luigi uzos t rio. 

ì^tW Inghilterra : il sig. Sam. bircb , impiegato al museo britan- 
nico, segretario assistente del nostro Instituto 'mLondra\ il rev. J.P.lbb 
a Birmingham^ il sig. W. C. trbvbltan a Edimburgo'^ il sig. Fr. Y. J. 
A%VNDELL a Landulph ^ il rev. G. C. RsnonARo a Swanscombe» 

Ne* Paesi Bassi : il sig. janssbn , assistente al museo di Leida. 

Nella Russia : il sig. conte di czacki e il colon* Ai. tschbrtbow* 
Furono poi recentemente ascritti '9 come segue : 

1. Colla data de'* 15 ottobre 1840. 

Ai mentori onorar j della Direzione 9 ne* posti resi vacanti per la 
morte de* eh. Arditi, Geli, Hirt, MuUer e Fea: i sigg. prof. Giovanni 
CATTANEO , direttore dellU. R. medagliere in Milano ; sig. R. W. Ha- 
milton a Londra, gik ministro d* Inghilterra in Napoli^ J« db wittb in 
Parigi \ cons. F. thibrsch a Monaco, e prof. Ippolito rosbllini in Pisa. 

Ai membri onorar) dell* Instituto : il sig. Pietro bonci-casuccihi 
in Chiusi. 

Ai membri ordinar j : il prof. Anselmo di PBaBRBA.CB in Friburgo; 
il cons. gÒttling in Jena \ Tincisore Ludovico grunbr in Romaì il pro- 
fessore HBRMANN ìu Marburgo. 

Ai socj corrispondenti. Per la Grecia: ì sigg. dott. Ern. curtios 
e prof. CLRICHS in Atene \ t\\ protomedico sig. dott. Giuseppe conte 
di ciGALLA in Santorino» 

Dippid: il sig. Adriano di longpbrribr a Parigi} il rev. dottore 
BBLLBRMANN 6 il dottoro PAPBNCOROT in Berlino '^ e il consigl. thomsbr, 
direttore del museo di belle arti , in Copenhagen, 

2. Colla data de'* 9 decembre 1840. 

Ai membri onorarj : il cav. Pelagio palagi , professore alPacca- 
demia delle belle arti in Torino. 

Ai membri ordinarj: il prof. G. A. bbckbr di Lipsia, ora in Roma. 

Ai socj corrispondenti. Per Boma: gli architetti sigg. caiiDBRari , 
GutNBPiN e bocbstrttbr^ e lo scultore sig. pogblbbrg* 
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i'el regno delle Due Sicilie: il elg, Stanislao aloe , segretario al 
rea! Museo Borbonico, e il sig. Giulio minbrtino , socio ercolaoesei 
parimente in Napoli ^ il padre Don Frano, tornabbnb in Catiania. 

Per i paesi oltramontani : il sig. dottore mbllt, archeologo di 
S. A. I. Tarcidaca Massimiliano d^ Austria, ora in Firenze; il barone 
Ferd. di qdast in Berlino i il dott. L. uiascB in Bonna'j il prof, fibdlbr 
a Weselj il notajo sig. houben in Xanten', il prof* onDtii in Helsingfors. 

II. MONUMENTI. , 

yasi ruvesi del real Museo Borbonico, 

Crediamo far cosa grata ai nostri lettori , specificando qui ap- 
presso con un brevissimo cenno quelle ruvesi stoviglie 9 le quali come 
aumenti splendidi e recenti del real Museo Borbonico furono mento- 
vate neirantecedente discorso. Il perchè farò nota in primo luogo 
della magnifica serie di anfore apule delP insigne grandezza da quasi 
tré sino a oltre sei palmi , gik in massima parte conosciute dai lettori 
di questi fogli, e dopo queste degli altri vasi di forme diverse. 

I. Havvi tra quelle anfore una d^arcaico stile, ed è di quelle 
panatenaiche colP iscrizione TONAe£N£eENAeAON, le quali dalle 
etrusche scavazioni sono assai rinomate (1), mentre dMtalo-greca 
provenienza il detto vaso , distinto da nn Pegaso sullo scudo di Mi- 
nerva e da una corsa a piedi sul rovescio, ne somministra il primo 
certo esempio. Ma passando poi alle altre anfore di ruvese origine , le 
quali senz^eccezione tutte ci mostrano disegni di stile franco e perfetto, 
primeggia tra queste il vaso a volute di sublime disegno, rappresen- 
tante nel suo lato principale Pentesilea e altre Amazzoni combat- 
tenti (2). Le altre anfore poi , tutte mostranti lo stile delle posteriori 
epoche dWte greche , sono le seguenti. 

1 . Gran vaso di Buvo , cosi detto per eccellenza , quando fu pub- 
blicato dalP Institnto (3). Ha oltre sei palmi d'altezza e rappresenta 
in varie file i combattimenti delle Amazzoni, le diviniti luminari (4), 
il ratto di Proserpina , Pelope ed Enomao ed altri soggetti diversi. 

(1) Montini, deir Institoto I, tavv. ai. as. Annali II, pag. 209 segg. 

(a) Un accurato disegno di quel capo d^opera d^arte greca sarà conte- 
nuto ne* copiosi monumenti , che il nostro collega sig. Enrico Schuis intende 
a pubblicare in corredo della opera da lui preparata per lunghi e indefessi 
studj intorno la storia delle arti nell Italia inferiore. 

(3) Monum: deirinstituto II , tav. 3o-3a. Ann. voi. Vili, p. 99 segg. 

(4) Questa parte del detto vaso é illustrata nella mia Memoria intorno 
lo stesso argomento (Ueber dicLichtgottheiten Taf.II)^ contenuta negli Atti 
deir Accademia reale di Berlino del i836. 
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2. F'aso con bassiriNevi sul suo collo 9 dì forma simile (d ma* 
scheroni) e d^ana mole egualmente straordinaria 9 ma d* inferiore di- 
segno. 11 principale suo quadro rappresenta la quadriga di Diana 
(APTEMI:^) tirata da cervi, io pieno corso per inseguire un guerriero 
armato. NeH.e altre file veggonsi Ercole cbe doma il (oro , e dìppiù 
numi marini , scherti di Amori e altri soggetti ornamentali. 

3. ^<?fO a mascAeront denominato dair^rcAemoro, la cui favoli* 
occupa il lato principale) mentre sul rovescio trovasi dipinta quella 
delle Esperidi (1). 

4. Vaso a mascheroni , rappresentante il corpo di Ettore strasci- 
nato da Achille innanzi alla tomba di Patroclo , e sul rovescio una 
scena bacchica* 

5. Vaso a mascheroni , rappresentante Poltraggio di Cassandra (2), 
e sul rovescio Bacco col suo corteggio. 

6. raso a volute^ col fatto deirT/fgenfa (mPENEIA) in Tauride 
pubblicato ne' Monumenti dell* Instituto (3). 

7. Vaso a volute, spettante alle nozze di Bacco, ma rinomato so- 
prattutto per le teatrali sue rappresentanze con numerose epigrafi (4). 

8* Pelike apula (vaso a tromba^, rappresentante nelle parti supe* 
riori la favola di Licurgo rè della Tracia , punito da Bacco ; e sul lato 
opposto alcune divinità del lume celeste ^5). 11 resto del vaso è occu- 
pato da nuziali e mistici soggetti. 

9. Vaso simile , rappresentante il ratto d'un giovane , forse CriV 
sippo rapilo da Laio (6); Le figure del rovescio hanno il solito rapporto 
a riti sagri de' misteri. 

10. Vaso simile in cui , oltre copiosi riti mistici, è rappresentata 
la restituzione di Criseide al suo padre , se pur non è ansi Issipile (7) 

(i) La prima descrizione di questo vaso fu data dal nostro collega 
sìg. dott. Braun nel Bullettioo iS35, p. 193 segg. Fu poi da roè pubblicato 
il vaso nel 1837 in Romane poscia inserito ne* fascicoli delle NouvelUs 
jinnaUs (pi. 5. 6). Un^ illnstraaione estesa dei medesimo fu data negli Atti 
deirAccademia di Berlino pel i836 , e comparve anche separatamente (^r- 
chemoros und die Hesperiden von E, Gerhard, Berlin i838. 8^). 

(a) Bull. 1837, p. i8< 

(3) Monum, deirinst. Il . tav.'43. 

(k) Bull. t837, p. 85. 97 segg. 

(5) Vedi il mio opuscolo (Ueber die Licbtgottheiten Taf. II , n.^ 4)* 

(6) Il soggetto medesimo trovasi rappresentato in una'anfora apula del 
museo di Berlino ( Berlina Antìke Bildwerke I , p. 29$ seg. Vasen n.^ 1 01 o). 

(7) Parere già da me avansato nella suddetta illustrazione tedesca del 
vaso d* Archemoro (Archemoros und die Hesp. $• S, Anm. 8). 
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minaceiata da Licurgo ed Euridice , parenti dell' infelice Archenioro j 
e sollevata da Amfiarao e suoi compagni. 

11. Vaso simile, rappresentante una quadriga di Amazzoni (mal- 
restaurata) ^ e sul rovescio Bacco e Libera in un carro condotto da pan* 
tere^ havvi sul collo la favola à^Oritia rapita da Borea (1). 

12. Vaso simile , col soggetto di una tomba magnifica , sormon- 
tata da divinità I e parimente sul rovescio, con un sepolcro attorniato 
da iniziati. 

13. Pelike, minore de* vasi anzidetti, ma assai distinta pel fino 
suo disegno e per la ricchezza de* rappresentati soggetti , spettanti in 
un lato ad Apollo e Mursia^ e al ratto del Palladio nel lato opposto (2). 

14. Faso ad incensiere^ rappresentante la favola di Tereo e Fi- 
lomela , nel modo gik da noi descritto (3). 

15. Vaso di forma simile, squisitamente ornato e dipinto, rap- 
presentante nella parte di sopra il riposo di Bacco con sua sposa , e 
nelP inferiore parte la pugna de* Greci colle Amazzoni (4). 

IL Tra le stoviglie d'altra forma e minore grandezza primeggia 
il frammento d*un krater ossia vaso a calice , rappresentante in su- 
blime disino la pugna de* numi con Encelado (ENKEAAAOZ) ed altri 
Giganti , attorniata dal cerchio celeste , e sul rovescio le guerre di 
Bacco. Havvi inoltre i vasi seguenti : 

1. Kelebe (vaso a colonnette) a figure nere , rappresentante £'r- 
cole condotto aW Olimpo sulla quadriga di Minerva, e sul rovescio un 
combattimento , forse quello sul corpo di Patroclo, 

2. Vaso simile, egualmente arcaico, col soggetto d'una quadriga 
' condotta da un uomo barbato, preceduta da un fanciullo, e attorniata 

da Mercurio^ Minerva^ Bacco e Libera* 11 rovescio mostra Mercurio 
nel corteggio bacchico. 

3. Vaso simile a figure rosse , rappresentante Ceneo atterrato 
da* Centauri , e sul rovescio la dea Libera sul suo carro , con Bacco 
che le sta incontro. 

4. Vaso simile , di stile grandioso , con Libera in quadriga , e 
una donna con face che vk innanzi. 11 rovescio mostra la dea Vittoria 
tenente un tripode da premio. 

5. Vaso simile , rappresentante ne' due suoi lati im convito , cui 
assiste una donna tibicina. 



(i) Bull. i837, p. S4. 
(a) Ball. i837, p. 83. 
(3) Bull. i836, p. 93 segf. 
H) Bull. 1837, p. 85 segf. 
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6. "Vaso simile) rappresentante soggetti di caccia: Atalanfa o 
altra caccialrice distinguesi nel primo lato, mentre nelFaltro Teggonsi 
superati un cignale e un cavriaolo. 

7. Kalpis ossia vaso a tré manichi, rappresentante come soggetto 
principale il combattimento de^ Lapiti co^ Centauri, mentre una benda 
inferiore contiene soggetti mistici. 

8* Vaso rotondo (lebes), collocato sopra un piede staccato d^al- 
tezza quasi eguale: rappresenta quattro quadrighe dirette verso il 
termine della corsa. 

9. Secchia , rappresentatante in bel disegno i militari compagni 
di Reso^ sorpresi da Ulisse e Diomede (1). 

10. Gran balsamario (aryballos) rappresentante il mito delle 
Esperidi (2). 
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